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Il perché d’una metàfrasi 



(dalla prima edizione inedita del presente poema) 



L’alfiere Andrea Abbazio d’Ahala, al e armi sotto il comando di Amedeo Duca d’Ao-

sta tra Asmara e l’Amba Alagi, a séguito di agguato di àscari amarici ammutinati, al-

zando audacemente il suo alalà, procombeva sotto il fuoco nemico. Raccolto in fin di 

vita dai sopraggiunti soccorsi e curato, grazie al a sua forte fibra recuperava le forze 

in tempo per cadere prigioniero del e truppe del generale britannico Archibald Wa-

vell. 

Liberato dopo la fine del a guerra, tornava in Italia, dove gli veniva riconosciuta la 

qualifica di Grande Mutilato di Guerra: la scheggia della lancia nemica lo aveva irre-

parabilmente privato del a possibilità di pronunciare la vocale  a. 

Atroce disdetta per chi si era messo in luce come fine dicitore nei teatri di tutta Italia! 

Nobile ma ahimè insufficiente compenso la medaglia d’oro al V.M. (quel a d’argento, 

che gli sarebbe spettata, non la ebbe per ovvi motivi). 

Pesanti le ripercussioni nei rapporti interpersonali e sulla vita privata. Il legame con 

la pluriennale fidanzata, Anna Ammannati, si ruppe quando lei, nel ’ultima lettera e 

poi nel ’ultimo incontro, lo pose davanti a una drammatica sfida: 

«Perché tanti giri di parole? Dimmi che mi ami, e io ti amerò. Chiamami, e io verrò. 

Dimmi: “Sarai mia”, e io sarò tua». 

Dissipata la pensione di guerra nele pratiche necessarie per il cambio di nome – 

dopo decenni di trafila burocratica riuscì a farsi chiamare Omobono Orsini d’Olonne 

– si trovò nel a necessità di riprendere la via del palcoscenico per poter campare. 

Abituato ai massimi livelli – soleva declamare a platee deliranti i versi di Dante, di 

Petrarca, di D’Annunzio e del sublime Bardo britannico – si rivolse al e penne poeti-

che più qualificate di quegli anni affinché gli venissero in soccorso; ma tutto fu vano. 

Nemmeno da pensare a Ungaretti, Saba, Quasimodo, Montale. Gli fu parimenti im-

possibile farsi avanti con Pavese, Pasolini, Penna, Caproni, Zanzotto, Raboni, San-

guineti, Pagliarani. Avviò corrispondenza epistolare e telefonica con Mario Luzi, At-

tilio Bertolucci e Giovanni Giudici, tuttavia al momento di venire al  tu  qualcosa lo 

bloccava. Tra le poetesse, né Amelia Rosselli né Alda Merini né le due Patrizie, Cavalli 

e Valduga, potevano porgere orecchio al e sue preci; e d’altronde ogni forma di co-

municazione, verbale o scritta, con il genere femminile gli era negata. 

Fu al ora che lo soccorse la penna d’un caro amico, ex-commilitone. Non dissimile 

da quei compositori classici che scrivevano, per pianisti mutilati, concerti  per sola mano 

 sinistra (o  destra), il fedele compagno di venture (un tempo si sarebbe detto di avven-

ture) gli donò una propria  metàtesi, o riscrittura, dell’ Inferno dantesco, adatta alla sua 

menomazione. 

Declamando di fronte al e folle questo testo, l’Orsini d’Olonne tornò a mietere i 

successi dell’anteguerra, al orché le sue letture dantesche ne avevano fatto una vera 

star tra le masse acculturate; ben prima di Sermonti e Benigni, egli “fu” Dante per 

milioni di spettatori teatrali e televisivi e di ascoltatori radiofonici. 

Gli eredi del ’Orsini oggi ci consentono di riprodurre, in una col testo dantesco ori-

ginale, quella riscrittura, tecnicamente un lipogramma nella vocale   a, per salvare 

dall’oblio quello che è a tutti gli effetti un Dante autentico, solo, come l’eroe del ’AOI, 

e come tante nostre vittorie, mutilato. 
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Giustificazione dell’autore1 

Sono le epoche di decadenza a produrre i giochi più futili e più preziosi? Lo 

suggerisce Verlaine parlando del tardo Impero che 

 … regarde passer les grands Barbares blancs 

 en composant des acrostiches indolents 

 d’un style d’or où la langueur du soleil danse. 

Il pensiero di ognuno di noi corre a Lucio Set imio Nestore di Laranda, poeta 

greco, vissuto nel a prima metà del III secolo, al tempo della dinastia Severiana. 

Fu autore di una Ἰλιὰς λιπογράμματος (Iliade mancante di una let era), in cui 

ognuno dei ventiquattro libri dell’Iliade, indicati a partire dall'epoca ellenistica 

con una let era dell'alfabeto greco, veniva rielaborato in modo da non contenere 

proprio quella lettera (in forma di lipogramma: così il primo libro mancava 

del ’alfa, il secondo del beta ecc.). 2 

Un esercizio del genere presuppone, oltre a molto tempo libero, una speciale 

forma di devozione verso il testo preso di mira. Nel caso di Dante, in questi ultimi 

sette secoli abbiamo assistito a una vera fioritura di traduzioni, rielaborazioni, 

parodie della Divina Commedia, tutti omaggi alla grandezza insuperabile del 

poema. Le traduzioni, nelle varie lingue europee e no, sono in fondo tentativi di 

appropriazione, specie quando allo sforzo interpretativo si aggiunge l’ulteriore 

sfida di rendere il testo dantesco in versi; in versi e in rima, come l’ha voluto lui. 

Si potrebbe fare un ampio catalogo, per non uscire dall’Italia, del e traduzioni 

nei vari dialet i: traduzioni che talvolta si stendono al ’intero poema, altre volte 

si limitano al solo Inferno (la cantica più popolare, indubitabilmente) e in certi 

casi a qualche episodio appena, quasi dei saggi di lavoro. 3 È come se ogni volgare 

del a penisola e delle isole ambisse a far proprio questo incredibile viaggio di un 

fiorentino verso l’Aldilà. È vero che talvolta la traduzione diviene riscrittura, con 

“aggiornamenti” dei personaggi e delle situazioni, che conducono inevitabil-

mente a effetti parodici. 4 Ed è anche vero che l’ambizione di alcuni ha portato 

persino a immaginare delle Divine Commedie totalmente riscritte, con esiti so-

vente imbarazzanti. Non sono mancate, in àmbito scolastico e goliardico, Divine 

Commedie satiriche, in cui i professori divengono miseri dannati e gli studenti i 

diavoli che, in contrappasso, li tormentano. 5 

Considerando che, nel a tradizione italiana, il poema dantesco è sempre accom-

pagnato da note di commento in calce, potrei affermare che, almeno nei casi a 



1 Si riproduce, con leggere varianti, la  Giustificazione stampata in testa al  Primo Segmento, edito nel maggio 

2021 come n. 48 del a Biblioteca Oplepiana. 

2 La definizione di lipogramma si può leggere nel saggio di Raffaele Aragona,  Enigmi e dintorni, in riga 

edizioni, Bologna 2019, pp. 264-267. Il più ampio lipogramma dei tempi moderni è  La disparition, di 

Georges Perec (1969), di cui esiste una premiata traduzione italiana: Georges Perec,  La scomparsa, tradu-

zione e postfazione a cura di Piero Falchetta, Guida, Napoli, 2007. 

3 L’esempio più illustre sono i saggi di traduzione in milanese dei primi canti dell’ Inferno, dovuti a Carlo 

Porta (1775-1821), leggibili nel Meridiano Mondadori del e  Poesie (I ed. 1975) a cura di Dante Isel a, alle 

pp. 677-701 e ora a cura di P. Gibellini e M. Migliorati, Interlinea 2021. 

4 Esemplifico con  L’Inferno de Dante łibaramente voltà in diałeto padoan bifolco, di un Anonimo da Piove (Lele 

Munari), prima edizione Rebellato, Cittadella, 1975, cui seguirono il  Purgatorio e il  Paradiso e un nuovo 

 Inferno rifatto. 

5 Qui si può citare  La Meschina Commedia che girò dattiloscritta e anonima per l’Università di Padova nel 

1984, quasi un pamphlet contro professori e istituzioni del a Facoltà di Lettere. 
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me noti, sono proprio le Divine Commedie parodiche e satiriche a presentare un 

commento, altrettanto burlesco: le semplici traduzioni ne prescindono. 

A qualcuno potrebbero sembrare tutti esercizi futili; che dire al ora del e tradu-

zioni della Divina Commedia in esametri latini? Proprio Dante, che aveva teo-

rizzato e messo in pratica l’uso del volgare per la sua opera maggiore, si vide, 

per così dire, tradito da bizzarri eruditi che, come Petrarca con Boccaccio, vollero 

insegnargli il giusto modo di scrivere un poema del genere. 6 

 Futilis in futili, 

potremmo dire, secondo il bizzarro slogan del movimento del Futilitarismo, lan-

ciato anni fa e chiuso per mancanza di adesioni: “futile nel mondo futile”. Tra le 

innumerevoli futilità che circondano l’essere umano del XXI secolo, non sarà 

forse impossibile trovare spazio per il presente esercizio let erario. 

L’Inferno di Dante, la cantica, come dicevamo, più popolare, è stato intera-

mente riscritto in forma di lipogramma in A, omettendo cioè sistematicamente 

quel a vocale. Non si tratta, ammonisce Paolo Albani, di un procedimento origi-

nale, anzi è «vecchio come il cucco» (si torni brevemente alle righe iniziali su 

Nestore di Laranda), ma «originalissima è la sua rivisitazione applicata al testo 

dantesco, rivisitazione mai fatta o solo tentata da nessuno prima d’ora». 7 

Aggiungiamo che il presente lipogramma rispetta la metrica (terzine di endeca-

sillabi in rima incatenata) e si tiene il più possibile fedele al senso, se non al a 

let era, del poema (non intende configurarsi, quindi, come una parodia irriverente 

o, peggio, una ridicolizzazione); che ai versi si unisce un commento anch’esso 

lipogrammatico, affet uoso sberleffo agli innumerevoli chiosatori, soprat utto 

scolastici, del grande poema. 

Lo sforzo di ripetere il racconto di Dante con parole diverse ha permesso di dare 

un’occhiata da vicino all’officina del sommo poeta. Se è vero che in moltissimi 

casi le parole da lui usate sono esattamente quelle che servono, e insieme le più 

bel e, è vero che anch’egli talvolta “bara” per ottenere la rima, forzando certi 

vocaboli, utilizzando varianti regionali o gergali di altri e talvolta applicando pe-

rifrasi assai ardite. 8 Qualche libertà del genere ce la siamo presa anche noi (ma 

meno di lui). 

Nel setecentesimo anniversario dela morte di Dante esce perciò, a cura 

del ’Oplepo, questo omaggio: l’Inferno. 

Le altre due cantiche si lasciano volentieri a futuri versificatori. 



 Stefano Tonietto 

Padova, luglio 2021 



6 Ho per le mani una  Dantis Aligheri  Divina Comoedia latinis versibus auctore Josepho Pascalio-Marinellio, Anconae, 

 ex officina typ. olim Baluffi, MDCCCLXXIV, ma ne esistono altre. 

7 Comunicazione privata, 21 aprile 2021. Di Paolo Albani sarà il caso di citare, in questa sede, il repertorio 

 I mattoidi italiani, Quodlibet Compagnia Extra, Macerata 2012. 

8 Non saprei come definire diversamente casi come  trei invece di  tre in  Inf. , XVI, 21, oppure  èe invece di è in XXIV, 90, o  como invece di  come  in XXIV, 112, o  mee  invece di  me in XXVI, 15. Guai però dire questo ai dantisti “seri”. 
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DIVINA COMMEDIA 

IL DIVINO INTRECCIO9 

(XIV secolo) 

(XXI secolo) 

Dante Alighieri 

Steve Tonietto 

 

 

INFERNO Canto primo 

INFERNO Segmento primo10 

 

 

Incomincia la Comedia di Dante Al eghieri di 

 Esordisce ’l celeste intreccio de lo ’l ighieri 

Fiorenza, ne la quale trat a de le pene e puni-

 florentino, nepote di Bel incione, ne lo cui det o 

menti de’ vizi e de’ meriti e premi de le virtù. 

 e’ scrive de le pene e punimenti de’ vizi e de’ 

Comincia il canto primo de la prima parte nel 

 meriti e premi de le virtù. Ecco il segmento 

qual l’auttore fa proemio a tutta l’opera.   

 primo de lo primo libro ove l’estensore met e 

 

 esordio di tutto lo discorso. 

  



 Nel mezzo del cammin di nostra vita 

Nel mezzo giusto del ’esister nostro 

 mi ritrovai per una selva oscura, 

mi colsi perso dentr’ un bosco oscuro, 

 ché la dirit a via era smarrita. 

ché il diritto sentier più non fu mostro. 11 

3 

  



 Ahi quanto a dir qual era è cosa dura 

Ohi come l’esser d’esso è dire duro, 

 esta selva selvaggia e aspra e forte 

d’esto bosco sì fit o e folto e forte 

 che nel pensier rinova la paura! 

che nel pensier tutt’oggi mi torturo! 12 

6 

  



 Tant’è amara che poco è più morte; 

È indigesto, che poco è meno morte; 

 ma per trattar del ben ch’i’ vi trovai 

eppur per dir del ben ch’i’ vi scopersi, 

 dirò de l’altre cose ch’i’ v’ ho scorte. 

v’esporrò quel e cose ch’i’ v’ ho scorte. 13 

9 

  



 Io non so ben ridir com’i’ v’intrai, 

Io non so ben ridir com’i’ mi persi, 

 tant’era pien di sonno a quel punto 

tut o pieno di sonno e su quel punto 

 che la verace via abbandonai. 

devio per diverticoli diversi. 14 

12 

  



 Ma poi ch’i’ fui al piè d’un colle giunto, 

Poi però ch’i’ fui sotto un col e giunto, 

 là dove terminava quel a valle 

sul ’ultimo finir di quel ’intrico 

 che m’avea di paura il cor compunto, 

ond’ebbi di terrore il cor compunto, 15 

15 

  



 guardai in alto e vidi le sue spalle 

proteso in sù ne vidi l’ombelico  

 vestite già de’ raggi del pianeta 

rivestito del dolce lume lieto 

 che mena dritto altrui per ogne calle. 

che conduce diritti (del Sol dico). 16 

18 

  



  



  



  





9 Il Divino Intreccio: Lo scrittore scelse come titolo del suo epos semplicemente  Intreccio; lo nominò  divino per primo nelle sue edizioni e nei suoi commenti il novelliere fiorentino delle  Cento novelle. 

10 Segmento primo: cento sono i segmenti in cui è suddiviso l'intero, distribuiti in tre sezioni, di XXXIV segmenti (il primo serve come proemio), XXXIII, XXXIII. 

11 1-3: Nel mezzo… nostro: Nel 1300, essendo chi scrive venuto in luce or son sette lustri. Il vivere dell’ homo giunge le sette decine, ovvero sette più sette lustri.   un bosco oscuro: simbolo di perdizione, morte in spirito.     

 più non fu mostro: non mi fu più visibile. 

12 4-6: l’esser d’esso: il suo concreto  experiri.  è dire duro: “è difficile per chi lo vuol dire”;  mot d’esprit (bisticcio).    fitto e 

 folto e forte: mimetiche figure di suono.   nel pensier… mi torturo: “soffro tutt’oggi nel ricordo d’esso”. 

13 7-9: che poco… morte: “poco meno del morire”.    scorte: “viste”. 

14 10-12: ridir: “ripetere”.    sonno: «il sonno dell’intelletto produce orrori», disse il pittore delle esecuzioni.    devio: “distolto” 

verso l’errore, corrotto.  per diverticoli: «per questi errori e quelli», dice un sonetto del secentesco genio lirico morto nel 1625. 

15 13-15: Poi… ch’: “dopo che”.  un colle: simbolo di rifugio e insieme di redenzione.    di quell’intrico: del bosco oscuro.    

 ond’ebbi… compunto: “che mi colmò il cuore di terrore”. 

16 16-18: l’ombelico: “il centro del colle”; verrebbe detto meglio “il suo pendio visto di fronte”.    dolce lume: il Sole, come Dio, è sicuro soccorso per uscir di notte o comunque nel buio. 
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 Allor fu la paura un poco queta, 

Dunque mi fu il terrore un poco queto, 

 che nel lago del cor m’era durata 

che nel cuore del cor sentivo in gelo 

 la notte ch’i’ passai con tanta pieta. 

nel mio notturno gir per quel pruneto. 17 

21 

  



 E come quei che con lena affannata, 

E come quei che, vivo per un pelo, 

 uscito fuor del pelago a la riva, 

uscito fuor del ’onde sullo scoglio, 

 si volge a l’acqua perigliosa e guata, 

si volge indietro e rende lode in Cielo, 18 

24 

  



 così l’animo mio, ch’ancor fuggiva, 

così dentro di me, sì come soglio, 

 si volse a retro a rimirar lo passo 

mi volsi verso il bosco donde morti 

 che non lasciò già mai persona viva. 

s’esce in irredimibile cordoglio. 19 

27 

  



 Poi ch’èi posato un poco il corpo lasso, 

E orsù, con li mie’ spiriti risorti, 

 ripresi via per la piaggia diserta, 

sù mi condussi pel sito diserto, 

 sì che ’l piè fermo sempre era ’l più basso. 

sì ch’ e’ sforzi dei piè fossero corti. 20 

30 

  



 Ed ecco, quasi al cominciar de l'erta, 

Ed ecco, proprio sul pendio più erto, 

 una lonza leggera e presta molto, 

lesto un lonzo e leggero e presto molto, 

 che di pel macolato era coverta; 

e di vello mimetico coverto; 21 

33 

  



 e non mi si partia dinanzi al volto, 

né mi si tenne di rimpetto il volto, 

 anzi ’mpediva tanto il mio cammino 

eh no! Me lo vedevo tutto intorno, 

 ch’i’ fui per ritornar più volte vòlto. 

sì ch’i’ fui per gir giù più volte vòlto. 22 

36 

  



 Temp’era dal principio del mattino, 

Forse ciò fu sul primo uscir del giorno, 

 e ’l sol montava ’n sù con quelle stel e 

sorgendo il Sol nel segno dell’ovino 

 ch’eran con lui quando l’amor divino 

seco congiunto il dì che in sommo forno 

39 

  



 mosse di prima quel e cose belle; 

cosse esto mondo il fìgulo divino; 23 

 sì ch’a bene sperar m’era cagione 

sì che m’ero nel ciel, per predizione, 

 di quella fiera a la gaet a pelle 

di quel peloso e bicolor felino 

42 

  



 l’ora del tempo e la dolce stagione; 

letto breve e felice conclusione; 

 ma non sì che paura non mi desse 

non però che d’orror non m’investisse 

 la vista che m'apparve d'un leone. 

lo ruggire improvviso d'un leone. 24 

45 

  



  



  





17 19-21: nel cuore del cor: “nel centro proprio del cuore”.    gir: “gire, procedere”, in prisco eloquio  ire (cfr. CÆS., CIC., LIV.   et reliquos).  pruneto:  bosco di spine e triboli, cfr.  Inf. , XIII). 

 1822-24: E come quei che… si volge indietro: similitudine. 

19 25-27: sì come soglio: “così come sono solito”.  con li mie’ spiriti risorti: “ripreso tono e ossigeno”.    morti s’esce: “non si esce vivi”. Il bosco è simbolo dell’errore degno di morte, quello che,  sine contritione, secondo il vescovo ipponense dottore 

teologo, quello delle  Confessiones, conduce nell’eterno lutto e tormento ( irredimibile cordoglio) dell’Inferno. 

20 28-30: E orsù: si tien sù di spirito pur mentre ne scrive.    sù mi condussi: “mi diressi in sù”, in direzione del Cielo, di Dio. 

21 31-33: erto: “ripido”.    un lonzo: esito non femminile del nome specifico di felino feroce, tipo ocelot. Simbolo di impeni-tente libidine.  presto molto: “non poco veloce”.   di vello mimetico coverto: “ricoperto di pelo bello ed evoluto per mimeti-smo”. 

22 34-36: di rimpetto il volto: “di fronte”.    sì ch’ i’ fui… vòlto: “così che più volte mi volsi per ridiscendere”. L’espressione, con gioco flessivo, rende il concetto di un cedere vile. 

23 37-40: sul primo uscir del giorno: sull’estinguersi del buio notturno.    sorgendo il Sol: costruzione che il comico Lino, reso celebre nei film con Edwige Fenech e in TV per il ruolo di “nonno Libero”, definirebbe   ebletivo essoluto.  nel segno 

 dell’ovino: sotto il primo segno dei dodici posti lungo il percorso illusorio del Sole nel cielo, cioè il Montone del cui vello d’oro si fregiò l’eroe diretto in Còlchide. Si è in principio del  ver novum  o  primum ver.    seco congiunto: in congiunzione col Sole nel principio dei tempi (cfr.  Genesi, 1), il primo giorno ( il dì) dei sei in cui Dio ( il fìgulo divino) foggiò, infornò, cucinò ( cosse) e servì il Tutto con le sue potenti energie. 

24 41-45: m’ero… nel ciel… letto: “mi leggevo, mi predicevo in cielo un esito lieto, su quel lonzo ( di quel peloso… felino) per me”, troppo presumendo delle proprie forze. Solo con sé stesso, l’uomo non può redimersi.   lo ruggire: è il soggetto di non  m’investisse d’orror. Un colpo improvviso del destino: dopo il lonzo, il leone, ben più fiero, simbolo di superbo sentire (è il re delle bestie in Esopo e in Fedro). 
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Inferno, I 

 Questi parea che contra me venisse 

Questi sembrò che contro me venisse 

 con la test’alta e con rabbiosa fame, 

eretto il muso e ben dentuto, iroso, 

 sì che parea che l’aere ne tremesse. 

come il ciclope incontro il tristo Ulisse. 25 

48 

  



 Ed una lupa, che di tutte brame 

E un lupo femminil, secco e voglioso 

 sembiava carca ne la sua magrezza, 

di cibi eletti come di monnezze, 

 e molte genti fé già viver grame, 

su popoli molteplici ’ncrescioso, 26 

51 

  



 questa mi porse tanto di gravezza 

questo mi porse con le sue grettezze 

 con la paura ch’uscia di sua vista, 

così cupe e mortifere le viste, 

 ch’io perdei la speranza de l’altezza. 

ch’io perdei l’illusioni e le certezze. 27 

54 

  



 E qual è quei che volontieri acquista, 

E com’ è quei che gode per conquiste, 

 e giugne ’l tempo che perder lo face, 

e giugne ’l tempo in cui perde terreno, 

 che ’n tutti suoi pensier piange e s’attrista; 

che ’n tut i suoi pensier diviene triste; 28 

57 

  



 tal mi fece la bestia sanza pace, 

così mi fe’ il bestion privo di freno, 

 che, venendomi ’ncontro, a poco a poco 

che, venendomi sù, fiero non poco, 

 mi ripigneva là dove ’l sol tace. 

tentò d’indurmi ove lucesse meno. 29 

60 

  



 Mentre ch’i’ rovinava in basso loco, 

Mentre scendevo in inferiore loco, 

 dinanzi a li occhi mi si fu of erto 

sotto quest’ occhi mi si venne offerto 

 chi per lungo silenzio parea fioco. 

chi per lungo silenzio sembrò fioco. 30 

63 

  



 Quando vidi costui nel gran diserto, 

Visto costui nel pieno del diserto, 

 "Miserere di me", gridai a lui, 

«Miserere di me», mi volsi ’n lui, 

 "qual che tu si , od ombra od omo certo!". 

«che che tu sii, spirito od omo certo!». 31 

66 

  



 Rispuosemi: "Non omo, omo già fui, 

Rispuosemi: "Non omo, omo, sì, fui; 

 e li parenti miei furon lombardi, 

genitori del Veneto (ed è vero), 

 mantoani per patrïa ambedui. 

presso il Mincio sedenti tutti e dui. 32 

69 

  



  



  



  





25 46-48: investisse… venisse… Ulisse: rime corrette, ben migliori delle rime sicule ( desse… venisse… tremesse) d’un meno noto menestrello fiorentino.  eretto il muso: “col muso eretto”, costruzione di stile greco, come il noto  sciolto le trecce morbide di ottocentesco scrittore meneghino.    come il ciclope… Ulisse: dipinto il leone furibondo nelle feroci pose di Poli-femo, lo scrittore può preinserire qui Ulisse, il cui spirito troveremo nel segmento XXVI, consigliere di frode. C’è forse senso 

occulto nel nesso I – XXVI? 

26 49-51: un lupo femminil: è in proverbio l’esoso fiuto del lupo provvisto d’utero; si pensi solo il resoconto del novelliere di Vizzini, di Lentini e dei due ’Ntoni, esponente del Verismo, ove il genero è sedotto in circolo vizioso di sesso lupesco. 

 secco: sprovvisto di muscoli e depositi lipidici.  voglioso / di cibi eletti come di monnezze: disponibile verso ogni tipo di cibo, degno di  gourmet o ghiotto per pezzente mendìco.    (i)ncrescioso: “molesto per molte genti”. È simbolo, invero, del tirchio ingordo e del suo vizio osceno. 

27 52-54: questo: “proprio lei, il lupo munito di ovuli”.  mi porse… così cupe e mortifere le viste: “mi fornì prospettive di così cupo esito, che ecc.”  perdei: “persi”. È il punto opposto dello zenit nell’iter del nostro pellegrino: pessimismo cosmico. 

28 55-57: com’ è quei che gode per conquiste: come il duce, lieto del suo impero e delle nuove province,  diviene triste se 

 giugne, “giunge” il momento in cui perde i suoi possedimenti. 

29 58-60: così mi fe’…: “simile mi rese il bruto sempre irrequieto”.    venendomi sù: “premendo su di me”.  tentò… meno: 

“tentò di risospingermi nel buio più profondo”. Qui il pellegrino è più o meno perduto. 

30 61-63: mi si venne offerto: “mi si offrì”.  fioco: “privo di verbo, d’eloquio”.   È bensì uno spirito morto secoli e secoli che furono. 

31 64-66: diserto: “luogo solingo”.  Miserere: “sii pietoso” ( incipit dell’inno del re ebreo, decimo quinto e primo nel libro delle preghiere nelle Scritture).  che che: pure “checché”.  sii: congiuntivo trecentesco (in luoghi diversi si legge  sie). 

32 67-69:  Rispuosemi: lo spirito di Virgilio, colui che scrisse  Bucoliche,  Georgiche ed  Eneide, è il primo interlocutore del pellegrino perso e sconvolto. Simbolo dell’intelletto, si dice “un tempo, nel mio corpo,  homo, hominis”.  genitori del Veneto 

 (ed è vero): concisissimo nel suo esordio, lo sentiremo ben più prolisso poi. L’inciso intende che il luogo ove Virgilio venne in questo mondo è, nel I secolo  before Christ, urbe (sul Mincio) dei Veneti, non dei discendenti di Tèutoni discesi secoli 

dopo, come scrive il solito buffone fiorentino. 
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 Nacqui sub Iulio, ancor che fosse tardi, 

Sorsi sub Iulio, in fine del su’ impero; 

 e vissi a Roma sotto ’l buono Augusto 

vissi nei dì del principe vetusto 

 nel tempo de li dèi falsi e bugiardi. 

sot o cui fu censito il mondo intero. 33 

72 

  



 Poeta fui, e cantai di quel giusto 

Feci versi in onore di quel giusto  

 figliuol d’Anchise che venne di Troia, 

che ’l vecchio genitor si tolse in dosso 

 poi che ’l superbo Ilïón fu combusto. 

poi che ’l superbo Ilïón fu combusto. 34 

75 

  



 Ma tu perché ritorni a tanta noia? 

Tu però perché torni giù nel fosso? 

 perché non sali il dilettoso monte 

Perché non tenti il dilet oso monte 

 ch’è principio e cagion di tutta gioia?". 

ch’è principio e destin cui ti sei mosso?». 35  78 

  



 "Or se’ tu quel Virgilio e quel a fonte 

«Or se’ tu quel Virgilio, il ricco fonte 

 che spandi di parlar sì largo fiume?", 

che versi di discorsi un fresco fiume?», 

 rispuos’io lui con vergognosa fronte. 

rispuos’ io lui con reverente fronte. 36 

81 

  



 "O de li altri poeti onore e lume, 

«O di tutti i poeti onore e lume, 

 vagliami ’l lungo studio e ’l grande amore 

tien conto del mio studio e del rovello 

 che m’ ha fat o cercar lo tuo volume. 

che perito mi fe’ del tuo volume. 

84 

  



 Tu se’ lo mio maestro e ’l mio autore, 

Tu se’ per me l’esempio e ’l mio modello, 

 tu se’ solo colui da cu’ io tolsi 

tu se’ solo colui de quo io tolsi 

 lo bello stilo che m’ ha fatto onore. 

lo stilo giusto che mi rese bello. 37 

87 

  



 Vedi la bestia per cu’ io mi volsi; 

Vedi quel mostro per cu’ io mi volsi; 

 aiutami da lei, famoso saggio, 

riscuòtimene tu, nobile dot o, 

 ch’el a mi fa tremar le vene e i polsi". 

ch’esso m’è peste per le vene e ’ polsi". 

90 

  



 "A te convien tenere altro vïaggio", 

«Tu puoi venir per novo tour condotto» 

 rispuose, poi che lagrimar mi vide, 

rispuose, poi che gèmere mi vide, 

 "se vuo’ campar d’esto loco selvaggio; 

«se vuoi sfuggir, sie pure per il rotto; 38 

93 

  



 ché questa bestia, per la qual tu gride, 

ché questo lupo qui, per cui tu gride, 

 non lascia altrui passar per la sua via, 

non permet e fuggir chi qui sù coglie, 

 ma tanto lo ’mpedisce che l’uccide; 

bensì ’mpedisce lui fin che l’uccide; 39 

96 

  



 e ha natura sì malvagia e ria, 

è di perverse e delit uose voglie, 

 che mai non empie la bramosa voglia, 

sì che riprender vuol come finisce: 

 e dopo ’l pasto ha più fame che pria. 

con il cibo il bisogno non si toglie. 40 

99 

  



  



  



  





33 70-72:  sub Iulio: nel tempo del vincitore dei Celti, re – non di nome – del mondo, non molto dopo ucciso nell’Urbe e reso un Dio ( Divus Iulius). Suo figlio e successore, il primo  principe, fece il censimento in tutte le province, come si legge nelle storie di Cristo. 

34 73-75:  Feci versi in onore di quel giusto… combusto: “composi l’ Eneide, su quell’eroe che si prese ( tolse) sui propri forti e pietosi òmeri e portò fuor dell’eccelso  oppidum d’Ilio, nell’incendio ( combusto), il proprio vecchio genitore”. 

35 76-78:  giù nel fosso: il bosco oscuro, profondo e buio.  il dilettoso monte: il colle suddescritto, quindi Dio stesso, redenzione.  principio e destin: origine e insieme scopo ultimo del suo percorso. 

36 79-81:  Or se’ tu quel Virgilio…: «Lo ’lleghieri, de que’ del Bellincione, ben che piccioletto & di novello die, lettor fue & studioso de Publio Vergilio fisolofo sommo & historico fededegno», Crescimbene,  De lo dolce stil novo, XII, 31, ed. Étienne 

1988). 

37 87:  lo stilo… bello: “il poetico scrivere che mi diede nome prestigioso”. Squisito moto d’umile devozione. 

38 91-93:  per nuovo tuor: notevole l’uso del  sermon d’oïl, ricordo del giovenil comporre in stil cortese. 

 sie pure per il rotto: “per un pelo”;  sermo humilis in forte opposizione col consueto rigore di Virgilio. 

39 94-96:  questo lupo qui… l’uccide: error degno di morte, il compulsivo/ossessivo incremento del proprio tesoro. Qui un riflesso del polemico duello svoltosi nel secolo XII nel seno del ceto dirigente le strutture religiose; cfr. Umberto Eco,  Il nome 

 del fiore più simbolico in Occidente, ed. Bomp. 1981. 

40 97-99:  riprender vuol come finisce: il suo bisogno di nutrimento è continuo, frenetico. 
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 Molti son li animali a cui s’ammoglia, 

Molti, son molti i bruti cui s’unisce, 

 e più saranno ancora, infin che ’l veltro 

e molti più, finché vedremo ’l veltro 

 verrà, che la farà morir con doglia. 

venire, che con duolo lo finisce. 41 

102 

  



 Questi non ciberà terra né peltro, 

Non si nutre costui di fondi o peltro, 

 ma sapïenza, amore e virtute, 

bensì di senno e cuore e di virtute, 

 e sua nazion sarà tra feltro e feltro. 

e ’l vedremo su feltro e sot o feltro. 42 

105 

  



 Di quella umile Italia fia salute 

L’Esperie sorti gli son devolute 

 per cui morì la vergine Cammil a, 

per cui moriron molti in molto poco  

 Eurialo e Turno e Niso di ferute. 

Rutuli, Volsci e Teucri di ferute. 43 

108 

  



 Questi la caccerà per ogne vil a, 

Questi lo vuole fuor di loco in loco, 

 fin che l’avrà rimessa ne lo ’nferno, 

quel lupo, e che stie giù nel fondo ’nferno 

 là onde ’nvidia prima dipartil a. 

con l’invidioso primo, in pieno foco. 44 

111 

  



 Ond’io per lo tuo me’ penso e discerno 

Ond’io per lo tuo me’ penso e discerno 

 che tu mi segui, e io sarò tua guida, 

che tu mi segui, e io mi fo tuo duce, 

 e trarrotti di qui per loco etterno; 

e di qui ti porrò per loco et erno; 45 

114 

  



 ove udirai le disperate strida, 

ove udir l’urli di chi cerchi luce, 

 vedrai li antichi spiriti dolenti, 

veder vetusti spiriti dolenti, 

 ch’a la seconda morte ciascun grida; 

ché il vizio morte duplice produce; 46 

117 

  



 e vederai color che son contenti 

e vedere color che son contenti 

 nel foco, perché speran di venire 

nel rogo, perché certi di venire 

 quando che sia a le beate genti. 

o presto o dopo con le liete genti. 47 

120 

  



 A le quai poi se tu vorrai salire, 

S’in mezzo d’esse poi tu vuoi riescire, 

 anima fia a ciò più di me degna: 

vedremvi Bice, più di me perbene: 

 con lei ti lascerò nel mio partire; 

con lei voglio tu sii nel tuo finire; 48 

123 

  



  





41 100-102:  i bruti cui s’unisce: i vizi con cui convive nel cuore dell’uomo.  e molti più, finché vedremo: predire il  veltro 

(segugio eccellente, feroce nemico dell’odore del lupo) vuol dire, per lo scrittore, divenire veggente, nunzio di un futuro 

migliore per il mondo e in specie per le terre nostre, offese e sconvolte. 

42 103-105:  di fondi o peltro: di beni terreni e di oggetti preziosi (il peltro è qui per l’oro e ogni ulteriore elemento prezioso per monete). Il misterioso  veltro è visto come eroe del disinteresse, forse discepolo di chi, Umbro, fondò l’Ordine mendìco 

nel primo Duecento.  di senno, cuore e virtute: i tre volti del Dio uno e trino, Cristo ( senno), S. Spirito ( cuore) e chi creò il Tutto ( virtute), nutrimento ed energie del generoso eroe.  (i)l vedremo su feltro e sotto feltro: il suo ceto d’origine, umile, povero, un po’ come Gesù (coperto di  feltro, tessuto di poco prezzo); oppure, figlio di un territorio compreso nei termini 

estremi di Feltre (presso Belluno, in Veneto) e Montefeltro (dov’è Urbino). Molti ritengono che qui si indichi l’erede (nel 

1300 novenne) dei signori veronesi, nobili ghibellini, presso cui lo scrittore trovò ospizio sicuro nel suo esilio. 

43 106-108:  L’Esperie sorti gli son devolute: sono custodite nei forti bicipiti del Veltro  le sorti, i destini del territorio compreso entro tre distese equoree, il Tirreno, lo Ionio e il golfo Veneto.  per cui moriron… ferute: per questo territorio e per chi vi vive morirono, in breve tempo, freschi eroi di molti popoli come il rutulo Turno, come il guerriero provvisto di utero 

dei Volsci, per cui cfr.  Eneide, XI, e i due giovinetti, Niso e colui che fornì il modello per il Medoro nell’ Orl. Fur. (cfr. cc. 

XVIII-XIX) del sommo Ludovico (questi in  Æn. , IX). 

44 109-111:  Questi lo vuole… foco: il Veltro intende espellere il lupo femminile fuori del territorio ove si dice  sì, e richiuderlo nel fuoco dell’Inferno con Lucifero, primo colpevole del vizio degli invidiosi ( l’invidioso primo). 

45 112-114:  per lo tuo me’: “per il tuo meglio”.  tuo duce:  dein Führer (Mommsen,  Werke, VI, 711).  ti porrò per loco 

 etterno: “ ti metterò in giro per i regni dei morti”. 

46 115-117:  ove udir… veder: verbo servile sottinteso (superfluo).  chi cerchi luce: i reietti, chiusi nel buio eterno, privi di Dio.  vetusti: dei tempi più remoti.  il vizio… produce: l’errore non corretto per tempestivo pentimento conduce verso morte del corpo e dello spirito. 

47 118-120:  color… nel rogo: gli spiriti sofferenti nel fuoco non eterno del monte di sette cornici.  con le liete genti: nell’Empireo, presso Dio. 

48 121-123:  riescire: “emergere”.  vedremvi: “vi vedremo”.  Bice: Bice di Folco de’ Portieri, che lo scrittore vide, novenne, in Firenze, rivide, diciottenne, per le vie, e venerò poi sempre come nunzio divino sceso sul globo terrestre  per prodigio 

 esibire, definibile “ben più perbene” di Virgilio, semplice spirito del Limbo (cfr. il celebre sonetto  Così gentil, così perben si porge). 
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 ché quel o imperador che là sù regna, 

ché quel Signor che il sommo regno tiene, 

 perch’i’ fu’ ribel ante a la sua legge, 

perché non ebbi fe’, speme o ver legge, 

 non vuol che ’n sua città per me si vegna. 

espel e chi fin lui meco si viene. 49 

126 

  



 In tutte parti impera e quivi regge; 

Dirige l’Universo e quivi regge; 

 quivi è la sua cit à e l’alto seggio: 

quivi è l’Urbe celeste, il sommo seggio: 

 oh felice colui cu’ ivi elegge!". 

oh felice colui cu’ ivi elegge!». 50 

129 

  



 E io a lui: "Poeta, io ti richeggio 

Io tosto lui: «Scrit ore, io ti richeggio 

 per quel o Dio che tu non conoscesti, 

per quel o Dio che tu non conoscesti, 

 acciò ch’io fugga questo male e peggio, 

perché non sie per me di brutto in peggio, 51  132 

  



 che tu mi meni là dov’or dicesti, 

che tu mi meni sù dov’or dicesti, 

 sì ch’io veggia la porta di san Pietro 

fin l’uscio di Simone det o Pietro 

 e color cui tu fai cotanto mesti". 

e color che mi pingi e tristi e mesti». 52 

135 

  



 Allor si mosse, e io li tenni dietro.  

Indi si mosse, e io li tenni dietro. 53 

 





49 124-126: quel Signor… tiene: Dio, re del Cielo.  non ebbi fe’… legge: Virgilio si dice privo (nel suo vivere terreno) di Fede, Speme e in genere delle virtù chieste per essere membro di ciò che è  Legge (“religione”) di Cristo.  espelle chi… 

 viene: che Virgilio ogni  tot tenti le vie del Cielo per condurvi persone o spiriti, non è scritto, e lo diremmo poco verosimile. 

50 127-129:  regge: “si tiene in funzione di re”.  il sommo seggio: “il trono supremo”.  Oh felice… elegge: “felice chi è scelto per essere sù con lui”. 

51 130-132:  Io tosto lui: ellissi del verbo (“dissi, risposi”).  io ti richeggio: “ti chiedo solennemente”.  non sie per me di 

 brutto in peggio:  per non finire in un livello peggiore di questo, ben brutto di suo. 

52 133-135:  l’uscio… Pietro: Simon Pietro tiene chiuso o, se vuole, pervio l’ingresso del Cielo.  che mi pingi: “che mi dici essere”. 

53 136:  li (“gli”)  tenni dietro: in simile  suspense si chiude il segmento I, preludio del terribile discendere giù nelle profonde gole infere. 
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INFERNO Canto secondo 

INFERNO Segmento secondo  

 

 

Canto secondo de la prima parte ne la quale fa 

 Segmento secondo de lo primo regno ove, 

proemio a la prima cantica cioè a la prima parte 

 dopo proemio di questo libro, dice il scrittore 

di questo libro solamente, e in questo canto 

 come trovò Virgilio, che il fece sicuro del per-

trat a l'aut-tore come trovò Virgilio, il quale il 

 corso per le tre donne che di lui prendonsi cure 

fece sicuro del cammino per le tre donne che 

 ne le corti del cielo. 

di lui aveano cura ne la corte del cielo.   

  



 Lo giorno se n'andava, e l'aere bruno 

Del giorno in sul finire, il cielo bruno 

 toglieva li animai che sono in terra 

sciogliev’ ogni vivente d’esto mondo 

 da le fatiche loro; e io sol uno 

d’ogni stento ed impegno; e io sol uno 

3 

  



 m'apparecchiava a sostener la guerra 

ero in procinto di finir nel fondo 

 sì del cammino e sì de la pietate, 

del mio lungo percorso tripertito 

 che ritrarrà la mente che non erra. 

che in mente mi si ’mpone in tutto tondo. 54  6 

  



 O muse, o alto ingegno, or m'aiutate; 

O Muse, o mente, orsù, quest’è un invito; 

 o mente che scrivesti ciò ch'io vidi, 

o ingegno che disegni ciò ch’io vidi, 

 qui si parrà la tua nobilitate. 

qui vedrem di che legno sei scolpito. 55 

9 

  



 Io cominciai: "Poeta che mi guidi, 

Io dissi primo: «Sommo che mi guidi, 

 guarda la mia virtù s'el 'è possente, 

mettimi un occhio in cuor s’esso è possente 

 prima ch'a l'alto passo tu mi fidi. 

mentre in fiero periculo mi fidi. 56 

12 

  



 Tu dici che di Silvïo il parente, 

Tu scrivi che l’eroe progenitore 

 corruttibile ancora, ad immortale 

scese nel mondo giù non dopo morto, 



 secolo andò, e fu sensibilmente. 

il figliolo di Venere, o dot ore. 57 

15 

  



 Però, se l'avversario d'ogne male 

Però, se l’inimico d’ogne torto 

 cortese i fu, pensando l'alto ef etto 

cortese i fu, preveggendo l’effet o 

 ch'uscir dovea di lui, e 'l chi e 'l quale 

di lui per venti secoli poi sorto, 

18 

  



 non pare indegno ad omo d'intellet o; 

non sconviene per omo d’intel et o; 

 ch'e' fu de l'alma Roma e di suo impero 

ch’e’ fu dei sette colli e dell’impero 

 ne l'empireo ciel per padre eletto: 

ne l’empireo ciel per seme eletto:58 

21 

  



  





54  1-6:  Del giorno in sul finire: “sul finire del giorno”. Sono dodici ore di percorso difficile e pericoloso per il pellegrino, escludendo le ore notturne nel bosco oscuro.  il cielo bruno: “le ore del primo buio”. Nel riposo di ogni vivente il nostro 

pellegrino, lui solo ( io sol uno), deve vivere esperienze di terrore e pericolo.  nel fondo… tiripertito: l’Inferno è il fondo dell’Universo e quindi pure dell’itinere oltreterreno.  mi si ’mpone… tondo: “prende possesso di me in un giro di 360°”. 

55  7-9:  O Muse… scolpito: proemio, le dee sono chieste per soccorso, secondo l’uso dei poeti.  mente… ingegno: il ricordo e il genio poetico, strumenti per procedere oltre. 

56  10-12: Sommo… possente: invito perché Virgilio consideri le forze del suo protetto. Giungono i primi dubbi.  mi fidi: 

“mi metti”. 

57  13-15: Tu scrivi… dottore: il dotto Virgilio scrive ( Eneide, libro VI) che il guerriero teucro, figlio di Venere, progenitore di Romolo e dei suoi discendenti, scese vivo negli Inferi. 

58  16-21: Però: “però”.  Se l’inimico… fu: “se Dio, il nemico delle ingiustizie, gli fu cortese”.  preveggendo… sorto: 

“prevedendo le sorti dei suoi pronipoti nel corso di moltissimi secoli” (venti è numero generico; se però Ilio bruciò, come si 

crede, nel 1184 b.C., in venti secoli si giunge nell’816 d.C., rinnovo dell’Impero sotto i re Pipìnidi, successori dei Merovingi 

– computo di Odifreddi, 2021).  non sconviene… intelletto: “non è privilegio insolito, per chi ben ci mediti”.  ch’ e’ fu dei 

 sette… eletto: “perché egli (l’eroe d’Ilio) fu eletto per seme (Dio lo scelse come origine) dei Sette Colli (l’Urbe di Romolo) e dell’Impero successivo”.  l’empireo ciel: il sommo dei cieli, cioè Dio stesso. 
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 la quale e 'l quale, a voler dir lo vero, 

centro del mondo ch’io, per dir lo vero, 

 fu stabilita per lo loco santo 

credo prefisso come seggio degno 

 u' siede il successor del maggior Piero. 

u’ siede il successor di Simon Piero. 59 

24 

  



 Per quest'andata onde li dai tu vanto, 

Per ciò (nel sesto tuo ce n’è il disegno) 

 intese cose che furon cagione 

intese veri onde furon dipinti 

 di sua vittoria e del papale ammanto. 

i suoi destini e quel i del triregno. 60 

27 

  



 Andovvi poi lo Vas d'elezïone, 

Che dir poi di quell’uomo di Corinti? 61 

 per recarne conforto a quella fede 

Nel terzo cielo fu perché di fede 

 ch'è principio a la via di salvazione. 

redenti noi ne fossimo e convinti. 

30 

  



 Ma io, perché venirvi? o chi 'l concede? 

Or io, perché venirvi? O chi ’l concede? 62 

 Io non Enëa, io non Paulo sono; 

Io non eroe, nemmeno Polo sono; 

 me degno a ciò né io né altri 'l crede. 

meritevol nessuno me ne crede. 

33 

  



 Per che, se del venire io m'abbandono, 

Per che, se questo o quel o or impersono, 

 temo che la venuta non sia fol e. 

temo che ’l mio venir non sembri fol e. 

 Se' savio; intendi me' ch'i' non ragiono". 

Se’ dotto; intendi me’ ch’ i’ non conciono». 63  36 

  



 E qual è quei che disvuol ciò che volle 

E com’ è quei che disvuol ciò che volle 

 e per novi pensier cangia proposta, 

e in nove vie converte le proposte, 

 sì che dal cominciar tut o si tol e, 

sì che del primo inizio suo si tolle, 64 

39 

  



 tal mi fec'ïo 'n quel a oscura costa, 

simil mi feci ’n quell’oscure coste, 

 perché, pensando, consumai la 'mpresa 

perché nei miei pensier vissi le imprese 

 che fu nel cominciar cotanto tosta. 

che ’n sul principio non vedevo toste. 65 

42 

  



 "S'i' ho ben la parola tua intesa", 

«S’i’ ho bene l’eccezioni tue intese», 66 

 rispuose del magnanimo quel 'ombra, 

rispuose quel o spirito sicuro, 

 "l'anima tua è da viltade of esa; 

«vile timore di morir t’offese, 

45 

  



 la qual molte fïate l'omo ingombra 

che il percorso del ’uomo rende duro 

 sì che d'onrata impresa lo rivolve, 

e d’imprese ben degne lo rivolve 

 come falso veder bestia quand'ombra. 

com’ erroneo veder bestie s’è scuro. 67 

48 

  



 Da questa tema acciò che tu ti solve, 

Del vile dubbio perché tu ti solve, 

 dirotti perch'io venni e quel ch'io 'ntesi 

dirotti perch’io venni e quel ch’io ’ntesi 

 nel primo punto che di te mi dolve. 

nel primo punto che di te mi dolve. 68 

51 

  



  





59  22-24:  centro del mondo: i Sette Colli, centro del mondo conosciuto, che lo scrittore ritiene scelto nei Cieli ( prefisso) come sede del pontefice, successore di Simon Pietro.  u’:  ubi, “dove”. 

60  25-27: nel sesto tuo… disegno: nel libro VI dell’ Eneide c’è il disegno di queste vicende.  intese veri… triregno:  sempre lo stesso eroe “udì cose che gli dipinsero i destini suoi, dei suoi e del potere dei pontefici” (di cui è simbolo il  triregno). 

61  28:  l’uomo di Corinti: l’uomo di cui si dice, in  Corinti II, 12, 2-9, che fu  nel terzo cielo (dove vide cose indicibili) per conforto e redenzione dei fedeli. L’uomo è  Polo, convertito di recente, che scrive di sé proprio in  Corinti II. 

62  31: Or io, perché venirvi?: il pellegrino si sente piccolo, lui (dice) non è eroe né degno di simile  exploit. 

63  34-36:  se questo o quello… impersono: “se mi immedesimo in uno di quei due sommi prediletti di Dio”, se tento di ripercorrerne le vie.  temo… non sembri: “temo che sembri”, costruzione dei verbi esprimenti timore.  conciono: “mi esprimo”. 

64  37-39:  quei che disvuol ciò che volle: “colui che non vuole più l’oggetto del suo precedente desiderio”.  in nove… 

 proposte: i percorsi propostigli o che si è proposto vengono meno, i nuovi emergono.  si tolle: “si toglie”. 

65  40-42: oscure coste: luoghi montuosi sconosciuti e deserti.  vissi le imprese: “percorsi e precorsi le difficili prove future”. 

 toste: “dure”, difficili. Voce comune in certe regioni del Centro-Sud. 

66  43: l’eccezioni: “le obiezioni”, i distinguo. Virgilio coglie che questi discorsi sono pretestuosi. 

67  46-48: che… rende duro: il timore di morire è impedimento sul nostro percorso.  lo rivolve: “lo distoglie”.  com’erroneo… 

 scuro: “come le bestie, nel buio, temono cose che credono di vedere”. 

68  49-51: Del vile… solve: costruisci:  perché tu ti solve (ti liberi)  del vile dubbio.  dirotti: “ti dirò”.  nel primo punto… 

 dolve: “nel primo momento in cui di te mi dolsi”.  Virgilio vuole esporre come fu spedito in soccorso del pellegrino. 
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 Io era tra color che son sospesi, 

Io ero con color che son sospesi, 

 e donna mi chiamò beata e bella, 

e voce m’ invocò di quel e bel e, 

 tal che di comandare io la richiesi. 

sì che di dirmi i suoi voler le chiesi. 69 

54 

  



 Lucevan li occhi suoi più che la stella; 

Splendidi li occhi suoi più che le stel e; 

 e cominciommi a dir soave e piana, 

e dolcemente il verbo suo protese, 

 con angelica voce, in sua favella: 

come messo del Ciel per sue novel e:70 

57 

  



 "O anima cortese mantoana, 

“O spirito bucolico cortese, 

 di cui la fama ancor nel mondo dura, 

de le cui dolci note è pieno il mondo 

 e durerà quanto 'l mondo lontana, 

ed esser de’ per epoche distese, 71 

60 

  



 l'amico mio, e non de la ventura, 

il mio protetto, ch’io guido e secondo, 

 ne la diserta piaggia è impedito 

nel tetro bosco giù è così ’mpedito 

 sì nel cammin, che vòlt'è per paura; 

che non procede e si rivolge in tondo; 72 

63 

  



 e temo che non sia già sì smarrito, 

e temo che non sie così finito, 

 ch'io mi sia tardi al soccorso levata, 

ch’io vegne fuori tempo in suo soccorso, 

 per quel ch'i' ho di lui nel cielo udito. 

per quel ch’i’ ho di lui nel Ciel sentito. 73 

66 

  



 Or movi, e con la tua parola ornata 

Or movi, e col poetico discorso 

 e con ciò c' ha mestieri al suo campare, 

e con ciò che l’esenti del morire 

 l'aiuta sì ch'i' ne sia consolata. 

sovvienlo sì ch’ in me non sie rimorso. 74 

69 

  



 I' son Beatrice che ti faccio andare; 

I’ sono Bice che ti fo sortire; 

 vegno del loco ove tornar disio; 

scendo del loco ove redir disio; 

 amor mi mosse, che mi fa parlare. 

Eros mi mosse, che mi fe’ venire. 75 

72 

  



 Quando sarò dinanzi al segnor mio, 

Presto, nel rivedere il Segnor mio, 

 di te mi loderò sovente a lui". 

di te mi loderò spesso con lui”. 76 

 Tacette allora, e poi comincia' io: 

Poi ch’ ell’ ebbe finito, dissi io: 

75 

  



 "O donna di virtù sola per cui 

“Spirito femminil solo per cui 

 l'umana spezie eccede ogne contento 

l’ispezie  homo eccede ogne contento 

 di quel ciel c' ha minor li cerchi sui, 

del globo dove fosti e dove fui, 77 

78 

  



 tanto m'aggrada il tuo comandamento, 

m’è sì gioioso questo tuo ’ntervento 

 che l'ubidir, se già fosse, m'è tardi; 

che d’ubbidir non serve mi scongiuri; 

 più non t'è uo' ch'aprirmi il tuo talento. 

chiedi che vuoi, questione d’un momento. 78  81 



69  52-54: color che sono sospesi: “gli spiriti del Limbo, non puniti né felici” (cfr.  Inf. IV).  voce..  belle: colei che scese si fece sentire in primo luogo, poi vedere. È Bice, l’individuo provvisto di utero per cui lo scrittore provò intenso eros e per cui 

scrisse  Il novello vivere. 

70  55-57:  Splendidi gli occhi… stelle: toni stilnovistici; e si noti il termine  stelle, con cui finisce l’ Inferno e ogni Libro del Divino Intreccio.  il verbo suo protese: “emise voci provviste di senso”.  messo del Ciel… novelle: il messo divino è nelle Scritture ( Vecchi e  Nuovi Estremi Voleri) spedito come nunzio di buone novelle. I poeti Stilnovisti videro nell’individuo 

provvisto di utero, per le sue virtù, non un essere fisico, bensì un messo celeste. 

71  58-60: spirito bucolico… distese: di Virgilio sono le  Bucoliche, celeberrime per secoli e (dice Bice) in remoto futuro ( epoche distese).  esser de’: “deve essere”. 

72  61-63: il mio protetto: lo scrittore pellegrino, di cui si legge il presente resoconto in versi.  guido e  secondo: “che dirigo e cui porto soccorso”. Bice è simbolo di virtù di fede, Virgilio invece del pensiero logico, due sostegni decisivi per l’uomo. 

 nel tetro bosco: cfr.  Inf. I, 1-9.  non procede… tondo: perso il corso rettilineo, procede sì però in tondo, con sforzo inutile. 

73  64-66: temo… ch’io vegne: lo teme forse perduto ( finito).  per quel… sentito: Bice, in Dio, conosce gli eventi futuri, pur se può, volendo, intervenire. 

74  67-69:  col poetico… sovvienlo: “sii di soccorso per lui col tuo dire poetico e con tutto ciò che lo liberi del rischio di morte”. 

 sì ch’ in me… rimorso: così che in me non resti il rimorso di un intervento intempestivo. 

75  71-72:  scendo del loco… disio: “vengo giù d’un luogo ove vorrei presto rendermi”, l’Empireo, il Cielo supremo.  Eros… 

 venire: «bellissimo verso» (Croce, 1931). Il dio Eros è motore dell’intero intreccio. 

76  73-74:  nel rivedere… con lui: “rivisto Dio, tesserò elogi nei tuoi confronti”. 

77  76-78: Spirito femminil… fui: “per mezzo di te, che sei Fede, il genere  homo, hominis ( ispezie: “specie”) gode gioie che sono oltre quelle tipiche del mondo ove vivemmo un tempo”, ovvero le gioie dell’essere con Dio. 

78  81:  chiedi che vuoi: Virgilio si dice dispostissimo. 
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 Ma dimmi la cagion che non ti guardi 

Dimmi però perché tu non ti curi 

 de lo scender qua giuso in questo centro 

di scendere qui giuso in questo centro 

 de l'ampio loco ove tornar tu ardi". 

del loco eccelso ove redir procuri”. 79 

84 

  



 "Da che tu vuo' saver cotanto a dentro, 

“Poi che tu vuo’ venir, dottor, ben dentro, 

 dirot i brievemente", mi rispuose, 

dirotti brievemente”, mi rispuose, 80 

 "perch'i' non temo di venir qua entro. 

“perch’ i’ non temo di venir qui entro. 

87 

  



 Temer si dee di sole quel e cose 

Temer si dee di sole quel e cose 

 c' hanno potenza di fare altrui male; 

che l’opposto ci infliggono del bene; 

 de l'altre no, ché non son paurose. 

le residue non son pericolose. 81 

90 

  



 I' son fatta da Dio, sua mercé, tale, 

I’ sono in Dio di fibre sì serene82 

 che la vostra miseria non mi tange, 

ch’ esto vostro soffrire non mi muove, 

 né fiamma d'esto 'ncendio non m'assale. 

né foco d’esto ’ncendio mi pertiene. 

93 

  



 Donna è gentil nel ciel che si compiange 

Colei ch’è gentil sù de le sue prove 

 di questo 'mpedimento ov'io ti mando, 

s’intristisce in quel bosco ove t’invio, 

 sì che duro giudicio là sù frange. 

sì che per Lei può venir Sol se piove. 83 

96 

  



 Questa chiese Lucia in suo dimando 

Convocò il femminile di Lucìo 

 e disse: - Or ha bisogno il tuo fedele 

e disse: – Or è ’n bisogno il tuo fedele 

 di te, e io a te lo raccomando -. 

di te, sì che te lo commet o io –. 84 

99 

  



 Lucia, nimica di ciascun crudele, 

Lucì, ostile vers’ ogni crudele, 

 si mosse, e venne al loco dov'i' era, 

si mosse, e venne dove sempre siedo   

 che mi sedea con l'antica Rachele. 

con donne ebree di nome uscente in ele. 85 

102 

  



 Disse: - Beatrice, loda di Dio vera, 

Mi disse: – Bice, nobile ti vedo; 

 ché non soccorri quei che t'amò tanto, 

ché non soccorri quel o che fu tuo 

 ch'uscì per te de la volgare schiera? 

e per te solo fece versi, credo? 

105 

  



 Non odi tu la pieta del suo pianto, 

Non odi l’emission del doler suo, 

 non vedi tu la morte che 'l combat e 

non vedi or tu che morte, or tu che peste 

 su la fiumana ove 'l mar non ha vanto? -. 

son su quel fiume in obbrobrioso duo? –. 86  108 

  



 Al mondo non fur mai persone ratte 

Non credo fosser più persone leste 

 a far lor pro o a fuggir lor danno, 

per lor pro o per fuggir ciò ch’è di peggio 

 com'io, dopo cotai parole fat e, 

com’io, dopo espressioni come queste, 87 

111 



79  82-84: Dimmi però… centro: “dimmi perché non temi, non ti preoccupi di scendere qui nell’Inferno, centro e luogo infimo 

dell’Universo”.  redir procuri: “desìderi ricondurti”. 

80  85-86: tu vuo’ venir… ben dentro: “vuoi renderti conto bene”.  dirotti: “ti dirò”. 

81  88-90: Temer si dee… pericolose: lezione di tipo filosofico. “Si deve temere solo ciò che non ci infligge del bene; tutto il resto non è fonte di pericolo”. 

82  91: Io sono in Dio… sì serene: “io godo in Cielo un livello dell’esistere così sereno”. 

83  94-96: Colei ch’è gentil sù: intende Chi concepì Gesù e lo diede in luce in Betlemme.  de le sue prove… s’intristisce: è triste per le miserevoli condizioni del nostro scrittore nel bosco oscuro, dove Bice intende che Virgilio si porti.  sì che per 

 Lei… piove: Colei può render buono il tempo pessimo col suo intercedere. 

84  97-99: Convocò… Lucìo: Colei che diede in luce Gesù, visto il pellegrino in pericolo, convocò un secondo essere dell’Em-

pireo, noto come protettore degli occhi, il cui nome è femminile del nome  Lucìo (esito di un poco comune  Lucīus con - i- non breve).  te lo commetto: “te ne do gestione”.  il tuo fedele:  chi scrive si dice, per voce di Colei,  fedele di questo essere celeste protettore degli occhi. 

85  100-102: Lucì: il Petrocchi lo ritiene errore, però nei migliori mss. il nome proprio è spesso tronco per influsso del codice linguistico plebeo.  dove sempre siedo: verso il seggio eterno di Bice.  con donne ebree… ele: Bice risiede in un settore dell’Empireo con donne celebri dei  Vecchi Estremi Voleri, i cui nomi spesso esibiscono desinenze del tipo  -ele, per esempio colei che sposò l’eponimo del popolo ebreo e gli generò Giuseppe (cfr.  Genesi, 29 e segg.). 

86  106-108: nobile ti vedo: nobile di cuore, di  cor gentile (Guinizzelli).  quello che fu tuo: il nostro scrittore, che ebbe per lei intenso eros e poi ne celebrò le virtù nei suoi versi.  l’espression del doler suo: “i dolori, le pene che esprime”.  in 

 obbrobrioso duo: sul  fiume tenebroso (cfr.  Inf. , III) sono in insidie contro di lui Morte e Peste (intese in senso non fisico). 

87  109-111: Non credo fosser… com’io:  Bice prosegue: “Più veloce di quelli che corrono per proprio utile ( per loro pro) o per terrore ( per fuggir ciò ch’ è peggio) corsi io”. 
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 venni qua giù del mio beato scanno, 

venni qui giù del mio eterno seggio, 

 fidandomi del tuo parlare onesto, 

nel ricordo del tuo scrivere onesto, 

 ch'onora te e quei ch'udito l'hanno". 

del ’onesto sentir che in te mo veggio”. 88 

114 

  



 Poscia che m'ebbe ragionato questo, 

Finito ch’ebbe lei di espormi questo, 89 

 li occhi lucenti lagrimando volse, 

li occhi lucenti luccicosi volse, 

 per che mi fece del venir più presto. 

per che mi fece del venir più presto. 

117 

  



 E venni a te così com'el a volse: 

E venni verso te come lei volse: 

 d'inanzi a quella fiera ti levai 

ti toccò presso il lupo di vedermi 

 che del bel monte il corto andar ti tolse. 

che del bel monte il buon corso ti tolse. 90 

120 

  



 Dunque: che è perché, perché restai, 

Dunque che è, dunque perché ti fermi, 

 perché tanta viltà nel core allette, 

perché vile il tuo cuor si genuflet e, 

 perché ardire e franchezza non hai, 

perché opponi pretesti e perché schermi, 91 

123 

  



 poscia che tai tre donne benedette 

se tu tieni tre donne benedet e 

 curan di te ne la corte del cielo, 

pronte per te ne le corti del cielo, 

 e 'l mio parlar tanto ben ti promet e?". 

e ’l mio dir buon profit o ti promet e?». 92 

126 

  



 Quali fioret i dal notturno gelo 

Come i fioret i nel notturno gelo 

 chinati e chiusi, poi che 'l sol li 'mbianca, 

curvi e richiusi, poi che ’l Sol vi splende 

 si drizzan tut i aperti in loro stelo, 

vengon su belli e schiusi in loro stelo, 

129 

  



 tal mi fec'io di mia virtude stanca, 

così mi feci nel voler che tende, 

 e tanto buono ardire al cor mi corse, 

e un buzzo così buono in cor mi corse, 

 ch'i' cominciai come persona franca: 

ch’io feci come chi muovere intende:93 

132 

  



 "Oh pietosa colei che mi soccorse! 

«Pietoso cuor di lei che mi soccorse! 

 e te cortese ch'ubidisti tosto 

E te cortese ch’ubidisti tosto 

 a le vere parole che ti porse! 

dopo gli urgenti inviti che ti porse! 

135 

  



 Tu m' hai con disiderio il cor disposto 

Or ho pel desiderio il cor disposto 

 sì al venir con le parole tue, 

sì verso il sì mercè le dette tue, 

 ch'i' son tornato nel primo proposto. 

ch’i’ son di nuovo nel primo proposto. 94 

138 

  



 Or va, ch'un sol volere è d'ambedue: 

Or sù, ch’un sol voler è di noi due: 

 tu duca, tu segnore e tu maestro". 

tu duce, tu docente e tu dot ore». 

 Così li dissi; e poi che mosso fue, 

Così li dissi; e poi che mosso fue, 95 

141 

  



 intrai per lo cammino alto e silvestro. 

ripresi il corso di miglior umore. 96 



88  113-114:  nel ricordo… veggio: “memore dei tuoi versi nobili e,  de visu, cosciente del tuo  onesto sentir”. 

89  115: Finito ch’ebbe… volse: finisce l’episodio dell’incontro di Bice e Virgilio nel Limbo.  Volse: “volle”. 

90  119-120: ti toccò… tolse: “mi vedesti nei pressi di quel lupo provvisto di utero che ti recise le vie buone per il sommo del colle” (cfr.  Inf. , I). 

91  121-123: Dunque che è… schermi: stringenti quesiti, che dovrebbero vincere i timori del pellegrino. 

92  124-126: se tu tieni tre donne benedette: “se prendono le tue difese Colei, Lucì e Bice, potenti presso Dio?”.  profitto ti 

 promette: “ti offre redenzione”. 

93  130-132:  così mi feci… tende: “mi sentii rifiorire nel mio volere”.  un buzzo così buono: “un così buon proposito”; forte espressione, che vive tutt’oggi ( mettersi di buzzo buono), segno di spirito volitivo e risoluto. 

94  136-138:  Or ho pel desiderio..  tue: costruisci:  Or ho, pel desiderio (di vedere Bice) , il cor sì (“così”)  disposto verso il sì, mercè le (“in virtù delle”)  tue dette.  Dette (“motti”) è termine poco consueto nel numero plur., più spesso è sing. in locuzioni diffuse.  nel primo proposto: “nel primo proposito, proponimento”. Il timore illogico si è dissolto. 

95  140-141:  tu duce… dottore: Virgilio (l’Intelletto logico) è investito di un ruolo decisivo, di conduzione, d’istruzione e di conforto, col suggello delle  d ricorrenti.  che mosso fue: che Virgilio si mosse per primo. 

96  142:  di miglior umore: può infine prendere inizio il percorso nell’Inferno (cfr.  Inf. , III, 1 segg.). 

21 



DIVINA COMMEDIA 

IL DIVINO INTRECCIO 

(XIV secolo) 

(XXI secolo) 

Dante Alighieri 

Steve Tonietto 

 

 

INFERNO Canto terzo 

INFERNO Segmento terzo 



 

Canto Terzo, nel quale trat a de la porta e de 

 Segmento terzo, in cui dice de l’uscio e de l’in-

l'entrata de l'inferno e del fiume d'Acheronte, 

 gresso de l’inferno e del fiume orrido (che non 

de la pena di coloro che vissero sanza opere di 

 è lo Stige né lo Cocito né ’l Flegetonte), del 

fama degne, e come il demonio Caron li trae in 

 tormento  di coloro che vissero omet endo 

sua nave e come el i parlò a l'aut ore; e tocca 

 opere degne di nome, e come il demonio noc-

qui questo vizio ne la persona di papa Cile-

 chiero li tolse in suo legno e come el i inter-

stino.  

 pel ò lo scrittore; e espone qui questo vizio ne 

 lo spirto de lo pontefice Cilestino. 

  



 'Per me si va ne la cit à dolente, 

«Io meno giù nell’urbe sofferente, 

 per me si va ne l'et erno dolore, 

io meno giù ne l'etterno dolore, 

 per me si va tra la perduta gente. 

io meno giù dov’è infelice gente. 97 

3 

  



 Giustizia mosse il mio alto fattore; 

Di giusto intento sono servitore; 

 fecemi la divina podestate, 

son frutto del poter sommo di Dio, 

 la somma sapïenza e 'l primo amore. 

del sommo senno e del sommo dolzore. 98 

6 

  



 Dinanzi a me non fuor cose create 

Due regni sono precedenti il mio, 

 se non etterne, e io et erno duro. 

che sono et erni, e io et erno duro. 

 Lasciate ogne speranza, voi ch'intrate'. 

Non c’è sbocco per voi, ve lo dich’ io». 99 

9 

  



 Queste parole di colore oscuro 

Questo discorso di colore oscuro 

 vid'ïo scrit e al sommo d'una porta; 

vidi scritto sul fronte d’un ingresso; 

 per ch'io: "Maestro, il senso lor m'è duro". 

per ch’io: «Docente, il senso lor m’è duro». 100 12 

  



 Ed el i a me, come persona accorta: 

E disse lui, come di ciò professo: 

 "Qui si convien lasciare ogne sospet o; 

«Qui ti convien che molli ogne sospet o; 

 ogne viltà convien che qui sia morta. 

ogne timor convien ti sie represso. 101 

15 

  



 Noi siam venuti al loco ov'i' t' ho det o 

Eccoci giunti qui dov’ i’ t’ ho det o 

 che tu vedrai le genti dolorose 

che vedremo le genti dolorose 

 c' hanno perduto il ben de l'intel etto". 

prive in tut o del ben de l’intel et o». 102 

18 

  



 E poi che la sua mano a la mia puose 

E tentommi di prese premurose 

 con lieto volto, ond'io mi confortai, 

con lieto volto, ond’ io presi conforto; 

 mi mise dentro a le segrete cose. 

quindi mi dusse ne le oscure cose. 103 

21 



97  1-3: Io meno giù: “io conduco giù”, triplice ripetizione, come per solenne mònito. Le prime tre strofe sono l’iscrizione sull’ingresso dell’Inferno (è il portone stesso che dice tutto questo). 

98  4-6: Di giusto… servitore: “c’è un proposito, un volere più forte (quello del Giusto supremo) cui obbedisco”.  son frutto 

 del voler… dolzore: “son qui per voler del Dio uno e trino, il Genitore potente, il Figlio d’estremo senno e lo Spirito, che esprime il sentimento opposto dell’odio”. 

99  7-9: Due regni… il mio: dice le sedi di chi è felice (il Cielo empireo) e di chi procede per esserlo (il Monte dei sette gironi). 

I due regni, cui si unisce l’Inferno, sono eterni.  Non c’è sbocco… dich’io: terribile conclusione per chi legge. 

100  10-12:  Di colore scuro: scritto in nero, o forse di tono cupo e tremendo.  Docente: il pellegrino prende sul serio il suo ruolo di discepolo, e insistentemente pone quesiti cui Virgilio, docile, risponde.  m’è duro: “mi è incomprensibile”, o meglio: 

“m’incute timore”. 

101  13-15: come di ciò professo: “sì come esperto di questo”.  sospetto: “dubbio”. 

102  18: del ben de l’intelletto: “il bene che è proprio fine dell’intelletto, cioè il Sommo Vero”. Il  Convivio è lucido in proposito (I, XIII, 6). 

103  19-21:  tentommi di prese premurose: mi toccò, forse sui bicipiti, forse sugli òmeri, in segno di discreto conforto e insieme impulso verso le prove future.  mi dusse: “mi mise dentro”; in questo senso oggi non c’è più il verbo semplice  dùcere, solo il suo composto  intro-dùcere. 
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Stefano Tonietto , Il Divino Intreccio 

 Quivi sospiri, pianti e alti guai 

Quivi sospiri, ed urli in ton distorto 

 risonavan per l'aere sanza stel e, 

e cordoglio in quel ciel privo di stelle, 

 per ch'io al cominciar ne lagrimai. 

per ch’io fèi lutto come presso un morto. 104  24 

  



 Diverse lingue, orribili favel e, 

Diverse lingue, orribili loquel e, 

 parole di dolore, accenti d'ira, 

tèrmini di dolore, interiezioni, 

 voci alte e fioche, e suon di man con el e 

voci d’ogni registro, e non sol elle, 105 

27 

  



 facevano un tumulto, il qual s'aggira 

in un vortice udii d’orrendi suoni 

 sempre in quel 'aura sanza tempo tinta, 

che sempre move in sempiterno scuro, 

 come la rena quando turbo spira. 

come polvere in tempo di cicloni. 106 

30 

  



 E io ch'avea d'error la testa cinta, 

E io ch’ero nei dubbi ed insicuro, 

 dissi: "Maestro, che è quel ch'i' odo? 

dissi: «Docente, che è quel ch’i’ odo? 

 e che gent'è che par nel duol sì vinta?". 

e che gent’è che sento in duol sì duro?». 

33 

  



 Ed el i a me: "Questo misero modo 

E disse lui: «Questo misero modo 

 tegnon l'anime triste di coloro 

tegnono l’ombre triste di coloro 

 che visser sanza 'nfamia e sanza lodo. 

che visser privi di disdoro e lodo. 107 

36 

  



 Mischiate sono a quel cattivo coro 

Son tutt’uno con quel perfido coro 

 de li angeli che non furon ribel i 

de li messi divini, non ribelli108 

 né fur fedeli a Dio, ma per sé fuoro. 

né fedeli, bensì per conto loro. 

39 

  



 Caccianli i ciel per non esser men belli, 

Costor né i ciel, per non esser men bel i, 109 

 né lo profondo inferno li riceve, 

né lo profondo inferno li riceve, 

 ch'alcuna gloria i rei avrebber d'elli". 

ché i rei si glorierebbero di elli». 

42 

  



 E io: "Maestro, che è tanto greve 

E io: «Docente, cos’ è lor sì greve 

 a lor che lamentar li fa sì forte?". 

che si dolgono sempre forte forte?». 

 Rispuose: "Dicerolti molto breve. 

Rispuose: «Dicerolti molto breve. 110 

45 

  



 Questi non hanno speranza di morte, 

Non c’è per essi un esito di morte, 

 e la lor cieca vita è tanto bassa, 

né ciel né inferno, e son, per questo, come 

 che 'nvidïosi son d'ogne altra sorte. 

invidiosi persin di peggior sorte. 

48 

  



 Fama di loro il mondo esser non lassa; 

Li vede il mondo e non ne tiene il nome; 

 misericordia e giustizia li sdegna: 

non son degni d’editto con sigil o; 

 non ragioniam di lor, ma guarda e passa". 

per loro non rimet erci le chiome. 111 

51 

  



  



   



104  22-24: Quivi… stelle: nel buio ìnfero le prime impressioni sono uditive.  fei lutto… morto: emisi liquido per i dotti dell’ oculus, come si suole nei riti funebri. 

105  25-27: loquelle: “loquele”, lingue.  e non sol elle: in più, percosse inflittesi in segno di dolore. 

106  29-30: che sempre move… cicloni: il vortice di suoni in moto eterno è potente come un fenomeno meteorologico di tipo 

ciclonico (tifone). 

107  34-36: Questo misero modo tegnono: “si conducono in modo così miserevole”  privi di disdoro e lodo: inerti nei confronti del principio del bene e del suo opposto, quindi non possedenti un nome illustre per opere buone o empie. Sono le ombre degli 

 gnorri (cfr. poco oltre), insulsi individui ridotti in un Preinferno insipido, come essi furono. 

108  37-38: quel perfido coro… divini: finge che dei messi di Dio, cherubini o membri di simili cori celesti, tenutisi neutri nelle guerre contro Lucifero ribelle, scontino qui le loro pene. 

109  40-42: Costor né i cieli… elli: né Dio né Lucifero li vogliono, quello per non veder men bello il cielo, questo perché i peggiori spiriti si sentirebbero migliori di così insulsi individui. 

110  43-45:  greve: “di peso”.  Dicerolti: “te lo dirò”. 

111  46-51:  Non c’è… morte: «terribile, per chi soffre, non poter morire!» Così  Giobbe, libro dei  Vecchi Estremi Voleri (versione CEI).  invidiosi… sorte: preferirebbero persino peggior dolore, pur di essere nelle memorie storiche, donde sono esclusi per sempre ( il mondo… non ne tiene il nome).  degni d’editto con sigillo: degni di menzione con bollo e firme, di diplomi, di documenti che ne evidenzino le opere.  per loro non rimetterci le chiome: “non svellerti un sol crine per loro”, non perderci tempo e forze: vedi e procedi. 

24 

Inferno, III 

 E io, che riguardai, vidi una 'nsegna 

E io, nel mio veder, scorsi un vessillo112 

 che girando correva tanto ratta, 

sempre in moto per ogni direzione 

 che d'ogne posa mi parea indegna; 

più lesto e vispo d’irrequieto gril o; 

54 

  



 e dietro le venìa sì lunga tratta 

e dietro, rincorrendolo, un fiumone 

 di gente, ch'i' non averei creduto 

di gente, ch’io che scrivo qui non so 

 che morte tanta n'avesse disfat a. 

se Morte ucciderebbe più persone. 113 

57 

  



 Poscia ch'io v'ebbi alcun riconosciuto, 

Dopo che questo o quel mi si mostrò, 

 vidi e conobbi l'ombra di colui 

vidi e conobbi in spirito colui 

 che fece per viltade il gran rifiuto. 

che, vile, sul più bel o disse: «No». 114 

60 

  



 Incontanente intesi e certo fui 

In quel momento intesi e certo fui 

 che questa era la setta d'i cattivi, 

d’essere presso il gruppo degli gnorri, 

 a Dio spiacenti e a' nemici sui. 

per Dio schifosi e pei nemici sui. 115 

63 

  



 Questi sciaurati, che mai non fur vivi, 

Questi non vivi, sempre in corri corri 

 erano ignudi e stimolati molto 

per mosconi e per vespe in fit o folto, 

 da mosconi e da vespe ch'eran ivi. 

vidi tutti doler per ponfi e porri. 116 

66 

  



 Elle rigavan lor di sangue il volto, 

Oh che righe cruente su ogni volto! 

 che, mischiato di lagrime, a' lor piedi 

Un umor misto sotto i loro piedi 

 da fastidiosi vermi era ricolto. 

di repellenti vermi è buon ricolto. 117 

69 

  



 E poi ch'a riguardar oltre mi diedi, 

E poi che l’occhio in veder oltre diedi, 

 vidi genti a la riva d'un gran fiume; 

vidi genti di qui d’un grosso fiume; 

 per ch'io dissi: "Maestro, or mi concedi 

per ch’io dissi: «Docente, or mi concedi 

72 

  



 ch'i' sappia quali sono, e qual costume 

notizie su di loro, e che costume 

 le fa di trapassar parer sì pronte, 

le rende di finir oltre sì pronte, 

 com'i' discerno per lo fioco lume". 

com’i’ discerno per lo fioco lume». 118 

75 

  



 Ed el i a me: "Le cose ti fier conte 

E disse lui: «Le cose ti fier conte 

 quando noi fermerem li nostri passi 

sull’orlo di quel fiume che in Inferno 

 su la trista riviera d'Acheronte". 

non è Stige, Cocito o Flegetonte». 119 

78 

  





112  52: un vessillo: simbolo dello scopo che questi spiriti, vivi, non ebbero: un progetto politico o civile, un percorso persegui-bile, per infimo che fosse. 

113  55-57: un fiumone di gente: precorre il  grosso fiume (non lo Stige né il Cocito né il Flegetonte) di cui oltre.  non so se 

 Morte… persone: “ignoro se Morte (il Tristo Mietitore) potrebbe uccidere più persone di quelle che vidi”. 

114  58-60: mi si mostrò: “riconobbi”.  colui che… disse: «No»: misterioso individuo, per cui i critici sono divisi: c’è chi propende per Edom, il Rosso, nipote del progenitore delle tre Religioni del Libro, che vendette per un boccone di lenticchie il 

suo diritto di primo figlio; c’è chi invece intende il Ponzio, prefetto di Tiberio, che non decise per il sì o per il no nel processo 

contro Gesù. I più oggi propendono per Piero del Morrone, eletto pontefice col nome di Celestino V e dimessosi sette mesi 

dopo, forse non perché  vile bensì perché debole verso il corrotto vertice delle strutture religiose di quel tempo. Dopo di lui fu eletto Benedetto dell’oppido degli Ernici, oggi sotto Frosinone, che volle essere detto  Qui bonum fecit  come sette pontefici 

precedenti, però seguì le vie di Simone Stregone e fu nemicissimo del nostro scrittore, che lo pone più giù, nell’Inferno infe-

riore. 

115  62-63: degli gnorri:  oggi si dice di chi si finge sorpreso, o indifferente, o incompetente.  nemici sui: Lucifero, Belzebù e residui demoni. 

116  64-66: non vivi: or morti, però non vivi pur viventi.  sempre in corri corri: inseguono il vessillo, però li sospinge pure il dolore dei pungiglioni di imenotteri o ditteri inferociti.  in fitto folto:  folto qui è nome, come dire “nuvolone”, “stormo” 

d’insetti.  ponfi e porri: “gonfiori e verruche”, gli esiti delle punture. 

117  67-69: che righe cruente: il liquido nutritivo delle cellule, emesso per ponfi e verruche, sceso in lunghe righe sui volti sofferenti, e di lì sui corpi nudi e i piedi,  misto in unico  umore con gocce e stille di sudore e d’ogni possibile secreto corporeo, è infine  ricolto nelle bocche immonde di vermi schifosi. 

118  74-75:  di finir oltre sì pronte: così vogliose di proseguire e finire il loro percorso, pur vedendone l’esito doloroso.  di-

 scerno: distinguo. 

119  76-78: E disse lui: Virgilio, dopo ben 4 tediosi quesiti di studentello molesto, s’innervosisce un poco e lo zittisce: “Le cose possono rendertisi evidenti entro poco tempo, sul bordo del fiume”.   Il  fiume del dolore (che non è lo Stige, il Cocito né il Flegetonte) si pone come limite vero dell’Inferno: oltr’esso, si è dentro. 
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Stefano Tonietto , Il Divino Intreccio 

 Allor con li occhi vergognosi e bassi, 

Freddo perciò nel cuor più che d’inverno, 

 temendo no 'l mio dir li fosse grave, 

temendo di non essergli ’n disdegno 

 infino al fiume del parlar mi trassi. 

ogni mio dir mi tenni nel ’interno. 120 

81 

  



 Ed ecco verso noi venir per nave 

Ed ecco verso noi venir per legno 

 un vecchio, bianco per antico pelo, 

ispido un vecchio per ovino pelo, 

 gridando: "Guai a voi, anime prave! 

col grido: «Ombre dolose, occhio che vegno!  84 

121

  



 Non isperate mai veder lo cielo: 

Qui non v’è modo di veder lo cielo: 

 i' vegno per menarvi a l'altra riva 

i’ giungo per condurvi in tristi prode, 

 ne le tenebre etterne, in caldo e 'n gelo. 

ne le tenebre etterne, in foco e ’n gelo. 

87 

  



 E tu che se' costì, anima viva, 

E tu costì, se’ vivo! E che ti rode? 

 pàrtiti da cotesti che son morti". 

Non vedestù cotesti, che son morti?». 122 

 Ma poi che vide ch'io non mi partiva, 

E vedendomi fermo sulle prode, 

90 

  



 disse: "Per altra via, per altri porti 

disse: «Di nuove rotte e lieti porti 

 verrai a piaggia, non qui, per passare: 

su te sento l’odore, ucci ucci; 123 

 più lieve legno convien che ti porti". 

più lieve schifo convien che ti porti». 

93 

  



 E 'l duca lui: "Caron, non ti crucciare: 

E ’l duce lui: «Nocchiero, niente crucci: 

 vuolsi così colà dove si puote 

vuolsi così di sù, dove si puote 

 ciò che si vuole, e più non dimandare". 

ciò che si vuol, permetti che si mucci». 124 

96 

  



 Quinci fuor quete le lanose gote 

Quinci fuor quete le vil ose gote 

 al nocchier de la livida palude, 

del gondoliere di contegno rude, 

 che 'ntorno a li occhi avea di fiamme rote. 

l’orbite cinte di focose rote. 125 

99 

  



 Ma quel 'anime, ch'eran lasse e nude, 

Quel ’ombre, in tutto ciò, misere, nude, 

 cangiar colore e dibattero i denti, 

io le vidi di mille e più colori 

 rat o che 'nteser le parole crude. 

con suon di denti per le note crude, 126 

102 

  



 Bestemmiavano Dio e lor parenti, 

furibonde con Dio, coi genitori, 

 l'umana spezie e 'l loco e 'l tempo e 'l seme 

con l’Uomo stesso e ’l loco e ’l tempo e ’l seme 

 di lor semenza e di lor nascimenti. 

dei nonni loro e dei lor discendenti. 127 

105 

  



 Poi si ritrasser tut e quante insieme, 

Poi me le vidi tutte in gruppo insieme, 

 forte piangendo, a la riva malvagia 

con tristo lutto, sul molo feroce128 

 ch'attende ciascun uom che Dio non teme. 

pronto per ogni uom che Dio non teme. 

108 

  



 Caron dimonio, con occhi di bragia 

Lo psicopompo, con occhio che cuoce, 129 

 loro accennando, tutte le raccoglie; 

nel suo burchiello tut e se le toglie; 

 batte col remo qualunque s'adagia. 

sul dosso dei più lenti il remo nuoce. 

111 



120  79-81: Freddo… interno: “triste, pentito, resomi conto o temendo d’essere molesto, col cuore freddo, tenni ulteriori quesiti dentro di me”. 

121  82-84: per legno: burchiello o gondolino che fosse, propulso con remo singolo.  ovino pelo: irto, sudicio e di colore non nero. Questo dèmone, il cui modello, figlio di Erebo e Notte, emerge nel libro VI dell’ Eneide, s’impone veementemente qui 

nel III segmento, così povero di figure degne di ricordo. 

122  88-89: E tu costì: il pellegrino viene sùbito distinto nel mucchio.  Non vedestù…: “non vedesti tu che codesti sono morti?”. 

123  92: sento l’odore, ucci ucci: il nocchiero è presciente, riconosce un futuro inquilino del cielo; s’esprime, per scherno, come l’orco delle novelle per i più piccini.  schifo: “guscio di noce, legno, burchiello” (cfr. ted.  Schiff). 

124  95-96: vuolsi così di sù… vuol: “si vuole così nel Cielo, dove si può (ottenere) ciò che si vuole”.  permetti che si mucci: 

“concédici lo scorrere oltre”. 

125  97-99: Quinci: “di qui in poi”.  fuor quete le… gote: “smise di interloquire con noi”.  l’orbite cinte… rote: elemento demònico, orrifico. 

126  100-102: in tutto ciò: “nello svolgersi di tutti questi eventi suddescritti”.  le note crude: “le crudeli espressioni” del nocchiero. 

127  103-105: furibonde… discendenti: per furore impotente, pentimento fuori tempo. 

128  106-107: me le vidi… insieme: “le vidi riunirsi in mucchio stretto”.  con tristo lutto: “dolenti e nolenti”. 

129  109: occhio che cuoce: “occhio rovente”. 

26 

Inferno, III 

 Come d'autunno si levan le foglie 

Come d’ottobre vengon giù le foglie 

 l'una appresso de l'altra, fin che 'l ramo 

coi primi freddi, fin che solo il vischio 

 vede a la terra tutte le sue spoglie, 

regge il tronco, perdute le sue spoglie, 

114 

  



 similemente il mal seme d'Adamo 

così chi del ’error si prese il rischio130 

 gittansi di quel lito ad una ad una, 

del primo genitor, potei vedere 

 per cenni come augel per suo richiamo. 

scendere come uccello per suo fischio. 

117 

  



 Così sen vanno su per l'onda bruna, 

Eccoli tolti su per l’onde nere, 131 

 e avanti che sien di là discese, 

e non sono neppure oltre discese, 

 anche di qua nuova schiera s'auna. 

che nuovo gregge se ne può vedere. 132 

120 

  



 "Figliuol mio", disse 'l maestro cortese, 

«Figliuol mio», disse il professor cortese, 

 "quelli che muoion ne l'ira di Dio 

«quelli che muoion nel furor di Dio 

 tutti convegnon qui d'ogne paese; 

tutti convegnon qui per tutto il mese; 133 

123 

  



 e pronti sono a trapassar lo rio, 

e vogliono finir oltre lo rio, 

 ché la divina giustizia li sprona, 

ché il divino volere li è di sprone, 

 sì che la tema si volve in disio. 

sì che il timore si volve in disio. 134 

126 

  



 Quinci non passa mai anima buona; 

Quinci non vengon giù persone buone; 

 e però, se Caron di te si lagna, 

e però, se il nocchiero non ti vuole, 

 ben puoi sapere omai che 'l suo dir suona". 

puoi volger ciò in felice predizione». 135 

129 

  



 Finito questo, la buia campagna 

Finito questo, il suol privo di Sole 

 tremò sì forte, che de lo spavento 

tremò sì forte, ch’ ogni mio momento 

 la mente di sudore ancor mi bagna. 

nel pensiero sudor scender mi suole. 

132 

  



 La terra lagrimosa diede vento, 

Del terreno petroso venne vento 

 che balenò una luce vermiglia 

che tut o folgorò d’intenso rosso, 

 la qual mi vinse ciascun sentimento; 

ben più potente d’ogni sentimento; 136 

135 

  



 e caddi come l'uom cui sonno piglia. 

e venni giù come per sonno grosso. 





130  112-115: d’ottobre: «forse di più nel mese successivo» (Petrocchi).  solo il vischio regge il tronco: soggetto è  il tronco, che in pieno inverno, perse tutte le foglie, sostiene solo i cespuglietti del vischio. 

131  116-118: chi dell’error… genitor: i discendenti del primo uomo, che corsero il rischio di seguirlo nel disobbedire (e ne rendono lo scotto). 

132  120: nuovo gregge… vedere: ne giungono molti di nuovi, morti di recente. 

133  121-123:  Figliuol mio: Virgilio non è più incollerito.  per tutto il mese: intende dire “sempre, di continuo”. 

134  126:  si volve in disio: “si converte in desiderio”. 

135  127-129: Quinci: “di qui”.  però: “perciò”.  puoi volger… predizione: il pellegrino può ben ritenersi come giunto in Cielo. 

136  133-135: il suol… tremò: un evento sismologico precede un improvviso fulmine.  d’ogni sentimento: “dei miei sensi corporei”. 
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Canto IV, nel quale mostra del primo cerchio 

 Segmento primo doppo ’l terzo, ove dice del 

de l'inferno, luogo det o Limbo, e quivi tratta 

 primo cerchio de l’inferno, luogo det o Limbo, 

de la pena de' non battezzati e de' valenti uo-

 e quivi espone le condizioni de’ non immersi in 

mini, li quali moriron innanzi l'avvenimento di 

 fonte e de’ nobili uomini, che moriron prece-

Gesù Cristo e non conobbero debitamente 

 denti il venire di Gesù Cristo e non conobbero 

Idio; e come Iesù Cristo trasse di questo luogo 

 come si deve Idio; e come Iesù Cristo tirò di 

molte anime.  

 questo luogo molte ombre. 

  



 Ruppemi l'alto sonno ne la testa 

Ruppemi un duro sogno buio pesto 

 un greve truono, sì ch'io mi riscossi 

un greve truono, sì ch’io mi riscossi 

 come persona ch'è per forza desta; 

come colui che bene scosso è desto; 137 

3 

  



 e l'occhio riposato intorno mossi, 

e l’occhio fresco e sveglio intorno mossi, 

 dritto levato, e fiso riguardai 

bel o dirit o, e tutto pronto e teso 

 per conoscer lo loco dov'io fossi. 

per conoscer lo loco dov’io fossi. 

6 

  



 Vero è che 'n su la proda mi trovai 

Vero è che sui lembi ero sospeso 

 de la valle d'abisso dolorosa 

de le fosse d’Inferno dolorose 

 che 'ntrono accoglie d'infiniti guai. 

che ’ntrono emet on di dolor disteso. 138 

9 

  



 Oscura e profonda era e nebulosa 

Le vidi oscure e fonde e nebulose 

 tanto che, per ficcar lo viso a fondo, 

così che, per tener lo viso in fondo, 

 io non vi discernea alcuna cosa. 

verune non vi discernevo cose. 139 

12 

  



 "Or discendiam qua giù nel cieco mondo", 

«Or di qui scenderem nel cieco mondo», 

 cominciò il poeta tutto smorto. 

cominciò il mio docente tutto smorto. 

 "Io sarò primo, e tu sarai secondo". 

«Io sempre primo e tu sempre secondo». 

15 

  



 E io, che del color mi fui accorto, 

E io, poi che il colore gli ebbi scorto, 140 

 dissi: "Come verrò, se tu paventi 

chiesi: «Come verrò, se tu ti penti, 

 che suoli al mio dubbiare esser conforto?". 

che suoli dei miei dubbi esser conforto?». 

18 

  



 Ed el i a me: "L'angoscia de le genti 

Egli rispuose: «Il cruccio de le genti 

 che son qua giù, nel viso mi dipigne 

che son qui giù, nel viso mi dipigne 

 quel a pietà che tu per tema senti. 

quel triste umor che tu per timor senti. 141 

21 

  



 Andiam, ché la via lunga ne sospigne". 

Or sù, ché ’l corso lungo ne sospigne». 

 Così si mise e così mi fé intrare 

Così si mise e così mise me 

 nel primo cerchio che l'abisso cigne. 

nel primo cerchio che l’Inferno cigne. 

24 

  



  



  



  



  





137  1-3:  Ruppemi: “m’interruppe”. Il soggetto è  un greve truono (“un sordo tuono”), che chiude il sonno – o svenimento – del pellegrino dopo  il vento che tutto folgorò del segmento III. 

138  7-9:  sui lembi:  gli orli dell’imbuto infero ( le fosse dolorose), però si noti il riferimento: qui c’è il Limbo.  ’ntrono emetton: 

“emettono un rombo sordo”.  ’ntrono segue  truono. 

139  11-12: per tener: “pur tenendo”.  Verune… cose: costruisci: non vi discernevo (“distinguevo”) cose verune. 

140  16: il colore: lo  smorto colore nel viso di Virgilio, che il suo discepolo legge come terrore. 

141  21:  per timor senti: “interpreti come timore” 
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Stefano Tonietto , Il Divino Intreccio 

 Quivi, secondo che per ascoltare, 

Quivi, per come udire si potè, 

 non avea pianto mai che di sospiri 

solo un coro sommesso di sospiri, 

 che l'aura etterna facevan tremare; 

non: “Più non posso!”, bensì giusto: “Neh…” 14227 

  



 ciò avvenia di duol sanza martìri, 

Ciò non per duolo, solo per desiri 

 ch'avean le turbe, ch'eran molte e grandi, 

propri di quello stuolo numeroso 

 d'infanti e di femmine e di viri. 

di bimbetti e di femmine e di viri. 143 

30 

  



 Lo buon maestro a me: "Tu non dimandi 

E ’l mio docente: «Tu non se’ curioso 

 che spiriti son questi che tu vedi? 

di che spiriti son questi che vedi? 

 Or vo' che sappi, innanzi che più andi, 

Tieni presente, se di lor studioso, 

33 

  



 ch'ei non peccaro; e s'el i hanno mercedi, 

che non son rei; e tutte lor mercedi 

 non basta, perché non ebber battesmo, 

sono poche, perché persero il fonte 

 ch'è porta de la fede che tu credi; 

ch’è ingresso d’ogni fede che tu credi; 

36 

  



 e s'e' furon dinanzi al cristianesmo, 

e pur vissuto ognuno privo d’onte, 

 non adorar debitamente a Dio: 

non venerò come si deve Dio: 

 e di questi cotai son io medesmo. 

io son di questi, che ti sto di fronte. 144 

39 

  



 Per tai difetti, non per altro rio, 

Ecco per che difet i, e non c’è rio, 

 semo perduti, e sol di tanto offesi 

semo perduti, e solo in questo offesi: 

 che sanza speme vivemo in disio". 

privi di speme vivemo in disio». 145   

42 

  



 Gran duol mi prese al cor quando lo 'ntesi, 

Dolor mi prese in cor poi che l’intesi, 146 

 però che gente di molto valore 

però che gente di stupendo pregio 

 conobbi che 'n quel limbo eran sospesi. 

in quel limbo conobbi esser sospesi. 

45 

  



 "Dimmi, maestro mio, dimmi, segnore", 

«Dimmi, istruttore mio, sù, dimmi, egregio», 

 comincia' io per volere esser certo 

ripresi io per volere esser certo 

 di quella fede che vince ogne errore: 

di ogni error, che d’ogni fede è sfregio, 

48 

  



 "uscicci mai alcuno, o per suo merto 

«uscìccene fors’uno, o per suo merto 

 o per altrui, che poi fosse beato?". 

o per non suo, che poi finisse lieto?». 147 

 E quei che 'ntese il mio parlar coverto, 

E quei, che del mio dir fu tosto esperto, 148 

51 

  



 rispuose: "Io era nuovo in questo stato, 

rispuose: «Fresco pur di sepolcreto, 

 quando ci vidi venire un possente, 

ecco che vidi venire un possente, 

 con segno di vittoria coronato. 

vittorïoso per divin decreto. 149 

54 

  



 Trasseci l'ombra del primo parente, 

Prese l’ombre del seme d’ogni gente, 

 d'Abèl suo figlio e quella di Noè, 

del figlio ucciso e quel e di Noè 

 di Moïsè legista e ubidente; 

e di Moïsè, quel del roveto ’rdente; 

57 



142  22-27:  ne sospigne: “ci spinge”.  si mise: “entrò”.  primo cerchio: è il Limbo, sede di spiriti giusti però non credenti, in difetto del  fonte ch’è ingresso d’ogni fede in Cristo (cfr. oltre).  Essi non soffrono se non d’essere privi di Dio, del suo eros. 

Quindi niente gridi, come  Più non posso! , solo sospiri, come un tristissimo  Neh… 

143  28-30: solo per desiri: solo per volere quel bene che loro è tolto.  bimbetti: chi viene in luce e muore sùbito perde il rito benedetto del fonte,  ingresso d’ogni fede (cfr. oltre) nel Crocifisso. 

144  33-39: di lor studioso: colmo d’interesse per loro”.  mercedi: “i meriti” di costoro sono pochi comunque.  privo d’onte: 

“privo di vizi e/o di condotte viziose”.  io son di questi: Virgilio fu credente negli dèi olimpici, e comunque visse nel I sec. 

b.C. 

145  40-42: non c’è rio: “non ci sono colpe” in noi.  privi di speme… disio: “privi di prospettive future”, vivono “in eterno desiderio”. 

146  43: l’intesi: “ebbi sentito e compreso”. 

147  49-50: uscìccene fors’ uno… lieto?: “perlomeno uno spirito,  in sæculis sæculorum, uscì fuori del Limbo per suo merito o preghiere, per opere pie di viventi, e finì in Cielo?”. 

148  51:  che del mio dir… esperto: “colse sùbito il sottinteso”. Cristo, secondo il Simbolo Pre-Niceno e molti teologi, dopo morto scese nel Limbo e portò su presso Dio non pochi spiriti. Il pellegrino ne è conscio e Virgilio è conscio che lui ne è 

conscio. 

149  52-54: Fresco… sepolcreto: morto nel 19 b.C., Virgilio vide poco tempo dopo (nel 30 o 33 del secolo seguente) scendere 

un  vittorïoso, Gesù Cristo morto e in procinto di risorgere. 
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 Abraàm patrïarca e Davìd re, 

tut i i profeti biblici ed i re 

 Israèl con lo padre e co' suoi nati 

(pur che nel Tempio fussero fedeli) 

 e con Rachele, per cui tanto fé, 

e i pontefici giusti, se ce n’è, 150 

60 

  



 e altri molti, e feceli beati. 

e molti poi, e li portò nei cieli. 

 E vo' che sappi che, dinanzi ad essi, 

Tien conto che di precedenti d’essi 

 spiriti umani non eran salvati". 

nessun si cinse dei redenti veli». 151 

63 

  



 Non lasciavam l'andar perch'ei dicessi, 

Non perdevo il mio gir perch’ei dicessi, 

 ma passavam la selva tuttavia, 

fendendo col mio me le fol e morte, 

 la selva, dico, di spiriti spessi. 

le fol e, dico, di spiriti spessi. 152 

66 

  



 Non era lunga ancor la nostra via 

Non ero molto fuori de le porte 

 di qua dal sonno, quand'io vidi un foco 

del mio sonno, che fiero vidi un foco 

 ch'emisperio di tenebre vincia. 

di quelle fit e tenebre più forte. 153 

69 

  



 Di lungi n'eravamo ancora un poco, 

Procedemmo in silenzio per un poco, 

 ma non sì ch'io non discernessi in parte 

non però ch’io non discernessi infine 

 ch'orrevol gente possedea quel loco. 

l’orrevol gente, cive di quel loco. 154 

72 

  



 "O tu ch'onori scïenzïa e arte, 

«O tu ch’onori scienze e discipline, 

 questi chi son c' hanno cotanta onranza, 

questi chi son che godono d’onore 

 che dal modo de li altri li diparte?". 

persino qui nel e tremende chine?». 

75 

  



 E quel i a me: "L'onrata nominanza 

E quel i: «L’onorevole romore 

 che di lor suona sù ne la tua vita, 

che di lor s’ode e de le loro vite 

 grazïa acquista in ciel che sì li avanza". 

li rende degni in Ciel, che n’è cultore». 155 

78 

  



 Intanto voce fu per me udita: 

In questo, voci fur per me udite: 

 "Onorate l'altissimo poeta; 

«Sommo onore pel sommo dei poeti! 

 l'ombra sua torna, ch'era dipartita". 

Ecco che riede di non so che gite». 156 

81 

  



 Poi che la voce fu restata e queta, 

Dopo che questi det i furon quieti, 

 vidi quattro grand'ombre a noi venire: 

due ombre vidi o più o per due venire, 157 

 sembianz'avevan né trista né lieta. 

spiriti tutti né tristi né lieti. 

84 

  



 Lo buon maestro cominciò a dire: 

Lo precet ore cominciò col dire: 

 "Mira colui con quel a spada in mano, 

«Visto colui che regge e scudo e remo, 158 

 che vien dinanzi ai tre sì come sire: 

che precede i suoi tre sì come sire? 

87 

  



  





150  55-60: Prese…: Cristo svuotò il Limbo degli spiriti dei  Vecchi Estremi Voleri, per lo più Ebrei che ebbero fede in Lui venturo, per primo  il seme d’ogni gente, l’uomo progenitore di tutti noi che Iddio pose nell’Eden;  il figlio ucciso è chi morì nel primo omicidio, e lo fu per volere di un individuo figlio del suo medesimo utero (cfr.  Genesi, 4, 8).  Noè… Moïsè: celebri guide del popolo, strumenti fedeli di Dio. È evidente che l’elenco non è completo, per motivi ovvi. Vengono inseriti in modo 

generico i  profeti, i  re (quei pochi che non omisero il culto del  Tempio del signore) e i  pontefici, con un perfido dubbio, per questi ultimi ( se ce n’è). 

151  62-63: di precedenti d’essi… veli: solo morte e resurrezione di Cristo resero pervio il Cielo. 

152  64-66:  il mio gir: “il mio procedere”.  perch’ ei dicessi: “benché egli mi istruisse”.  col mio me: “col mio corpo solido”. 

 spessi: “numerosi, fitti”. 

153  67-69:  de le porte… sonno: delle porte dei sogni scrive Virgilio,  Eneide, VI.  fiero: unire con  foco.   Un emisfero di luce vince le tenebre. È il luogo degli  spiriti insigni, sezione del Limbo. 

154  72: l’orrevol gente: “l’onorevole gente”.  cive: “residente con pieni diritti”. 

155  76-78: L’onorevole romore… cultore: “le nomee positive di cui godono nelle loro discipline li rendono degni presso Dio, che ne è (nel Suo piccolo) cultore” (non però degni di felici vite eterne). 

156  80-81: Sommo onore… gite: Omero è ossequioso verso Virgilio, che riviene ( riede) dopo le sue ultime uscite ( gite, cfr. 

 Inf. , II). 

157  83: due ombre .. venire: costruisci: vidi venire non so se due ombre più due (2 + 2) o due per due (2 x 2). Sono i sommi poeti. 

158  86:  regge e scudo e remo: i due oggetti sono simbolo dei due poemi di Omero, quello sulle guerre e quello sul  nòstos o ritorno di Ulisse. 
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 quel i è Omero poeta sovrano; 

quel i è Omero l’epico supremo; 

 l'altro è Orazio satiro che vene; 

poi viene Ovidio e quel o dei Sermoni, 

 Ovidio è 'l terzo, e l'ultimo Lucano. 

e lui, ch’è di due libri e mezzo scemo. 159 

90 

  



 Però che ciascun meco si convene 

Visto che ognuno qui senz’eccezioni 

 nel nome che sonò la voce sola, 

il dio di Delfo riverisce e teme, 

 fannomi onore, e di ciò fanno bene". 

rendonmi onore come sono buoni». 160 

93 

  



 Così vid'i' adunar la bel a scola 

Così vid’i’ riunirsi il bell’nsieme 

 di quel segnor de l'altissimo canto 

di quel segnor del prosodico gioco 

 che sovra li altri com'aquila vola. 

e dei suoi soci, creme delle creme. 161 

96 

  



 Da ch'ebber ragionato insieme alquanto, 

Dopo ch’ebbero in sé discusso un poco, 

 volsersi a me con salutevol cenno, 

volsersi verso me con lieti cenni, 

 e 'l mio maestro sorrise di tanto; 

e Virgilio sorrise e mi fe’ loco. 

99 

  



 e più d'onore ancora assai mi fenno, 

Oh come definir l’onor che ottenni? 

 ch'e' sì mi fecer de la loro schiera, 

Dell’interesse lor fui degno ogget o 

 sì ch'io fui sesto tra cotanto senno. 

e in mezzo di quei cinque sesto venni. 162 

102 

  



 Così andammo infino a la lumera, 

Così si giunse presso il lume schietto 

 parlando cose che 'l tacere è bello, 

con discorsi di cui non dire è bello, 

 sì com'era 'l parlar colà dov'era. 

come bello fu il dir mentre fu det o. 

105 

  



 Venimmo al piè d'un nobile castel o, 

Venimmo in fronte d’un nobile ostel o, 

 set e volte cerchiato d'alte mura, 

sette volte ricinto di gironi, 

 difeso intorno d'un bel fiumicello. 

difeso intorno d’un bel fiumicel o. 163 

108 

  



 Questo passammo come terra dura; 

Oltre vi fummo senz’opposizioni; 164 

 per set e porte intrai con questi savi: 

per sette porte dentro, tutti e sei 

 giugnemmo in prato di fresca verdura. 

giugnemmo in corte come sei pedoni. 

111 

  



 Genti v'eran con occhi tardi e gravi, 

Genti nobili lì scorger potei, 

 di grande autorità ne' lor sembianti: 

serie di viso e di volto distinto, 

 parlavan rado, con voci soavi. 

sobrie nel dire, con eloqui bei. 

114 

  



 Traemmoci così da l'un de' canti, 

Per veder meglio ci portò l’istinto 

 in loco aperto, luminoso e alto, 

su dolce fresco e luminoso col e 

 sì che veder si potien tutti quanti. 

sì che il sito mi fu tutto dipinto. 165 

117 

  



 Colà dirit o, sovra 'l verde smalto, 

E lì sul verde mi godei le folle 

 mi fuor mostrati li spiriti magni, 

degli spiriti celebri ed insigni 

 che del vedere in me stesso m'essalto. 

che nel ricordo il cor pur mo s’estolle. 166 

120 

  



  



  



  



  





159  89-90: Ovidio è troppo noto per doverne dire qui.  quello dei Sermoni ( Sermones) è il Venosino, Quinto O. F., celebre pure per il motto  est modus in rebus.  lui… scemo: colui che morendo (65 d.C.) non completò il suo epos  Bellum civile, che si compone così di 9 libri e mezzo invece dei 12 come previsto, e restò così privo ( scemo) di  due libri e mezzo. 

160  91-93: Il dio di Delfo: oggetto di  ognuno…  riverisce e teme.     come sono buoni: nei limiti delle loro forze. 

161  94-96: vid’i’ riunirsi: Virgilio si riunisce col  bell’insieme: il gruppo, come un  club, dei poeti più celebri, di cui Omero è il primo. 

162  102: e in mezzo… venni: il pellegrino si sente investito del nome che più vive nel mondo, quello di chi scrive seguendo le regole prosodico-metriche. 

163  106-108: nobile ostello: sede degli  spiriti celebri ed insigni, come più oltre detti.  gironi: cinte difensive. 

164  109: Oltre: oltre il fiumicello e i gironi. 

165  117:  tutto dipinto: “ben visibile”. 

166  120: s’estolle: “insuperbisce”. 
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 I' vidi Eletra con molti compagni, 

I’ vidi duci più ch’ i’ non designi, 

 tra ' quai conobbi Et òr ed Enea, 

di cui conobbi Ettòr pel suo cimiere, 

 Cesare armato con li occhi grifagni. 

il divo Iulio pei crudi sogghigni. 167 

123 

  



 Vidi Cammil a e la Pantasilea; 

Vidi le note vergini guerriere, 

 da l'altra parte vidi 'l re Latino 

e vidi ’l re che fe’ celibe Turno 

 che con Lavina sua figlia sedea. 

con su’ nubile prole ivi sedere. 168 

126 

  



 Vidi quel Bruto che cacciò Tarquino, 

Vidi quel Bruto degno di coturno, 

 Lucrezia, Iulia, Marzïa e Corniglia; 

lei che s’uccise e lei che mostrò i figli, 

 e solo, in parte, vidi 'l Saladino. 

e il curdo emiro che pugnò diuturno. 169 

129 

  



 Poi ch'innalzai un poco più le ciglia, 

Spingendo in lungo un poco più li cigli, 

 vidi 'l maestro di color che sanno 

vidi l’Ipse, il dot ore de’ dot ori 

 seder tra filosofica famiglia. 

sedere in filosofici consigli. 

132 

  



 Tutti lo miran, tutti onor li fanno: 

Tutti, intorno, gli son lieti uditori:170 

 quivi vid'ïo Socrate e Platone, 

qui vidi chi morì per le cicute 

 che 'nnanzi a li altri più presso li stanno; 

e chi scrisse d’idee pei suoi lettori, 171 

135 

  



 Democrito che 'l mondo a caso pone, 

Democrito che ’l mondo non discute, 

 Dïogenès, Anassagora e Tale, 

Dïogenès, Empedoclès, Zenone, 

 Empedoclès, Eraclito e Zenone; 

e chi sul moto tien le sue vedute; 172 

138 

  



 e vidi il buono accoglitor del quale, 

e vidi chi ricolse l’erbe buone, 

 Dïascoride dico; e vidi Orfeo, 

Dïoscoride dico; e vidi Orfeo, 

 Tulïo e Lino e Seneca morale; 

Tulïo e Lino e chi educò Nerone. 173 

141 

  



 Euclide geomètra e Tolomeo, 

Euclide, i geomètri e Tolomeo, 

 Ipocràte, Avicenna e Galïeno, 

i tre medici sommi di tre scole 

 Averoìs che 'l gran comento feo. 

e il Cordovès che ’l buon comento feo. 174 

144 

  





167  121-123: duci… designi: “condottieri più numerosi di quelli che nomino”.  Ettòr: Ettore, detto “scuotitore dell’elmo” nei versi omerici.  il divo Iulio: politico e scrittore, vittorioso dei Celti e di Pompeo, ucciso in un complotto di suoi oppositori nelle celebri idi del 44 b.C., e infine dio ( divus Iulius) per decreto, qui dipinto in tinte crude. 

168  124-126: le note vergini guerriere:  due sono le donne guerriere del mondo mitico greco (escluse le dee): un primo esempio è il re provvisto di utero del popolo che ispirò il nome del Rio sito nel Sud del Nuovo Mondo, le cui sorgenti sono nel Perù e 

che defluisce verso Ovest con foce presso Belém; per il secondo esempio, cfr.  Eneide, XI.  il re… Turno: vietò le promesse nozze di Turno principe dei Rutuli con l’erede femminile del trono ( nubile prole): cfr. Tito Livio, I e  Eneide, VI-XII. 

169  127-129: quel Bruto… coturno: Lucio Giunio Bruto che si finse sciocco e però poi espulse nel 509 b. C. l’ultimo re etrusco, il Superbo.  lei che s’uccise… i figli: due donne celebri per le loro virtù, il pudore, che induce il suicidio dopo ogni stupro, e l’essere fertili, che non impedisce l’esposizione dei figli, soli “gioielli” delle loro genitrici. Sono le Lucrezie, le Cornelie.  il 

 curdo emiro… diuturno: il re dei  muslim d’Egitto, dello Yemen e del Crescente Fertile, curdo d’origine, noto in Occidente perché riconquistò il S. Sepolcro nel 1187 e però come eroe positivo, risoluto, giusto e generoso. 

170  131-133: l’Ipse: L’ Ipse Dixit, ovvero il sommo dei filosofi, l’enciclopedico studioso delle discipline logiche e retoriche, politiche e poetiche, fisiche e oltrefisiche; tenne lezioni nel Liceo e fondò un indirizzo di pensiero cui molto deve il Tomismo 

(nucleo filosofico del  Divino intreccio). Egli tiene lezione e tutti lo odono in silenzio reverente. 

171  134-135: chi morì… cicute:  il nemico dei sofisti, volto di Sileno e dotto in tecniche “ostetriche”, colui che, solo, conoscendo di non conoscere, fu detto uomo di senno nel responso del dio di Delfi.  chi scrisse d’idee: discepolo del precedente, ne scrisse nei bellissimi  Colloqui (celebri titoli:  Fedone,  Il simposio,  Fedro, ecc.) e teorizzò l’esistere delle Idee. 

172  136-138: Democrito…vedute: seguono numerosi filosofi “minori”;  Demòcrito che non discute il mondo perché lo vede discreto, composto di minutissimi corpuscoli indivisibili;  Diògene che fondò il Cinismo;  Empèdocle, che entrò nelle bocche etnee,  Zenone, primo degli Stoici (però ce ne furono due di questo nome). Per ultimo o ultimi chi (o coloro) che sul movimento dei corpi ebbero diverse opinioni ( vedute), quello detto l’Oscuro (per cui “non ci si può immergere due volte nello stesso 

fiume”) e quello che invece negò il moto come impossibile e disse che l’Essere esiste:  Orbene io ti dirò… che è e che non è 

 possibile il suo non essere (fr. 2). 

173  139-141: Dioscorìde:  lo scrittore che registrò tutte le virtù delle erbe.  Orfeo… Lino: mitici poeti, mentre  Tulio è M. Tullio Cicerone.  chi educò Nerone: il filosofo stoico (morto nel 65 d. C.), precettore di Nerone, di cui sono notevoli le epistole scritte per Lucilio, suo discepolo prediletto. 

174  142-144: Euclide… Tolomeo: seguono uomini dotti nelle scienze, le misure delle superfici e dei solidi e i fenomeni siderei. 

 i tre medici sommi: troppo noti perché li si nomini.  il Cordovès… feo: lo studioso iberico Ibn Rushd (XII secolo), che commentò il  corpus dell’ Ipse Dixit (cfr. v. 131). 
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 Io non posso ritrar di tut i a pieno, 

Io non posso finir, troppo ci vuole, 

 però che sì mi caccia il lungo tema, 

però vi dono il det o florilegio, 

 che molte volte al fatto il dir vien meno. 

ché molte volte il dire troppo dole. 175 

147 

  



 La sesta compagnia in due si scema: 

Si divide il coltissimo collegio: 

 per altra via mi mena il savio duca, 

per novo corso mi rimette il duce 

 fuor de la queta, ne l'aura che trema. 

fuor del Limbo, nel regno de lo spregio. 176 

150 

  



 E vegno in parte ove non è che luca. 

E mi ritrovo ove non è più luce. 177 





175  146-147: però: “perciò”.    florilegio: “elenco sintetico”.  il dire troppo è soggetto di  dole. 

176  148-150: Si divide… collegio: il gruppo dei sei poeti si scinde, perché Virgilio deve proseguire col suo protetto.  spregio: 

il “disprezzo” di Dio. 

177  151: non è più luce: è solo buio. 
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INFERNO Canto quinto 

INFERNO Segmento quinto 

 

 

Canto quinto, nel quale mostra del secondo 

 Segmento quinto, ove dice del secondo cerchio 

cerchio de l'inferno, e trat a de la pena del vizio 

 de l’inferno, e dipigne le pene del vizio de’ lus-

de la lussuria ne la persona di più famosi gen-

 suriosi ne le persone di più eminenti gentili uo-

tili uomini.   

 mini. 

  



 Così discesi del cerchio primaio 

Così discesi ben del primo cerchio 

 giù nel secondo, che men loco cinghia 

giù nel secondo, che men loco stringe 

 e tanto più dolor, che punge a guaio. 

e più dolore, che ve n’è soverchio. 178 

3 

  



 Stavvi Minòs orribilmente, e ringhia: 

Ecco Minòs che orrendo si dipinge: 

 essamina le colpe ne l'intrata; 

giudice de le colpe di chi viene; 

 giudica e manda secondo ch'avvinghia. 

il verdet o è secondo che si cinge. 179 

6 

  



 Dico che quando l'anima mal nata 

Io dico che quell’ombre tutte se ne 

 li vien dinanzi, tut a si confessa; 

vengono e gli si rendono confesse; 

 e quel conoscitor de le peccata 

buon esperto com’è di vizi e pene, 

9 

  



 vede qual loco d'inferno è da essa; 

vede che loco d’inferno è per esse; 

 cignesi con la coda tante volte 

cìngesi col codone molte volte, 

 quantunque gradi vuol che giù sia messa. 

tot per tot cerchi che le vuol giù messe. 180 

12 

  



 Sempre dinanzi a lui ne stanno molte: 

Sempre in cospetto suo ve ne son molte: 

 vanno a vicenda ciascuna al giudizio, 





vengono in processione pel giudizio, 

 dicono e odono e poi son giù volte. 

dicono e odono e poi son giù volte. 181 

15 

  



 "O tu che vieni al doloroso ospizio", 

«O tu qui giunto in doloroso ospizio», 

 disse Minòs a me quando mi vide, 

mi s’oppose Minòs poi che mi vide, 

 lasciando l'atto di cotanto offizio, 

sospendendo i doveri del ’offizio, 182 

18 

  



 "guarda com'entri e di cui tu ti fide; 

«occhio com’entri e di cui tu ti fide; 

 non t'inganni l'ampiezza de l'intrare!". 

non gioir perch’è comodo l’ingresso!». 

 E 'l duca mio a lui: "Perché pur gride? 

E ’l duce mio: «Minòs, perché pur gride? 183  21 

  



 Non impedir lo suo fatale andare: 

Non opporti, è destin che li è concesso: 

 vuolsi così colà dove si puote 

vuolsi così ben sù, dove si puote 

 ciò che si vuole, e più non dimandare". 

ciò che si vuol, concèdici il permesso». 184 

24 

  



  





178  1-3: del primo cerchio: del Limbo.  men loco stringe: “contiene di meno”, è leggermente minore del primo.  soverchio: 

“pure troppo”. 

179  4-6: Minòs: il re cretese Minosse, che dopo morto fu uno dei tre giudici dei morti; nel  Divino Intreccio però è l’unico. Qui e oltre il nostro scrittore metrico si serve di figure del mito greco per motivi di ordine poetico. Le sue fonti sono per lo più 

Virgilio e Ovidio.  secondo che si cinge: come vedremo nei versi seguenti. 

180  7-12: gli si rendono confesse: “dicono sùbito tutte le loro colpe”.  che loco d’Inferno: che cerchio o girone.  cìngesi col 

 codone: volgendosi torno torno il termine posteriore del corpo, le ultime vertebre rivestite di muscoli e tegumento.  tot per tot 

 cerchi: ogni giro di codone, un cerchio (questi sono nove in tutto). 

181  14-15: in processione: derisione degli empi, costretti in un lungo muoversi lento, come non fecero (o fecero poco) vivi. 

 son giù volte: son condotte giù, forse sul groppone di demoni (cfr.  Inf. , XXI, 34-36). 

182  16-18: doloroso ospizio: l’Inferno, ovvio.  dell’offizio: del suo ufficio di giudice. 

183  19-21: occhio… fide: lo mette in dubbio sul suo percorso e sul suo duce (“di chi ti fidi”): gli s’oppone dunque non violentemente, come il nocchiero del segm. III, bensì con subdolo discorso. 

184  23-24: vuolsi così… si vuol: “si vuole così nel Cielo empireo, dove si può ciò che si vuole”; cfr.  Inf. , III, 95-96. 
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 Or incomincian le dolenti note 

Or non è scherzo, le dolenti note 

 a farmisi sentire; or son venuto 

posso proprio sentire; or son venuto 

 là dove molto pianto mi percuote. 

dove vero dolore mi percuote. 185 

27 

  



 Io venni in loco d'ogne luce muto, 

Io venni in loco d’ogne luce muto, 

 che mugghia come fa mar per tempesta, 

muggente come se d’opposte lotte 

 se da contrari venti è combattuto. 

di venti opposti fosse posseduto. 186 

30 

  



 La bufera infernal, che mai non resta, 

Quel tifone tremendo tutte inghiotte 

 mena li spirti con la sua rapina; 

le ombre nel suo vortice perenne, 

 voltando e percotendo li molesta. 

prede delle volute ininterrotte. 187 

33 

  



 Quando giungon davanti a la ruina, 

Sul e rocce si rompon le cotenne, 

 quivi le strida, il compianto, il lamento; 

ed ecco gli urli e l’inveir nel vento, 

 bestemmian quivi la virtù divina. 

che per compor non v’è mestier di penne. 188  36 

  



 Intesi ch'a così fatto tormento 

Io ben ritenni simile tormento 

 enno dannati i peccator carnali, 

opportuno per i libidinosi, 

 che la ragion sommet ono al talento. 

che soglion dire: «Fo come mi sento». 189 

39 

  



 E come li stornei ne portan l'ali 

Come stornel i in tempi freddolosi 

 nel freddo tempo, a schiera larga e piena, 

riempiono il cielo in folto stormo bene, 

 così quel fiato li spiriti mali 

così quel soffio li spiriti ombrosi190 

42 

  



 di qua, di là, di giù, di sù li mena; 

di qui, di lì, di giù, di sù li tiene; 

 nul a speranza li conforta mai, 

non v’è per loro il minimo sollievo, 

 non che di posa, ma di minor pena. 

non di riposo, di minori pene. 191 

45 

  



 E come i gru van cantando lor lai, 

E come i gru, che un tempo li vedevo, 

 faccendo in aere di sé lunga riga, 

stendersi per il cielo in lunghe righe, 192 

 così vid'io venir, traendo guai, 

così vid’io venir, e udir potevo, 

48 

  



 ombre portate da la det a briga; 

ombre vit ime de le det e brighe; 193 

 per ch'i' dissi: "Maestro, chi son quel e 

per ch’i’ dissi: «Docente, chi son quel e 

 genti che l'aura nera sì gastiga?". 

genti che nel dolor non pongon dighe?». 194  51 

  



 "La prima di color di cui novel e 

«In front’ è di color di cui novel e 

 tu vuo' saper", mi disse quel i al otta, 

tu vuoi», mi disse lui, «così sconvolti, 

 "fu imperadrice di molte favel e. 

«chi di brutte ne fe’ più che di bel e: 

54 

  



  



  



  





185  25-27: Or non è scherzo: è principio di Inferno vero, non più Preinferno degli gnorri o Limbo.  le dolenti note:  gli urli e gridi dei sofferenti. 

186  28-30: d’ogne luce muto: potente effetto sinestetico: “buio, privo di luce”.  muggente: rumore di tifone, muggito di vento furioso.  d’opposte lotte… di venti opposti: insiste sul concetto di opposto, di conflitto di forze furibonde. 

187  31-33: Quel tifone tremendo: tormento dei lussuriosi, qui puniti, è il vortice che li sospinge, come si fecero sospingere, vivi, nei vortici dei godimenti fisici. 

188  36:  che per compor… penne: non servono penne per comporre in versi quel dolore e quell’inutile inveire. 

189  38-39:  i libidinosi: o lussuriosi.  «Fo come mi sento»: “mi governo secondo il mio diretto, istintivo volere e non secondo regole impostemi”. 

190  40-42: Come stornelli: d’inverno gli stornelli si muovono in stormi ben fitti di numerosissimi uccelli.  spiriti ombrosi: 

bisticcio: gli spiriti, pure detti  ombre. 

191  44-45: non v’è per loro… minori pene: “non possono godere del sollievo, non dico di soste, nemmeno di minore tormento”. 

192  46-47: i gru: nel XIV secolo nome non femminile come oggi.  un tempo li vedevo: primo testimonio, benché implicito, dell’estinzione di simili uccelli nelle nostre terre? 

193  49: de le dette brighe: “dei vortici tempestosi di cui ho detto”. 

194  50-51:  Docente: riprende nei confronti di Virgilio il tono querulo, di discente insicuro.  non pongon dighe: “non interpon-gono limiti”, si dolgono in toni indecorosi. Questi spiriti in righe come le gru sono quelli di coloro che morirono per e nel loro 

errore lussurioso. 
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 A vizio di lussuria fu sì rotta, 

regnò sui Siri e ne conobbe molti, 

 che libito fé licito in sua legge, 

e libito fe’ licito per legge, 

 per tòrre il biasmo in che era condotta. 

contro tutti i rimbrotti in lei rivolti. 195 

57 

  



 Ell'è Semiramìs, di cui si legge 

Ell’è Semiremìs, di cui si legge 

 che succedette a Nino e fu sua sposa: 

che fu consorte e successor di Nino; 

 tenne la terra che 'l Soldan corregge. 

tenne terre che il Mongolo corregge. 196 

60 

  



 L'altra è colei che s'ancise amorosa, 

Ecco Didone sùbito vicino, 

 e ruppe fede al cener di Sicheo; 

che s’uccise pel volto del ’eroe; 

 poi è Cleopatràs lussurïosa. 

poi colei che del Nilo fu il destino. 197 

63 

  



 Elena vedi, per cui tanto reo 

Esempio e lutto per le donne Troe 

 tempo si volse, e vedi 'l grande Achil e, 

Elenì vedi, e vedi il piè veloce 

 che con amore al fine combatteo. 

che con Eros infine si scontròe. 198 

66 

  



 Vedi Parìs, Tristano"; e più di mil e 

Vedi Perìs, Tristèn»; quindi con voce 



 ombre mostrommi e nominommi a dito, 

ombre mostrommi e nominommi e dito, 

 ch'amor di nostra vita dipartil e. 

ch’Eros lor morte procurò feroce. 199 

69 

  



 Poscia ch'io ebbi 'l mio dottore udito 

Dopo ch’io ebbi ’l mio dot ore udito 

 nomar le donne antiche e ' cavalieri, 

dirmi le donne e i prodi sui destrieri, 

 pietà mi giunse, e fui quasi smarrito. 

mi fèi pietoso, e come sbigottito. 

72 

  



 I' cominciai: "Poeta, volontieri 

«Bucolico», ripresi, «volontieri 

 parlerei a quei due che 'nsieme vanno, 

vorrei sentir quei due che ’nsieme vedo 

 e paion sì al vento esser leggeri". 

e nel vento si volgono leggeri». 200 

75 

  



 Ed el i a me: "Vedrai quando saranno 

Ed el i disse: «Sì, te lo concedo; 

 più presso a noi; e tu allor li priega 

più presso noi che sien, tu chiedi, e forse 

 per quel o amor che i mena, ed ei verranno". 

pel cuor comune li udiremo, credo». 201 

78 

  



 Sì tosto come il vento a noi li piega, 

Sì tosto come il vento ce li porse, 

 mossi la voce: "O anime affannate, 

mossi voce: «Voi, ombre derelitte, 

 venite a noi parlar, s'altri nol niega!". 

venite, se divieto non v’occorse». 202 

81 

  



 Quali colombe dal disio chiamate 

Come colombi con le penne ritte 

 con l'ali alzate e ferme al dolce nido 

e tese e ferme verso il dolce nido 

 vegnon per l'aere, dal voler portate; 

vegnon per vie di lor voler prescrit e, 203 

84 

  





195  52-57: In front’ è: Virgilio si diffonde in un elenco di spiriti celebri vissuti nel mondo che fu e nelle opere d’invenzione (poemi epici e cortesi).  chi di brutte… belle: è il soggetto di  in front’è; costei regnò sui  Siri nelle terre (oggi il Medio Oriente) poi rette per l’impero mongolo.  ne conobbe molti: “si unì in coito con molteplici sudditi” (modo di dire biblico).  libito fe’ 

 licito per legge: “rese lecito, per decreto, ogni gesto di libidine”.  contro tutti… rivolti: “per non essere più oggetto del rimprovero di ognuno”. 

196  58-60: Semiremìs: ricordo che i nomi greci o esotici son sempre scritti, nell’ Intreccio, come per dizione d’ oïl o di  yes e spesso tronchi in fine. Un libretto di G. Rossi su note di G. Rossini (debutto nel 1823) fornisce il di lei nome corrente presso 

di noi.  successor di  Nino: regnò dopo di costui, come di lui moglie ed erede. 

197  61-63: Didone: cfr.  Eneide I e IV, inutile dire come si uccise per il bel viso dell’eroe profugo d’Ilio.  colei… destino: è Cleo, “dedecus Ægypti, crudele Erinni” secondo lo scrittore in metro eroico (morto per suicidio nel 65 d.C.) del  Bellum civile, X, 59. Coreggente di Tolomeo XIII e poi di Tolomeo XIV, figli del di lei genitore, governò poi le terre del Nilo seducendo 

triumviri finché si uccise per veleno nel 30 b.C. Segnò col suo regno l’estremo destino del suo popolo. 

198  64-66:  Esempio e lutto… vedi: “vedi colei che in greco moderno si dice  Elenì, che fu modello (non positivo) e fonte di lutto per le donne teucre, di Ilio”.  il piè veloce: il notissimo Pelìde, secondo certe leggende morto per desiderio di nozze con 

Polissene, prole del re nemico. 

199  67-69: Perìs, Tristèn: sempre forme tolte degli idiomi d’ oïl o di  yes.  Il primo è connesso con Elenì, il secondo si distingue con Isolde nei cicli eroici bretoni.  con voce… e dito: intendi:  mostrommi con dito e nominommi con voce. 

200  73-75: Bucolico: Virgilio scrisse le Bucoliche, o  Bucolicon liber.  quei due: spiriti non soli, bensì uniti pur nel tormento. 

201  78:  pel cuor comune: per condiviso sentire. 

202  81:  se divieto non v’occorse: se legge ostile non ve lo impedisce. 

203  84: per vie di lor voler prescritte: “per un percorso deciso e non imposto”. 
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 cotali uscir de la schiera ov'è Dido, 

simili uscîr de lo stormo ov’è Dido, 204 

 a noi venendo per l'aere maligno, 

verso di noi nel vento tenebroso, 

 sì forte fu l'affettüoso grido. 

sì forte fu quel supplichevol grido. 

87 

  



 "O animal grazïoso e benigno 

«O vivente benigno e premuroso 

 che visitando vai per l'aere perso 

che visiti qui giù nel mondo perso 

 noi che tignemmo il mondo di sanguigno, 

noi morti per delit o indecoroso, 205 

90 

  



 se fosse amico il re de l'universo, 

se lo volesse il re de l’universo, 206 

 noi pregheremmo lui de la tua pace, 

noi certo pregheremmo lui per te, 

 poi c' hai pietà del nostro mal perverso. 

pietoso come sei di chi è sommerso. 

93 

  



 Di quel che udire e che parlar vi piace, 

Di ciò che udir, di ciò che dir buon v’è, 

 noi udiremo e parleremo a voi, 

noi udiremo e ben diremo voi, 

 mentre che 'l vento, come fa, ci tace. 

mentre che ’l vento non ci vuol con sé. 207 

96 

  



 Siede la terra dove nata fui 

Io giovine consorte, e di chi, poi!, 

 su la marina dove 'l Po discende 

venni dei lidi dove ’l Po discende; 

 per aver pace co' seguaci sui. 

di Rimini ben dirmi però puoi. 208 

99 

  



 Amor, ch'al cor gentil ratto s'apprende, 

Eros, ch’in cor gentil sempre si tende, 

 prese costui de la bel a persona 

prese costui del bel corpo fiorente 

 che mi fu tolta; e 'l modo ancor m'offende. 

che mi fu tolto; e ’l modo ben m’offende. 209  102 

  



 Amor, ch'a nullo amato amar perdona, 

Eros, che non risponder non consente, 

 mi prese del costui piacer sì forte, 

mi prese dunque di costui sì forte 

 che, come vedi, ancor non m'abbandona. 

che, come vedi, è vivo ed è potente. 210 

105 

  



 Amor condusse noi ad una morte. 

Eros condusse noi ver’ triste morte. 

 Caina attende chi a vita ci spense". 

L’imo fondo è destin di chi ci spense». 211 

 Queste parole da lor ci fuor porte. 

Queste cose per lor ci venner porte. 212 

108 

  



 Quand'io intesi quel 'anime offense, 

Inteso ch’ebbi quelle ombre offense, 

 china' il viso, e tanto il tenni basso, 

sommisi il viso, e il tenni così chino, 

 fin che 'l poeta mi disse: "Che pense?". 

fin che l’epico mio disse: «Che pense?». 213  111 

  



 Quando rispuosi, cominciai: "Oh lasso, 

Nel mio risponder, esordii: «Meschino, 

 quanti dolci pensier, quanto disio 

o che dolci pensier, che buon disio 

 menò costoro al doloroso passo!". 

privò costoro del gioir divino!». 214 

114 

  





204  85: de lo stormo ov’è Dido: quello dei  gru, i morti per libidine. 

205  88-90: «O vivente…: vedremo presto che è voce femminile; l’uomo, dei due, non s’esprime, l’effusione di sentimenti meglio convince se ne è interprete chi deve gestire l’utero.  perso: “perduto”, però pure “scuro”. 

206  91: se lo volesse… per te: fine, nobile, riconoscente pensiero. 

207  96: mentre che il vento… con sé: il vortice, per volere celeste, concede loro un respiro di breve momento. 

208  97-99: Io, giovine consorte…: progenie di Guido, signore dell’urbe illustre per il monumento funebre di Teodorico re degli Ostrogoti, sposò giovine G. Ciotto, figlio del signore di Rimini; moglie infelice, provò desiderio per Polo, suo congiunto (figlio 

dei medesimi genitori del consorte di lei) e tutti e due furono uccisi, forse con un colpo solo, in orrendo uxoricidio.  e di chi, 

 poi!: insofferente del vincolo impostole, si ritiene moglie solo del suo Polo.  di Rimini però… puoi: riconosce che il proprio nome è indissolubilmente unito, nel ricordo comune, con quello del luogo ove morì. 

209  100-102: Eros: tre terzine introdotte col nome del dio che “regge” questo cerchio. Sono versi celebri, commoventi, specchio dei tempi dell’eros cortese.  ch’in cor gentil… tende:  il verso riprende il notissimo incipit di Guido Guinizzelli,  In cor gentil rifugge sempre Eros, leit-motiv dei poeti del Dolce Stil Novo. 

210  103-105:  che non risponder non consente: Eros prevede il corrisponder di sensi e sentimenti di persone nobili di cuore. 

 mi prese: soggetto è sempre  Eros, come nel verso 100:  Eros… prese costui. 

211  107: L’imo fondo… ci spense: il profondissimo Inferno è destino pel colpevole di uxoricidio, delitto reso, se possibile, peggiore per l’uccisione del figlio dei propri stessi genitori. 

212  108: ci venner porte: ci vennero dette per mezzo loro. 

213  110-111: sommisi: “volsi in giù” (verbo  sommettere, “mettere sotto”).  l’epico mio: Virgilio, che scrisse l’ Eneide. 

214  112-114: Meschino: “Povero me”, detto con forte comprensione.  dolci pensier, buon disio: i pensieri dei servitori di Eros sono di per sé  dolci, il desiderio reciproco è  buono; eppure…    del gioir divino: del Cielo. 
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 Poi mi rivolsi a loro e parla' io, 

Poi mi volsi ver’ loro e dissi io, 

 e cominciai: "Francesca, i tuoi martìri 

e presi esordio: «Frensi, i tuoi soffriri215 

 a lagrimar mi fanno tristo e pio. 

mi rendon triste, impietosito e pio. 

117 

  



 Ma dimmi: al tempo d'i dolci sospiri, 

Dimmi però nel tempo d’i sospiri 

 a che e come concedette amore 

i segni o prove onde concesse il cuore 

 che conosceste i dubbiosi disiri?". 

che conosceste i dubbiosi disiri». 216 

120 

  



 E quel a a me: "Nessun maggior dolore 

Colei rispose: «V’è peggior dolore 

 che ricordarsi del tempo felice 

che il ricordo del tempo più felice 

 ne la miseria; e ciò sa 'l tuo dottore. 

ne le sventure? Chiedi ’l tuo dot ore. 217 

123 

  



 Ma s'a conoscer la prima radice 

Se vòi però sentir che fu motrice 

 del nostro amor tu hai cotanto affetto, 

del nostro foco fin l’estremo effet o, 

 dirò come colui che piange e dice. 

dirò come colui che in lutto dice. 218 

126 

  



 Noi leggiavamo un giorno per diletto 

Noi si lesse un bel giorno per diletto 

 di Lancialotto come amor lo strinse; 

di Lensilotto com’Eros lo strinse, 

 soli eravamo e sanza alcun sospetto. 

soli soli ed escluso ogni sospetto. 219 

129 

  



 Per più fïate li occhi ci sospinse 

Per più volte li occhi ci sospinse, 

 quella lettura, e scolorocci il viso; 

letto, quel testo, e scolorocci il viso; 220 

 ma solo un punto fu quel che ci vinse. 

e solo un punto fu quel che ci vinse. 

132 

  



 Quando leggemmo il disïato riso 

Poi che leggemmo il concupito riso 

 esser basciato da cotanto amante, 

ceder sotto sì nobile servente 

 questi, che mai da me non fia diviso, 

questi, che più non vo’ mi sie diviso, 221 

135 

  



 la bocca mi basciò tutto tremante. 

proprio qui m’osculò tutto fremente. 

 Galeot o fu 'l libro e chi lo scrisse: 

Fu prònubo quel libro e chi lo scrisse: 

 quel giorno più non vi leggemmo avante". 

quel giorno più non vi leggemmo niente». 222  138 

  



 Mentre che l'uno spirto questo disse, 

Mentre che l'uno spirto questo disse, 

 l'altro piangëa; sì che di pietade 

se ne dolse il consorte, sì che, ecco, 

 io venni men così com'io morisse. 

io venni men così com'io morisse. 

141 

  



 E caddi come corpo morto cade. 

E venni men, come per tiro secco. 223 

  

 



215  116: Frensi: forse snobismo, nel pellegrino, con due nobilissimi e cólti in lingue bretoni; e si permette un nomignolo un poco irrispettoso, troppo intimo.  i tuoi soffriri: plur. poetico di “il tuo soffrire”. Come il termine  souvenir (fr.) è insieme verbo e nome comune, così lo è  souffrir. 

216  118-120: Dimmi però: complemento oggetto  i segni o prove.    Col  tempo d’ i sospiri intende quello dei cuori non schiusi secondo le norme dell’eros cortese.   I  dubbiosi disiri sono i sentimenti occulti, insicuri. 

217  123: Chiedi ’l tuo dottore: Virgilio, che legge pure, benché posteriore, Boezio,  De cons. phil. , II, iv, 2:  in pessimis fortunæ infelicissimum est genus infortunii fuisse felicem. 

218  124-126: vòi: “vuoi”.  che fu motrice: “ciò che fu il motore primo del nostro incendio erotico ( foco)”.  l’estremo effetto: 

il morire di ferro. 

219  128-129: di Lensilotto… strinse: l’incontro dell’eroe del Desco Rotondo (il nome è sempre in stile bretone, come  Frensi) con l’oggetto del suo eros, moglie però del re suo signore.  escluso ogni sospetto: in modo innocente, non con propositi 

preconcetti. 

220  131: scolorocci il viso: “ci emozionò”. 

221  132-135: il concupito riso: i contorni esterni, rivestiti di mucose, dell’orifizio che introduce verso il dotto del commestibile. 

Nelle persone munite di utero, definiti spesso “ridenti, sorridenti”.  ceder… servente: secondo l’eros cortese, Lui è umile 

servitore, in potere di Lei. 

222  136-138: proprio qui:  col dito dice dove successe.  m’osculò:  òsculo è verbo preciso per dire il porsi dei contorni esterni dell’orifizio del volto di Lui sui contorni esterni dell’orifizio del volto di Lei.  Fu prònubo: “propiziò l’effusione dei sensi”. 

223  142: E venni men: ripete, per essere sicuro. 
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INFERNO Canto sesto 

INFERNO Segmento sesto 

 

 

Canto VI, nel quale mostra del terzo cerchio de 

 Segmento sesto, in cui dice del terzo cerchio de 

l'inferno e trat a del punimento del vizio de la 

 l’inferno e del punimento del vizio de’ golosi, 

gola, e massimamente in persona d'un fioren-

 e per lo più in veste d’un fiorentino buffone 

tino chiamato Ciacco; in confusione di tut 'i 

 ghiot one; in confusione di tutt’i buffoni in-

buffoni trat a del dimonio Cerbero e narra in 

 duce il dimonio Cerbero ed espone in stilo di 

forma di predicere più cose adivenute a la città 

 predicere più cose venture per l’urbe di Fi-

di Fiorenza.   

 renze. 

  



 Al tornar de la mente, che si chiuse 

Nel mio ritorno in mente, che si chiuse   

 dinanzi a la pietà d'i due cognati, 

pel pietoso sentir dei due congiunti 

 che di trestizia tutto mi confuse, 

che di trestizie tut o mi confuse, 224 

3 

  



 novi tormenti e novi tormentati 

novi tormenti di novi defunti 

 mi veggio intorno, come ch'io mi mova 

mi veggio intorno, dove ch’io m’incocce, 

 e ch'io mi volga, e come che io guati. 

come ch’io giri l’occhio e com’ io punti. 225  6 

  



 Io sono al terzo cerchio, de la piova 

È questo il terzo cerchio, de le gocce 

 et erna, maladet a, fredda e greve; 

imperterrite, et erne, fredde, grevi, 

 regola e qualità mai non l'è nova. 

dure, forti, cui cedono le rocce. 226 
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 Grandine grossa, acqua tinta e neve 

Chicchi duri di gelo e lerce nevi 

 per l'aere tenebroso si riversa; 

tut o vien giù come secchio roverso; 

 pute la terra che questo riceve. 

pute il terreno che questo riceve. 227 

12 

  



 Cerbero, fiera crudele e diversa, 

Cerbero, mostro crudele e diverso, 

 con tre gole caninamente latra 

con tre gole porcine irto grugnisce 

 sovra la gente che quivi è sommersa. 

sovr’ il popolo empio qui sommerso. 228 

15 

  



 Li occhi ha vermigli, la barba unta e atra, 

Li occhi son rossi, un grifo l’imbellisce; 

 e 'l ventre largo, e unghiate le mani; 

i morti morde per i tre pertugi, 

 graf ia li spirti ed iscoia ed isquatra. 

con unghioni e con denti li finisce. 

18 

  



 Urlar li fa la pioggia come cani; 

Del tempestoso ciel non v’è refugi; 

 de l'un de' lati fanno a l'altro schermo; 

volgonsi spesso per fornirsi schermo, 

 volgonsi spesso i miseri profani. 

furiosi come mute di segugi. 229 

21 

  



  



  





224  1-3: Nel mio ritorno in mente: “Nel mio rientro in me” dopo lo svenimento, ripresi i sensi.  dei due congiunti: i lussuriosi di Rimini,  Polo e  Frensi (cfr.  Inf. , V).  trestizie: “sentimento mesto, non lieto”, sing. di IV decl. ( tristities, tristitiei), come mollizie. 

225  4-6: novi tormenti… mi veggio intorno: è giunto (non ci dice come) nel cerchio terzo, ove sono puniti i golosi.  dove ch’io 

 m’incocce: “dovunque io urti di cocce”, forte espressione di gusto plebeo.  come… com’: “che che io mi giri e osservi”. 

226  7-9: de le gocce… forti: se nel cerchio secondo c’è il vortice di nembi e venti, nel terzo è logico rinvenire rovesci, e non di lieve peso.  cui cedono le rocce: è proverbio noto che le gocce nel lungo periodo fòrino i più duri tegumenti silicei. 

227  10-12: Chicchi duri… lerce nevi: i liquidi non sono limpidi o puliti, né miti e dolci.  come secchio roverso: forse influsso veneto ( vien zò sece roèrse: “piove moltissimo”), comprensibile: l’esule fiorentino visse presso i signori Dell’Estensione (o 

Estensionìgeri) nell’urbe che fu di  Juliet & Romeo.  pute: “fete”. 

228  13-15: Cerbero: benché nei miti e nei poemi greci lo si disegni in modo diverso, qui è un enorme porco tricipite. In fondo, presso molte culture il suino è frequente simbolo di eccessi nutritizi.  l’imbellisce: ironico.  per i tre pertugi: si suol mordere per mezzo del pertugio esterno posto sul muso, qui ve ne sono tre. 

229  19-21: refugi: “tettoie, coperture”.  per fornirsi schermo: illusorio espediente. 
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 Quando ci scorse Cerbero, il gran vermo, 

Scòrtoci ch’ebbe Cerbero, oh che vermo!, 

 le bocche aperse e mostrocci le sanne; 

le tre bocche mostrocci irte di denti: 

 non avea membro che tenesse fermo. 

non vidi membro che tenesse fermo. 230 

24 

  



 E 'l duca mio distese le sue spanne, 

E ’l duce mio non fece complimenti, 

 prese la terra, e con piene le pugna 

prese terreno, e con i pieni pugni 

 la gittò dentro a le bramose canne. 

lo gittò dentro le tre gole urgenti. 231 

27 

  



 Qual è quel cane ch'abbaiando agogna, 

Come un gregge di porci che propugni 

 e si racqueta poi che 'l pasto morde, 

pel truogolo, e poi tutti concordi 

 ché solo a divorarlo intende e pugna, 

ne le sozzure sue tendono i grugni, 232 

30 

  



 cotai si fecer quel e facce lorde 

così potei veder quei musi lordi 

 de lo demonio Cerbero, che 'ntrona 

de lo demonio Cerbero, che scuote233 

 l'anime sì, ch'esser vorrebber sorde. 

gli spirti sì, ch’esser vorrebber sordi. 
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 Noi passavam su per l'ombre che adona 

Eccoci su per l’ombre che percuote 

 la greve pioggia, e ponavam le piante 

quel brutto tempo, ed io ponevo il piede 

 sovra lor vanità che par persona. 

su spirti che comprimer non si puote, 234 

36 

  



 Elle giacean per terra tutte quante, 

lunghi distesi come chi non siede 

 fuor d'una ch'a seder si levò, ratto 

tutti, fuor d’un che si levò sù, tosto 

 ch'ella ci vide passarsi davante. 

che del nostro discorrer ebbe fede. 235 

39 

  



 “O tu che se' per questo 'nferno trat o”, 

«O tu che giri per l’orrendo posto», 

 mi disse, “riconoscimi, se sai: 

mi disse, «riconoscimi, se puoi: 

 tu fosti, prima ch'io disfatto, fat o”. 

io vissi presso te, poco discosto». 236 

42 

  



 E io a lui: “L'angoscia che tu hai 

E io ver’ lui: «L’orror negli occhi tuoi 

 forse ti tira fuor de la mia mente, 

forse di te mi rende oblïoso, 

 sì che non par ch'i' ti vedessi mai. 

sì che non credo fossi uno di noi. 237 

45 

  



 Ma dimmi chi tu se' che 'n sì dolente 

Però dimmi chi sei che in tormentoso 

 loco se' messo, e hai sì fatta pena, 

loco se’ messo, e in simile supplizio 

 che, s'altra è maggio, nulla è sì spiacente”. 

di cui c’è il peggio, non il più noioso». 238 

48 

  



 Ed el i a me: “La tua cit à, ch'è piena 

Ed ei: «Fui di Firenze, in degno ospizio, 

 d'invidia sì che già trabocca il sacco, 

dov’ero d’ogni miglior cuoco il cucco, 

 seco mi tenne in la vita serena. 

loco per noi buffoni redditizio. 239 

51 

  



 Voi cit adini mi chiamaste Ciacco: 

Io non fui Cecco o Ciocco o Cicco o Ciucco; 

 per la dannosa colpa de la gola, 

per il noioso vizio d’esser ghiotto, 

 come tu vedi, a la pioggia mi fiacco. 

come tu vedi, nel piover mi stucco. 240 

54 



230  22-24: oh che vermo!: “oh che mostro!”  non vidi membro… fermo: Cerbero è in moto frenetico, irrepresso. 

231  27: lo gittò dentro: lercio, però utile trucco per sopire un ghiotto compulsivo. 

232  28-30: Come un gregge… grugni: Cerbero è insieme uno e trino, le sue teste sono in liti continue per il cibo. Il confronto col gregge di porci è grottesco. 

233  32: scuote:  coi continui folli grugniti. 

234  34-36: Eccoci su: represso Cerbero, è ripreso il percorso.  comprimer non si puote: essendo spiriti non possono sentire il peso del corpo del pellegrino. 

235  37-39: come chi non siede: piuttosto ovvio.  tosto che: “nel momento in cui”. 

236  42: vissi presso te, poco discosto: “nei tuoi pressi, in senso di tempo e di luogo”. 

237  44-45: di te mi rende oblïoso: “mi impedisce di riconoscerti”.  uno di noi: un civis Florentinus. 

238  46-48: Però: “però” o “perciò”.  di cui c’è il peggio… noioso: “ne esiste uno peggiore, di certo, non uno più molesto”. 

239  49-51: in degno ospizio: “in sito propizio per il mio vizio”, perché ricco, ghiotto e spendereccio (Firenze nel primissimo XIV secolo, sede di nuovi ricchi e di corrotti costumi).  il cucco: “il prediletto, l’ospite degno” dei cuochi e dei ricchi epuloni. 

 per noi buffoni: dove i costumi sono corrotti, il buffone è re. 

240  52-54: Io non fui Cecco… Ciucco: degno buffone, propone, per dire il proprio nome, un indovinello di non difficile scio-glimento. Si notino i sottili riferimenti:  Cecco, senese, in quei tempi stese rime burlesche (cfr.  S’ i’ fossi foco, brucere’ ’l mondo); inoltre è noto che per il popolo dell’urbe dei duchi Visconti  ciucco è l’ebbro di vino, il brillo. L’individuo non è privo di spirito.  mi stucco: “mi sfinisco”. 
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 E io anima trista non son sola, 

E non io solo rendo qui lo scotto, 241 

 ché tut e queste a simil pena stanno 

tut i costoro disser: “Mi ci ficco”, 

 per simil colpa”. E più non fé parola. 

in simil desco». E più non fece motto. 

57 

  



 Io li rispuosi: “Ciacco, il tuo affanno 

«O tu non Cecco, Ciocco, Ciucco, Cicco», 242 

 mi pesa sì, ch'a lagrimar mi 'nvita; 

mi gli rivolsi, «il tuo dolor mi opprime. 

 ma dimmi, se tu sai, a che verranno 

M’ or dimmi, se tu puoi: quel popol ricco 

60 

  



 li cit adin de la cit à partita; 

come deve finir? Dimmelo in rime. 

 s'alcun v'è giusto; e dimmi la cagione 

V’è dentro un giusto? E dimmi il primo seme 

 per che l'ha tanta discordia assalita”. 

dei conflit i, secondo le tue stime». 243 
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 E quel i a me: “Dopo lunga tencione 

E quegli disse: «Dopo lotte estreme 

 verranno al sangue, e la parte selvaggia 

io vedo morti, ed ecco quei di fuori 

 caccerà l'altra con molta offensione. 

ottenere le nomine supreme. 

66 

  



 Poi appresso convien che questa caggia 

In triennio però veggo dolori 

 infra tre soli, e che l'altra sormonti 

per questi, e quei di dentro in sommo loco 

 con la forza di tal che testé piaggia. 

per le mene di chi tiene due cuori. 244 

69 

  



 Alte terrà lungo tempo le fronti, 

Superbi e fieri eccoli non poco, 

 tenendo l'altra sotto gravi pesi, 

premendo ognuno sotto grossi pesi, 

 come che di ciò pianga o che n'aonti. 

per gli sconfitti ben noioso gioco. 245 

72 

  



 Giusti son due, e non vi sono intesi; 

Giusti son due, e non vi sono intesi; 

 superbia, invidia e avarizia sono 

leone, lonzo e lupo insieme sono 

 le tre faville c'hanno i cuori accesi”. 

le scintil e, coi vizi sottintesi». 246 

75 

  



 Qui puose fine al lagrimabil suono. 

Qui puose il fin di questo triste suono. 

 E io a lui: “Ancor vo' che mi 'nsegni 

E io: «Di nuovo vo’ che tu mi ’nsegni, 

 e che di più parlar mi facci dono. 

d’ulteriore dir ti chieggo dono. 247 

78 

  



 Farinata e 'l Tegghiaio, che fuor sì degni, 

Degli Uberti ed il Tegghi, òmini degni, 

 Iacopo Rusticucci, Arrigo e 'l Mosca 

e Rusticucci e Rigo e l’Importuno 

 e li altri ch'a ben far puoser li 'ngegni, 

e quel i che nel ben speser li ’ngegni, 248 

81 

  



 dimmi ove sono e fa ch'io li conosca; 

dimmi ove son, ti prego, uno per uno: 

 ché gran disio mi stringe di savere 

desiderio mi preme di vedere 

 se 'l ciel li addolcia o lo 'nferno li at osca”. 

se ne l’Inferno ve ne sie veruno». 

84 

  





241  55: Mi ci ficco: noto è il motto dei golosi,  desco ricco, mi ci ficco.  Il desco ghiotto per costoro è il lercio limo, l’untuoso fimo in cui sono stesi. 

242  58: O tu non… Cicco: il pellegrino non vuol cedere sciogliendo l’indovinel o. 

243  60-63:  M’or dimmi: i morti sono pur sempre fonti di notizie sul futuro (come si vede nel folklore di innumerevoli popoli). 

 quel popol  ricco… stime: tre le questioni poste: 1) il destino di Firenze, 2) se vi sono uomini giusti, 3) l’origine delle discordie civili. È notevole che nel sesto segmento dell’ Inferno si tocchino temi politici, come vedremo nei segmenti sesti delle sezioni 

successive ( Monte delle penitenze,  Cielo). 

244  64-69: E quegli disse: segue un preciso pronostico dei dissidi che sconvolsero i Guelfi fiorentini nel 1300/1302, evidentemente scritto dopo i medesimi.  Quei di fuori (i Cerchi, nuovi nobili) per un poco vittoriosi, poi entro 36 mesi il rientro di  quei 

 di dentro, i Neri (duce Corso) per le oscure mire ( le mene) del pontefice il cui nome è bene non dire (VIII del nome) nel suo doppio gioco ( tiene due cuori). 

245  70-72:  Superbi e fieri… gioco:  sono i tempi posteriori, quelli del dominio dei Neri, oppressori del colore opposto (tempi d’esilio per lo scrittore). 

246  73-75: Giusti son due… intesi: responso 2), i giusti sono solo due, non di più (forse numero generico) e nessuno li tiene in conto.  leone… sottintesi: responso 3), le discordie civili sono frutto dei vizi di cui le tre fiere (cfr.  Inf. , I, 31-54) sono simboli: l’egocentrismo luciferino, l’odio verso le buone sorti del prossimo, il desiderio folle di lucro. 

247  78: d’ulteriore… dono: “ti chiedo il dono di nuovo responso”. 

248  79-81: Degli Uberti… per uno: chiede dove si trovino le ombre dei più celebri uomini politici dei giorni che furono, il 

 Degli Uberti (cfr.  Inf. , X), il Costruttore di Teglie (detto nel suo nomignolo  il Tegghi), il  Rusticucci (cfr.  Inf. , XVI), un certo 

 Rigo (Enrigo), ignoto, il cosiddetto  Importuno (come l’insetto dittero suo totem, cfr.  Inf. , XXVIII), ecc. Deliziosi i nomignoli, tipici di Firenze, il cui uso non è spento nemmeno oggi. 
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 E quel i: “Ei son tra l'anime più nere; 

E quegli: «Ei son ben giù, con l’ombre nere; 249 

 diverse colpe giù li grava al fondo: 

diverse colpe li tengono in fondo: 

 se tanto scendi, là i potrai vedere. 

se scendi ve li trovi, non temere. 

87 

  



 Ma quando tu sarai nel dolce mondo, 

Nel tuo rientro però nel dolce mondo, 

 priegoti ch'a la mente altrui mi rechi: 

priegoti che mi nomini chi fui; 250 

 più non ti dico e più non ti rispondo”. 

più non ti dico e più non ti rispondo». 

90 

  



 Li diritti occhi torse allora in biechi; 

L’occhi lucenti torse quindi in bui; 251 

 guardommi un poco e poi chinò la testa: 

m’osservò un poco e si distese prono 

 cadde con essa a par de li altri ciechi. 

nel groviglio di quelli come lui. 

93 

  



 E 'l duca disse a me: “Più non si desta 

E ’l duce mi spiegò: «Solo col suono 

 di qua dal suon de l'angelica tromba, 

s’erge costui del e divine trombe 

 quando verrà la nimica podesta: 

nel venire del Giudice col trono; 252 

96 

  



 ciascun rivederà la trista tomba, 

rieccoli tutti sulle proprie tombe 

 ripiglierà sua carne e sua figura, 

nei propri corpi con le sue figure, 

 udirà quel ch'in et erno rimbomba”. 

per udir quel o che su loro incombe». 253 

99 

  



 Sì trapassammo per sozza mistura 

Sì ci movemmo per sozze misture 

 de l'ombre e de la pioggia, a passi lenti, 

d’ombre e di fimo in progredire lento, 

 toccando un poco la vita futura; 

protesi verso le cose future; 254 

102 

  



 per ch'io dissi: “Maestro, esti tormenti 

per ch’io chiesi: «Mio dotto, esto tormento 

 crescerann' ei dopo la gran sentenza, 

che ne è, dopo il dì de le sentenze? 

 o fier minori, o saran sì cocenti?”. 

Viene più lieve, o viene più cruento?». 255 

105 

  



 Ed el i a me: “Ritorna a tua scïenza, 

E disse lui: «Che dicono le scienze? 

 che vuol, quanto la cosa è più perfet a, 

Che sentono i viventi più perfet i 

 più senta il bene, e così la doglienza. 

meglio le gioie, e così le doglienze. 256 

108 

  



 Tutto che questa gente maladet a 

Pur tenendo che in questi cosiddetti 

 in vera perfezion già mai non vada, 

non può essere proprio perfezione, 

 di là più che di qua essere aspetta”. 

risorti li ved’ io meglio confetti». 257 

111 

  



 Noi aggirammo a tondo quella strada, 

Noi percorremmo in tondo quel curvone, 

 parlando più assai ch'i' non ridico; 

discorrendo ben più ch’i’ non ridico; 

 venimmo al punto dove si digrada: 

venimmo in ciglio buon per il pedone. 258 

114 

  



 quivi trovammo Pluto, il gran nemico. 

  

Qui reperimmo Pluto, orco nemico. 259 



249  85: Ei son ben giù: ottimi politici, però pessimi uomini per Dio. 

250  89: priegoti… fui: “ti prego di diffondere il mio nome”, desiderio curioso visto il retìcere di pochi versi più sù. 

251  91: L’occhi lucenti… bui: “il suo occhio luminoso si spense”. Riprende l’eterno dolore. 

252  94-96: Solo col suono… trono: costui, dice Virgilio, può risorgere solo sentendo le trombe del Giudizio, nel giungere di Cristo in trono per il suo tremendo ufficio,  dies iræ. 

253  97-99: rieccoli… incombe: è come se li vedesse, questi spiriti, risorti, pronti per il terribile verdetto  che su loro incombe. 

254  100-102: Sì ci movemmo: “Così ci muovemmo”.  protesi verso… future: “discorrendo di cose ultime”. 

255  103-105: esto tormento.  che ne è… sentenze?: chiede dell’evoluzione delle pene eterne dopo il giorno del Giudizio. 

256  106-108: Che dicono le scienze?: Virgilio chiede che direbbero gli esperti di scienze teologiche, e si risponde sùbito.  Che 

 sentono… doglienze: i sensi sono più vivi negli esseri viventi superiori (più perfetti), quindi le pene di questi spiriti, perfetti solo nei loro corpi, devono divenire più intense nel post-Resurrezione. 

257  109-111: tenendo: “ritenendo sicuro”.  questi cosiddetti: spiriti non degni di nome, con detto leggermente ironico, se è vero che  i cosiddetti è eufemismo per  testes.  risorti… confetti: “li vedo meglio costituiti in spirito e in corpo che in solo spirito”. 

258  112-114: quel curvone: il cerchio.  ben più ch’io non ridico: non ci riferisce tutti i loro discorsi.  in ciglio  buon per il 

 pedone: “in bordo, orlo meno ripido, ottimo per chi deve scendere”. 

259  115: Pluto: nuovo dèmone ( orco), simbolo, vedremo nel segmento successivo, delle frenesie dei tirchi. 
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Canto VII, dove si dimostra del quarto cerchio 

 Segmento set imo, dove si legge d’un novo cer-

de l'inferno e alquanto del quinto; qui pone la 

 chio de l’inferno e non poco del quinto; qui 

pena del peccato de l'avarizia e del vizio de la 

 pone le pene del vizio del tirchio e del vizio del 

prodigalità; e del dimonio Pluto; e quel o che è 

 prodigo; e del dimonio Pluto; e quel o che è 

fortuna.   

 sorte. 

  



 “Pape Satàn, pape Satàn aleppe!”, 

«Pope Sciotòn, pope Sciotòn pereppe!», 

 cominciò Pluto con la voce chioccia; 

cominciò Pluto in inflessioni chiocce, 

 e quel savio gentil, che tutto seppe, 

e quel dot o gentil, che tut o seppe, 260 

3 

  



 disse per confortarmi: “Non ti noccia 

disse, prudente: «Ve’ che non v’incocce; 

 la tua paura; ché, poder ch'elli abbia, 

però nessun timor, son solo bizze, 

 non ci torrà lo scender questa roccia”. 

scendere scenderem per queste rocce». 261 

6 

  



 Poi si rivolse a quel a 'nfiata labbia, 

Poi si piegò su quel ’orecchie vizze 

 e disse: “Taci, maladet o lupo! 

e gridò: «Zitto, vergognoso lupo! 

 consuma dentro te con la tua rabbia. 

Ròditi dentro te con le tue stizze. 262 

9 

  



 Non è sanza cagion l'andare al cupo: 

Non è uno sfizio il nostro gir pel cupo: 

 vuolsi ne l'alto, là dove Michele 

vuolsi nel Cielo sù, dove Michele 

 fé la vendet a del superbo strupo”. 

fé le vendet e del superbo strupo». 263 

12 

  



 Quali dal vento le gonfiate vele 

Come di vento le ricolme vele 

 caggiono avvolte, poi che l'alber fiacca, 

in viluppo discendono s’è vinto264 

 tal cadde a terra la fiera crudele. 

il pennon, si sgonfiò il bestion crudele. 
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 Così scendemmo ne la quarta lacca, 

Così nel cerchio precedente il quinto 

 pigliando più de la dolente ripa 

scendemmo e giù ne le dolenti rive 

 che 'l mal de l'universo tutto insacca. 

dove non un sol ben viene sospinto. 265 
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 Ahi giustizia di Dio! tante chi stipa 

Ohi decreti di Dio! Chi visse e vive 

 nove travaglie e pene quant'io viddi? 

novi supplizi e pene com’io vidi? 

 e perché nostra colpa sì ne scipa? 

E il nostro cuor perch’ è così proclive? 

21 

  



  



  





260  1-3:  Pope Sciotòn… pereppe!:  verso ostico, oggetto di infinite controversie nei secoli. È un codice linguistico ctonio, un gergo di demoni, che per molti è puro disordine. C’è però chi, nello sforzo di ottenerne un senso, ne desume ciò che segue: 

Pluto, demonio col nome del dio greco dei soldi e del benessere, qui posto come custode del cerchio dei tirchi e dei prodighi, 

nel vedere un vivo emette un grido così concepito: “O  Sciotòn (cioè, con inflessione bretone, “o Lucifero”) mio pontefice 

( pope è il prete ortodosso), o Sciotòn mio pontefice, ti sveglio con suon di tube (perèppe o perepè)!”. Inutile petizione di soccorso!  chiocce: roche, come un crocidìo.  quel dotto gentil: Virgilio.  tutto seppe: comprese il senso del discorso di Pluto. 

261  4-6: Ve’ che non v’incocce: “Non romperti l’osso in fronte, non prendertene pensiero”.  però: “perciò”.  bizze: Pluto, benché stizzito, poco può opporsi.  scendere scenderem: “è sicurissimo che scenderemo”. 

262  7-9: orecchie vizze: flosce, rugose, come di ricco vecchio spilorcio.  lupo: Pluto è come il coniuge del simbolico lupo provvisto di utero, ultimo delle tre fiere (cfr.  Inf. , I). 

263  10-12: il nostro  gir pel cupo: “il nostro scendere giù verso il buio”.  vuolsi nel Cielo sù: “si vuole in Cielo”, cfr.  Inf. , III (il nocchiero) e V (Minòs).  Michele: il duce dell’esercito divino, che vinse Lucifero e i suoi ribelli, e  fe’ le vendette del loro superbo gesto violento ( strupo: lett. “stupro”). 

264  14-15:  s’è vinto il pennon: se il pennone che sostiene le vele cede di colpo per vento robusto, tempestoso. 

265  16-18: nel cerchio… quinto: il cerchio reperibile sùbito dopo il terzo, per chi scende.  Chi visse e vive: intende: su questo mondo.  proclive: il cuore dell’uomo è purtroppo proteso in giù, verso il vizio e l’errore. 
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 Come fa l'onda là sovra Cariddi, 

Come le onde sugli opposti lidi 

 che si frange con quella in cui s'intoppa, 

dov’è Reggio e Peloro in uscio stretto, 

 così convien che qui la gente riddi. 

così, cerchio, tu qui mischi e dividi. 266 

24 

  



 Qui vid'i' gente più ch'altrove troppa, 

Ecco spirti in densissimo ricet o 

 e d'una parte e d'altra, con grand' urli, 

scorsi di qui, di lì con spinte ed urli 

 voltando pesi per forza di poppa. 

volgere pesi per urti di pet o. 267 

27 

  



 Percotëansi 'ncontro; e poscia pur lì 

Si percotono lì, non v’è chi ciurli, 

 si rivolgea ciascun, voltando a retro, 

e si rivolge ognun presto di retro, 

 gridando: “Perché tieni?” e “Perché burli?”. 

stridendo: «Perché tieni?» e «Perché burli?». 268  30 

  



 Così tornavan per lo cerchio tetro 

Così di nuovo per lo cerchio tetro 

 da ogne mano a l'opposito punto, 

eccoli indietro ver’ l’opposito punto, 

 gridandosi anche loro ontoso metro; 

irridendosi con ontoso metro; 269 
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 poi si volgea ciascun, quand'era giunto, 

e poi volgersi ognun, dopo che giunto, 

 per lo suo mezzo cerchio a l'altra giostra. 

per lo suo mezzo cerchio in novo giro. 

 E io, ch'avea lo cor quasi compunto, 

E io, col cor per ciò bene compunto, 
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 dissi: “Maestro mio, or mi dimostra 

dissi: «Docente mio, dimmi d’un tiro 

 che gente è questa, e se tutti fuor cherci 

che gente sono, e se tutti fuor cherci 

 questi chercuti a la sinistra nostra”. 

questi chercuti che furenti miro». 270 
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 Ed el i a me: “Tutti quanti fuor guerci 

Ed elli fe’: «Tutti furono guerci 

 sì de la mente in la vita primaia, 

sì di giudizio ne le loro vite, 

 che con misura nullo spendio ferci. 

che con criterio nullo spendio ferci. 271 
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 Assai la voce lor chiaro l'abbaia, 

S’ode ne le lor voci incol erite 

 quando vegnono a' due punti del cerchio 

come vegnon ne’ due punti del cerchio272 

 dove colpa contraria li dispaia. 

dove le opposte colpe son riunite. 
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 Questi fuor cherci, che non han coperchio 

Questi fuor cherci, privi di coperchio 

 piloso al capo, e papi e cardinali, 

piloso in copp’, e preti e religiosi, 

 in cui usa avarizia il suo soperchio”. 

e di vescovi poi ce n’è soperchio». 273 
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 E io: “Maestro, tra questi cotali 

E io: «Mio professor, d’esti tignosi 

 dovre' io ben riconoscere alcuni 

dovre’ io riconoscerne i più duri, 274 

 che furo immondi di cotesti mali”. 

tut i lerci di vizi disgustosi». 

51 

  



  



  





266  22-24: Come le onde… dividi: le opposte schiere degli spiriti tirchi e di quelli prodighi si vengono violentemente incontro e si respingono  in medio circulo come le onde dello stretto ( uscio stretto) che congiunge Tirreno e Ionio e divide le terre che vi si protendono (Promontorio  Peloro e  Reggio, oggi RC). 

267  27: volgere pesi… petto: sospingono col petto enormi pietre tonde (o, secondo certuni, sporte ricolme di monete d’oro e di gioielli), un po’ come Sìsifo nel mito greco, escluso l’eterno rotolio del pietrone giù per un pendio. 

268  28-30: non v’è chi ciurli: “nessuno finge”, si percuotono tutti sul serio.  si rivolge… retro: come le dette onde dello Stretto. 

 stridendo… burli?: si offendono con reciproco zelo. I prodighi riprendono gli spilorci per il loro vizio di  tenersi tutto, i tirchi chiedono:  Perché burli (“getti, sperperi”) ciò ch’è prezioso?  L’eccessivo spendere è vizio opposto e specchio dell’eccessivo tenere per sé. 

269  32-33: l’opposto punto: l’estremo opposto del circolo, in un eterno di qui e di lì.  con ontoso metro: “con ingiuriose nenie” 

ripetitive ( perché questo, perché quello…? ). 

270  37-39: d’un tiro: “in un colpo solo”, veloce.  fuor cherci: se furono tutti chierici questi chiericuti. Dubbio forse eccessivo, però il pellegrino è prudente. 

271  40-42: guerci… di giudizio… vite: inetti nel vedere il buon uso dei beni terreni.  nullo spendio ferci: “non ci fecero un solo investimento utile”. 

272  44: come vegnon: “nel momento in cui collidono”. 

273  46-48: Questi fuor cherci: Virgilio intende i soli tirchi ( tignosi, cfr. sotto), privi di quelle chiome che nel sommo coprono le teste ( coperchio piloso), che sono loro tolte nelle cerimonie dell’Ordine.  soperchio: “di troppo”, ce n’è in eccesso. 

274  50: dovre’ io riconoscere: le esperienze dello scrittore con preti, vescovi, pontefici e simili devono essergli venute storte. 
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Inferno, VII 

 Ed el i a me: “Vano pensiero aduni: 

E’ mi rispuose: «Troppo te ne curi; 

 la sconoscente vita che i fé sozzi, 

pel viver sconoscente che i fe’ sozzi 

 ad ogne conoscenza or li fa bruni. 

vers’ ogni riconoscer sono scuri. 275 
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 In et erno verranno a li due cozzi: 

In et erno ripeton li due cozzi: 

 questi resurgeranno del sepulcro 

questi di qui risorti del sepulcro  

 col pugno chiuso, e questi coi crin mozzi. 

col pugno chiuso, e questi coi crin mozzi. 276  57 

  



 Mal dare e mal tener lo mondo pulcro 

Prendere fu del viver d’essi ’l fulcro, 

 ha tolto loro, e posti a questa zuffa: 

persero il Cielo e sono in queste zuffe; 

 qual ella sia, parole non ci appulcro. 

dire che gente sie non vedo pulcro. 277 
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 Or puoi, figliuol, veder la corta buffa 

Or puoi, figliuol, veder le corte buffe 

 d'i ben che son commessi a la fortuna, 

d’ i ben che sono nel poter di Sorte, 

 per che l'umana gente si rabuffa; 

e che giù ne’ forzier metton le muffe; 278 
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 ché tut o l'oro ch'è sotto la luna 

ché tut o l’oro fin che fuor ci sorte 

 e che già fu, di quest'anime stanche 

di vene o fiumi, l’ombre d’esti detti 

 non poterebbe farne posare una”. 

non potrebbe sopir, benché sien morte». 279 
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 “Maestro mio”, diss'io, “or mi dì anche: 

«Docente mio», diss’io, «or mi permet i: 

 questa fortuna di che tu mi tocche, 

Sorte, Fors, Tyche di che tu mi tocche, 

 che è, che i ben del mondo ha sì tra branche?”. 

che è, che i ben del mondo tiene stretti?»280  69 

  



 E quel i a me: “Oh creature sciocche, 

E quel i dunque: «Oh bestioline sciocche, 

 quanta ignoranza è quel a che v'offende! 

corto vedere è quello che v’offende! 

 Or vo' che tu mia sentenza ne 'mbocche. 

Or vo’ che tu le mie sentenze ’mbocche. 281  72 

  



 Colui lo cui saver tut o trascende, 

Colui del cui poter tut o dipende 

 fece li cieli e diè lor chi conduce 

fece li cieli e diè lor chi conduce 

 sì, ch'ogne parte ad ogne parte splende, 

sì, ch’ogne sito in ogne sito splende, 
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 distribuendo igualmente la luce. 

distribuendo bene e buio e luce. 

 Similemente a li splendor mondani 

Similmente ogni sìdere del mondo 

 ordinò general ministra e duce 

ordinò per ministro e come duce 
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 che permutasse a tempo li ben vani 

del volgersi dei beni in giro tondo 

 di gente in gente e d'uno in altro sangue, 

d’un seme in uno e sì di gente in gente, 

 oltre la difension d'i senni umani; 

oltre il comprender d’ogni uom profondo; 
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 per ch'una gente impera e l'altra langue, 

per ch’ un popolo vince ed uno è niente 

 seguendo lo giudicio di costei, 

seguendo lo giudicio di costei, 

 che è occulto come in erba l'angue. 

ch’è occulto come in erbe è del serpente. 282  84 



275  53-54: pel viver… scuri: il loro ignobile vivere solo per l’oro li rende oscuri, non godono di nome degno di questo nome, riconoscerli è impossibile. Tutte scuse per non coinvolgere membri di  gentes prestigiose? In cerchi successivi non è così reticente. 

276  56-57: questi di qui: i tirchi.  risorti del sepulcro: dopo il Giudizio degli ultimi tempi.  col pugno chiuso: simbolo di feroce egoismo.  e questi: i prodighi.  coi crin mozzi:  sfregio degno – e simbolico – di chi fe’ getto delle cose proprie. 

277  58-60: Prendere… fulcro: il perno delle loro vite fu il  prendere e quindi, perso il premio di Dio, sono in questi scontri ( zuffe) perpetui.  non vedo pulcro: “non lo vedo bello”, dignitoso. 

278  61-63: le corte buffe… Sorte: gli imbrogli presto scoperti, i  bluff dei beni non ottenuti col sudore onesto.  metton le muffe: 

imputridiscono nei  forzieri (e nei conti correnti) e non producono benessere nemmeno per chi li possiede. 

279  64-66: tutto l’oro fin… fiumi: tutto l’oro fino che emerge di miniere ( vene) e si coglie nei greti dei fiumi, le pepite, non potrebbe  sopire costoro, benché morti. 

280  67-69: Docente… permetti: prende le mosse un discorso su  Sorte, o come in diversi modi si dice ( Fors, Tyche…). Chiede per primo il discepolo: è un semplice concetto o un Ente divino che custodisce ( tiene stretti) e gestisce  i beni del mondo? E se è così come può coesistere con un Dio unico?  di cui tu mi tocche: “di cui mi dici”. 

281  70-72: Oh bestioline sciocche: Virgilio deride il  corto vedere che  offende noi  homines.  che tu… imbocche: gli chiede di nutrirsi, come un bimbetto, delle sue conoscenze superiori. 

282  73-84: Colui… splende: Dio fece le sfere celesti e diede loro spiriti dei cori supremi che le guidino, così che ogni, per dir così,  nunzio sidereo influisce sul suo sito e su tutti, distribuendovi forze benefiche come  bene e buio e luce.  Ogni  sìdere o 47 

Stefano Tonietto , Il Divino Intreccio 

 Vostro saver non ha contasto a lei: 

Le vostre cure pèrdono con lei: 

 questa provede, giudica, e persegue 

regge, provvede, è giudice, e persegue 

 suo regno come il loro li altri dèi. 

suo regno come il suo tutti gli dèi. 283 
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 Le sue permutazion non hanno triegue: 

Sempre si volve e non conosce tregue, 

 necessità la fa esser veloce; 

è necesse esto suo esser veloce; 

 sì spesso vien chi vicenda consegue. 

sì spesso vien chi quel che vuol consegue. 284  90 

  



 Quest'è colei ch'è tanto posta in croce 

Quest’è colei che voi mettete in croce 

 pur da color che le dovrien dar lode, 

pur se dovreste invece dirne lode, 

 dandole biasmo a torto e mala voce; 

non morder con irriverente voce. 285 
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 ma ella s'è beata e ciò non ode: 

Colei però, felice, ciò non ode: 

 con l'altre prime creature lieta 

con tutti gli enti primi in lieto gioco 

 volve sua spera e beata si gode. 

volve le spere di che ognuno gode. 286 
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 Or discendiamo omai a maggior pieta; 

Or vieni giù con me per peggior loco; 

 già ogne stel a cade che saliva 

scendon le stel e donde presi piglio 

 quand'io mi mossi, e 'l troppo star si vieta”. 

nel mio movermi ieri, e il tempo è poco». 287  99 

  



 Noi ricidemmo il cerchio a l'altra riva 

Noi ricidemmo il cerchio verso il ciglio 

 sovr'una fonte che bolle e riversa 

sovr’ un fonte che bol e e che s’effonde 

 per un fossato che da lei deriva. 

per un fosset o stret o che n’ è figlio. 
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 L'acqua era buia assai più che persa; 

Buie vedevo più che perse l’onde; 

 e noi, in compagnia de l'onde bige, 

vie vie seguendo le correnti bige, 

 intrammo giù per una via diversa. 

giungemmo giù fin dove si sprofonde288 
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 In la palude va c'ha nome Stige 

nel morto specchio che si dice Stige 

 questo tristo ruscel, quand'è disceso 

questo tristo ruscel, poi ch’è disceso 

 al piè de le maligne piagge grige. 

verso il piè de le triste ripe grige. 
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 E io, che di mirare stava inteso, 

E io, che per vedere ero proteso, 

 vidi genti fangose in quel pantano, 

scorsi genti melmose in quel sozzume, 

 ignude tut e, con sembiante offeso. 

ignude tutte, e di colore offeso. 289 
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 Queste si percotean non pur con mano, 

Riempirsi di percosse è lì costume, 

 ma con la testa e col petto e coi piedi, 

bot e di pugni e teste e pet o e piedi 

 troncandosi co' denti a brano a brano. 

e di denti un reciproco tritume. 
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corpo celeste di per sé è  ministro del suddividere i beni terreni, e non solo di quelli. Per esempio, Mercurio protegge il commercio, Venere le riproduzioni degli esseri, Giove i giudici e i re, ecc. Così Sorte, o Fors o Tyche, distribuisce i beni di questo 

mondo in modo che circolino ( del volgersi dei beni in giro tondo). Questo continuo ridisporre, profondo  oltre il comprender 

nostro, conduce le fortune di stirpe in stirpe ( d’un seme in uno) e di popolo in popolo, per cui uno di questi è vittorioso e uno diverso è distrutto: le culture conoscono vicende mutevoli. Il  giudizio di costei ( Sorte), cioè il suo criterio distributore, è oscuro come il moto di un serpe nell’erbe. 

283  85-87: Le vostre cure pèrdono: i vostri provvedimenti non possono vincere contro Sorte.  persegue suo regno: gestisce il suo dominio come ogni dio il proprio. 

284  88-90: si volve: tòpico è il concepire Sorte come su un disco in perpetuo moto che in successione conduce in sù o in giù.  è 

 necesse: è imprescindibile questo suo moto veloce.  sì spesso viene… consegue: è frequente il succedersi di persone che ottengono quello che vogliono. 

285  91-93: mettete in croce: definite Sorte colpevole dei vostri infelici esiti.  morder: “offendere”. 

286  94-96: Colei però… ode: “Sorte però nel suo mondo sublime non se ne risente”.  gli enti primi: i suddetti spiriti dei cori supremi.  volve le spere… gode: “muove le orbite celesti per il bene dei viventi”. 

287  97-99: Or vieni giù… loco: fine del discorso su Sorte, si riprende il moto discendente.  scendon le stelle… ieri: le stelle presenti nelle prime ore del giorno di ieri, in cui mi mossi verso di te, eccole scendere: è vespro. 

288  100-105: ricidemmo il cerchio: per più breve corso percorremmo il cerchio fin l’orlo suo interno.  un fonte: di questo fonte, per un  fossetto stretto che ne viene, si effonde lo  Stige, secondo fiume ctonio,  morto specchio limoso e fetido.  Buie… 

 perse: “più nere che scure”.  bige: “tristi”. 

289  110-111: scorsi genti melmose: è il quinto cerchio, quello dei furibondi e degli indolenti, i primi visibili e sempre coinvolti in cruente risse, i secondi sommersi nel limo (se ne vedono le  bolle prodotte con le gole). 
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Inferno, VII 

 Lo buon maestro disse: “Figlio, or vedi 

Lo buon dottore disse: «Figlio, or vedi 

 l'anime di color cui vinse l'ira; 

le ombre di color cui vinser l’ire; 

 e anche vo' che tu per certo credi 

e inoltre vo’ che tu per certo credi 
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 che sotto l'acqua è gente che sospira, 

che sotto vi sie gente che sospire, 

 e fanno pullular quest'acqua al summo, 

donde di bolle un pullulìo nel summo, 

 come l'occhio ti dice, u' che s'aggira. 

come l’occhio ti dice, ove si gire. 
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 Fit i nel limo dicon: "Tristi fummo 

Fitti nel limo dicon: “Tristi fummo 

 ne l'aere dolce che dal sol s'allegra, 

nei dì lieti di Sole e nel e sere, 

 portando dentro accidïoso fummo: 

tenendo dentro neghit oso fummo: 
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 or ci attristiam ne la bellet a negra". 

eccoci or tristi ne le melme nere”. 

 Quest'inno si gorgoglian ne la strozza, 

Quest’inno è gorgoglìo dentro le strozze, 

 ché dir nol posson con parola integra”. 

ché dir nol posson più con voci intere». 290 
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 Così girammo de la lorda pozza 

Così prendemmo de le lorde pozze 

 grand'arco, tra la ripa secca e 'l mézzo, 

buon giro, per non ungerci nel mézzo, 

 con li occhi vòlti a chi del fango ingozza. 

tendendo il limo e chi se n’ingozze; 291 
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 Venimmo al piè d'una torre al da sezzo. 

sereno il duce, ed io pien di ribrezzo. 





290  121-126: Tristi fummo… fummo: i neghittosi sono dolenti nel ricordo del proprio triste vivere fumoso, non limpido, punito qui con l’immersione nelle melme.  Quest’inno… intere: vorrebbero dire così, però non possono emettere suoni con le gole 

( strozze) occluse. 

291  126-129: prendemmo… buon giro: ci tenemmo ben fuori dei bordi delle pozze melmose.  mézzo: con l’ e stretto: “l’elemento putrido”.  tendendo: “tenendo d’occhio”.  chi se n’ingozze: “chi lo ingerisce” perché immersovi. 
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INFERNO Canto ottavo 

INFERNO Segmento ottavo 

 

 

Canto VIII, ove tratta del quinto cerchio de 

 Segmento dopo il settimo, ove dice del quinto 

l'inferno e alquanto del sesto, e de la pena del 

 cerchio de l’inferno e un poco del sesto, e de 

peccato de l'ira, massimamente in persona 

 le pene dell’error de li biliosi, precipue in es-

d'uno cavaliere fiorentino chiamato messer Fi-

 semplo d’uno nobile fiorentino detto messer 

lippo Argenti, e del dimonio Flegias e de la pa-

 Filipporgenti, e del dimonio in legno e de le 

lude di Stige e del pervenire a la cit à d'inferno 

 torbiere di Stige e del pervenire presso l’urbe 

det a Dite.  

 d’inferno ò vero Dite. 

  



 Io dico, seguitando, ch'assai prima 

Io dico, proseguendo, che, non molto 

 che noi fossimo al piè de l'alta torre, 

dopo ch’ebbimo visto simil torre, 

 li occhi nostri n'andar suso a la cima 

per li occhi nostri un luccicor fu còlto292 
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 per due fiammet e che i vedemmo porre, 

di due fuochetti che i vedemmo porre, 

 e un'altra da lungi render cenno, 

e uno simil di lungi render cenno, 

 tanto ch'a pena il potea l'occhio tòrre. 

che l’occhio può difficilmente tòrre. 
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 E io mi volsi al mar di tutto 'l senno; 

E io mi volsi verso il sommo senno; 

 dissi: “Questo che dice? e che risponde 

dissi: «Questo che dice? E che risponde 

 quel 'altro foco? e chi son quei che 'l fenno?”. 

quel foco lì? E chi son quei che ’l fenno?». 293  9 

  



 Ed el i a me: “Su per le sucide onde 

E’ mi rispuose: «Su le sucide onde 

 già scorgere puoi quello che s'aspetta, 

scorgere puoi lo schifo che disegno 

 se 'l fummo del pantan nol ti nasconde”. 

di prendere, se ’l fummo non lo sconde». 294  12 

  



 Corda non pinse mai da sé saet a 

Corde non pinser più frecce su segno295 

 che sì corresse via per l'aere snel a, 

che fossero sì svelte e sì dirette, 

 com'io vidi una nave piccioletta 

come io vidi un piccioletto legno 
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 venir per l'acqua verso noi in quella, 

venir verso di noi; ci volle un’et e 

 sotto 'l governo d'un sol galeoto, 

che ci giungesse, ed un potei vedervi 

 che gridava: “Or se' giunta, anima fel a!”. 

che col remo cennò: «Su voi disdet e!». 296 
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 “Flegïàs, Flegïàs, tu gridi a vòto”, 

«Tu che sempre promet i e non osservi», 

 disse lo mio segnore, “a questa volta: 

disse Virgilio, «il tuo furore è sciocco: 

 più non ci avrai che sol passando il loto”. 

per noi due soli è meglio se ti snervi». 297 
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 Qual è colui che grande inganno ascolta 

Come quell’uom che di perfet o sciocco 

 che li sia fatto, e poi se ne rammarca, 

titolo s’ebbe, e ’nghiotte nondimeno, 

 fecesi Flegïàs ne l'ira accolta. 

sì de l’ire colui depose il fiocco. 
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292  3-6:  un luccicor… cenno: vedono due piccoli fuochi, come per un segno convenuto ( cenno), cui un secondo ne risponde simile su torre seguente, che l’occhio può cogliere ( tòrre) difficilmente. 

293  7-9:  il sommo senno: Virgilio.  fenno: “fecero”. 

294  10-12: sucide: “sudicie”.  lo schifo: il piccolo legno, semplice guscio di noce (cfr. ted.  Schiff), che Virgilio vuol prendere. 

295  13:  segno: “obiettivo del tiro” di frecce. 

296  16-18: un’ette: “un minimo”.  un potei vedervi: un secondo nocchiero, un dèmone che secondo certi codici è detto  Flogis (gr.  flox, flogos, “fuoco”).  Su voi disdette!: “pessime prospettive su di voi!”. 

297  19-21: Tu che sempre… osservi: epiteto tortuoso che suggerisce il ruolo dell’uomo che, percorrendo per professione le 

rotte di porto in porto, non è credibile nel promettere veloci ritorni o fede di nozze. Si dice tutt’oggi:  promesse di nocchiero, 

 di nostromo, di mozzo o in genere  di uomo non terrestre, per dire “promesse cui non si deve credere”.  ti snervi: “ti quieti, smetti d’innervosirti” per noi due soli. 
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 Lo duca mio discese ne la barca, 

Lo duce mio prese posto sereno 

 e poi mi fece intrare appresso lui; 

e io dopo di lui nel vuoto cesto, 

 e sol quand'io fui dentro parve carca. 

che sol com’io fui dentro sembrò pieno. 298 
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 Tosto che 'l duca e io nel legno fui, 

Tosto che ’l duce e io fummo su questo, 

 segando se ne va l'antica prora 

eccolo gir col remo per motore, 

 de l'acqua più che non suol con altrui. 

certo non, come suol con ombre, presto. 299 
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 Mentre noi corravam la morta gora, 

Nel nostro correr per le morte gore, 

 dinanzi mi si fece un pien di fango, 

un melmoso m’urlò, che senz’invito 

 e disse: “Chi se' tu che vieni anzi ora?”. 

sorse: «Chi se’ tu, donde vieni fore?». 300 
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 E io a lui: “S'i' vegno, non rimango; 

Io dissi: «E vegno e me ne vo spedito. 

 ma tu chi se', che sì se' fatto brut o?”. 

Tu mo chi se’, che vieni così brutto?». 

 Rispuose: “Vedi che son un che piango”. 

Rispuose: «Vedi che son un punito». 301 
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 E io a lui: “Con piangere e con lutto, 

E io: «Perciò così punito e in lutto, 

 spirito maladetto, ti rimani; 

spirito furibondo, si  contento; 

 ch'i' ti conosco, ancor sie lordo tutto”. 

ch’i’ ti conosco, se ben lordo tutto». 

39 

  



 Allor distese al legno ambo le mani; 

Quel o il legno ghermì con crudo intento, 

 per che 'l maestro accorto lo sospinse, 

per che pronto ’l mio dot o lo sospinse, 

 dicendo: “Via costà con li altri cani!”. 

dicendo: «Giù costì nel tuo tormento!». 302 

42 

  



 Lo collo poi con le braccia mi cinse; 

Lo collo poi lietissimo mi cinse; 

 basciommi 'l volto e disse: “Alma sdegnosa, 

m’osculò ’l volto e disse: «Omo sdegnoso, 

 benedet a colei che 'n te s'incinse! 

lode sie per colei che ’n te s’incinse! 

45 

  



 Quei fu al mondo persona orgogliosa; 

Quei fu uomo d’indole orgoglioso; 

 bontà non è che sua memoria fregi: 

bene non è che suo ricordo fregi:303 

 così s'è l'ombra sua qui furïosa. 

così lo spirto suo s’è qui furioso. 

48 

  



 Quanti si tegnon or là sù gran regi 

Ce n’è che sù si tegnon or dei regi 

 che qui staranno come porci in brago, 

che qui vedremo porci nel porcile, 

 di sé lasciando orribili dispregi!”. 

degni solo d’orribili dispregi!». 304 

51 

  



 E io: “Maestro, molto sarei vago 

E io: «Signore, troverei sottile 

 di vederlo attuffare in questa broda 

gusto, io, nel vederlo in queste brode305 

 prima che noi uscissimo del lago”. 

mentre noi s’esce d’esto limo vile». 

54 

  



 Ed el i a me: “Avante che la proda 

Ed elli fece: «Fino che le prode 

 ti si lasci veder, tu sarai sazio: 

non toccheremo, ebben, ti dico sì:306 

 di tal disïo convien che tu goda”. 

è disio giusto e buon per chi ne gode». 

57 

  



  



  



  





298  26-27: nel vuoto cesto… pieno: nel burcio, che sembrò colmo solo dopo che vi fu sceso il corpo solido del pellegrino. 

299  29-30: col remo per motore: come le gondole.  certo non… presto: costruire e intendere: “certo non veloce ( presto) come suole essere se pieno di ombre”. 

300  31-33: le morte gore: “i gorghi luridi”.  un melmoso: uno spirito del luogo, un iroso, sorge di colpo ( senz’invito) fuori delle melme. 

301  34-36: E vegno… spedito: risponde con spirito pungente, corrosivo.  Tu mo: “tu, piuttosto”.  brutto: “sporco”.  Vedi che… 

 punito: l’empio iroso non vuole essere riconosciuto. 

302  40-42: Quello il legno… tormento!»:  velocissimo l’episodio, che vede un Virgilio piuttosto risoluto ed energico. 

303  47: bene non è… fregi: “non c’è buon gesto che ne decori il ricordo”. 

304  49-51: Ce n’è che sù… regi: “ce ne sono molti, su nel mondo, che si ritengono eccelsi re”, e invece qui li vedremo come reietti, come  porci nel porcile.  degni…  d’orribili dispregi: “degni d’estremo disprezzo”. 

305  52-53: troverei sottile gusto: il pellegrino, fiero del bel voto ricevuto, vuole pure di più. 

306  55-56: Fino che le prode… sì: Virgilio concede questo bel godimento, finché si scorre sullo Stige. 

52 

Inferno, VIII 

 Dopo ciò poco vid'io quel o strazio 

Dopo poco vid’io soffrir così 

 far di costui a le fangose genti, 

quel brutto ceffo per le irose genti, 

 che Dio ancor ne lodo e ne ringrazio. 

che ne dico pur sempre: «O Dio, mersì!» . 307  60 

  



 Tutti gridavano: “A Filippo Argenti!”; 

Unico il grido: «O Filipp’ Orgenti!»; 

 e 'l fiorentino spirito bizzarro 

e ’l fiorentino spirito petulco 

 in sé medesmo si volvea co' denti. 

in sé medesmo impiego fe’ de’ denti. 308 

63 

  



 Quivi il lasciammo, che più non ne narro; 

Qui lo relinquo e prendo novo sulco, 



 ma ne l'orecchie mi percosse un duolo, 

e ne l’orecchio mi percuote un duolo, 

 per ch'io avante l'occhio intento sbarro. 

per ch’io quel mio goder dentro conculco. 309  66 

  



 Lo buon maestro disse: “Omai, figliuolo, 

Lo buon docente disse: «Ecco, figliuolo, 

 s'appressa la città c'ha nome Dite, 

vedi l’òppido or tu di nome Dite, 

 coi gravi cittadin, col grande stuolo”. 

coi Quiriti suoi empi in folto stuolo». 310 

69 

  



 E io: “Maestro, già le sue meschite 

E io: «Mio duce, è vero, le meschite 

 là entro certe ne la valle cerno, 

lì entro certe nequitose cerno, 311 

 vermiglie come se di foco uscite 

vermiglie come se di foco uscite 

72 

  



 fossero”. Ed ei mi disse: “Il foco etterno 

fossero». Ed ei mi disse: «Il foco et erno, 

 ch'entro l'af oca le dimostra rosse, 

ch’entro vi ferve, le dipigne rosse, 

 come tu vedi in questo basso inferno”. 

ed è così ne l’inferiore Inferno». 

75 

  



 Noi pur giugnemmo dentro a l'alte fosse 

Noi pur giugnemmo nelle fonde fosse 

 che vallan quel a terra sconsolata: 

circoscriventi il pomerio del duolo:312 

 le mura mi parean che ferro fosse. 

d’ogni muro direi che ferro fosse. 

78 

  



 Non sanza prima far grande aggirata, 

Lungo le ripe dell’ontoso scolo 

 venimmo in parte dove il nocchier forte 

venimmo in luogo dove il nocchier forte 

 “Usciteci”, gridò: “qui è l'intrata”. 

«Usciteci», gridò, «ché quest’è il molo». 313  81 

  



 Io vidi più di mille in su le porte 

Io vidi più di mille in su le porte 

 da ciel piovuti, che stizzosamente 

di ciel piovuti, ch’esibendo i denti314 

 dicean: “Chi è costui che sanza morte 

chiesero: «Chi è costui? Non vide morte 

84 

  



 va per lo regno de la morta gente?”. 

e corre il regno de l’estinte genti?». 315 

 E ‘l savio mio maestro fece segno 

E ‘l sommo mio duttor fece lor segno 

 di voler lor parlar segretamente. 

di voler conferir pochi momenti. 316 

87 

  



 Allor chiusero un poco il gran disdegno 

Essi chiusero un poco il suo disdegno317 

 e disser: “Vien tu solo, e quei sen vada 

e disser: «Vien tu solo, e quei s’impicchi, 

 che sì ardito intrò per questo regno. 

che sì ’mprudente intrò per questo regno. 

90 

  





307  60: O Dio, mersì!:  ne rende lode pure oggi, mentre scrive di quel momento.  Mersì è termine d’oïl, spesso reso con  mercè. 

308  61-63: Unico il grido:  tutti i furibondi contro il singolo spirito di cui qui sù. Il suo nome ne esce con forte fonetismo fiorentino, e il tutto è forse come uno scontro di delinquenti, conti che vengono resi. Quel fiorentino iroso e scorbutico ( petulco) morde se stesso in un furore eterno e privo di senso 

309  64-66: lo relinquo: “lo mollo, me ne distolgo”.  prendo novo sulco: “prendo nuove rotte”;  sulco come i solchi delle chiglie. 

Invero non è lui che dirige il percorso.  un duolo: “un suono di dolore”, urli ecc.  perch’io… conculco: “per cui io reprimo in me quel mio godimento”. 

310  68-69: òppido: centro cinto di muro, detto di Dite che è nome di Plutone/Lucifero. Questo muro è l’orlo del più profondo Inferno ( l’inferiore Inferno, cfr. oltre).  Quiriti: epiteto ironico di coloro che vi vivono (o meglio, in eterno vi muoiono). 

311  70-71: le meschite… nequitose: “le moschee ostili”; Dite non possiede chiese, come è ovvio. 

312  77: il pomerio del duolo: il recinto, per così dire, entro cui il dolore è legittimo. 

313  79-81: ontoso scolo: sempre lo Stige.  Usciteci: “scendete”. 

314  82-83: più di mille… di ciel piovuti: “più di mille demoni”, in origine messi celesti poi ribelli e sconfitti. 

315  84-85:  non vide morte: “è vivo”.  corre: “percorre”. 

316  86-87: duttor: “conduttore, duce”.  pochi momenti: compl. di tempo cont., sottintende  per. 

317  88: chiusero: “contennero”.  il suo: “il loro”. 
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Stefano Tonietto , Il Divino Intreccio 

 Sol si ritorni per la folle strada: 

Sol si ritorni e di qui giù si spicchi; 

 pruovi, se sa; ché tu qui rimarrai, 

pruovi, se riesce; tu qui metti il freno, 

 che li ha' iscorta sì buia contrada”. 

che in così buie sedi lo conficchi». 318 

93 

  



 Pensa, let or, se io mi sconfortai 

Vedi, lettor, se io non venni meno 

 nel suon de le parole maladet e, 

nel ’udire le crude lor disdet e, 

 ché non credet i ritornarci mai. 

giovevoli pel cuor come veleno. 

96 

  



 “O caro duca mio, che più di set e 

«O fedel duce mio, che più di set e 

 volte m'hai sicurtà renduta e tratto 

volte mi fosti fermo fortilizio 

 d'alto periglio che 'ncontra mi stet e, 

d’ogni periglio che ver’ me si stette, 

99 

  



 non mi lasciar”, diss'io, “così disfatto; 

non interromper», dissi, «il tuo servizio, 

 e se 'l passar più oltre ci è negato, 

e se l’ingresso non ci si permette, 

 ritroviam l'orme nostre insieme ratto”. 

si torni insieme dove fu l’inizio». 319 

102 

  



 E quel segnor che lì m'avea menato, 

E quel segnor che il senno suo mi dette, 

 mi disse: “Non temer; ché 'l nostro passo 

mi disse: «Non temer; ché ’l nostro porto 

 non ci può tòrre alcun: da tal n'è dato. 

non ci può tòrre ignun: Dio cel promet e. 320  105 

  



 Ma qui m'at endi, e lo spirito lasso 

Però qui siedi e prènditi conforto, 

 conforta e ciba di speranza buona, 

sii fiero e nutri il cor di note buone, 

 ch'i' non ti lascerò nel mondo basso”. 

ch’i’ non ti mollerò nel mondo morto». 321 

108 

  



 Così sen va, e quivi m'abbandona 

Eccolo gir per nobile missione, 

 lo dolce padre, e io rimagno in forse, 

lo dolce genitor; io resto in forse, 

 che sì e no nel capo mi tenciona. 

ché sì e no son dentro me in tenzone. 322 

111 

  



 Udir non potti quello ch'a lor porse; 

Udir non potti quel di cui discorse; 

 ma ei non stette là con essi guari, 

però non furo gli esiti felici, 

 che ciascun dentro a pruova si ricorse. 

ché l’oste tutto dentro si ricorse. 323 

114 

  



 Chiuser le porte que' nostri avversari 

Chiuser le porte que’ nostri nemici 

 nel pet o al mio segnor, che fuor rimase 

nel pet o ’l mio segnor, che chiuso fuori 

 e rivolsesi a me con passi rari. 

tornò, sconfit o nei suoi buoni offici. 

117 

  



 Li occhi a la terra e le ciglia avea rase 

Venne scontroso come chi deplori 

 d'ogne baldanza, e dicea ne' sospiri: 

tristo rovescio e non dovute offese: 

 “Chi m'ha negate le dolenti case!”. 

«Con chi conviene ch’io mi disonori!». 324 

120 

  



 E a me disse: “Tu, perch'io m'adiri, 

Però mi disse: «Tu per le mie rese 

 non sbigottir, ch'io vincerò la prova, 

non sbigottir, ch’io vincerò le prove, 

 qual ch'a la difension dentro s'aggiri. 

chi che sie che presidi le difese. 325 

123 

  



 Questa lor tracotanza non è nova; 

Queste loro insolenze non son nove, 

 ché già l'usaro a men segreta porta, 

come dicono men segrete porte, 

 la qual sanza serrame ancor si trova. 

per cu’ chi è reo qui di leggieri piove. 326 

126 



318  91-93: si spicchi: “fuggendo torni sù”.  tu qui metti il freno: “tu, Virgilio, resti qui”.  lo conficchi: “lo sprofondi”. 

319  97-102: più di sette volte:  generico per “molte volte”.  ver’me si stette: “mi si pose di fronte”.  il tuo servizio: “il tuo dovere verso di me, il tuo ufficio di  duce”.  dove fu l’inizio: nel bosco oscuro di  Inf. , I. 

320  105: non ci può  tòrre ignun: “non ce lo può togliere nessuno”.  cel: “ce lo”.  Ciel cel promette in codici di minore momento. 

321  106-108: Però: “perciò”.  di note buone: “di buone prospettive, di pensieri positivi”. 

322  111: ché sì e no son… tenzone: “pessimismo e ottimismo sono in conflitto dentro di me”. 

323  112-114: non potti: “non potei”.  l’oste… ricorse: “tutto l’esercito dei demoni si ritirò dentro l’oppido”, chiudendone l’ingresso. 

324  118-120: Venne scontroso: Virgilio se ne viene indietro,  sconfitto e di umore poco buono. Il disonore di essere respinto per degli esseri così spregevoli lo scuote. 

325  121-123: per le mie rese: “benché io sembri sconfitto e reso”.  chi che sie…difese: “chiunque si drizzi in presidio difensivo”. 

326  125-126: men segrete porte: l’uscio dell’Inferno (cfr.  Inf. , III) fu difeso inutilmente contro Cristo vincitore, diretto nel Limbo (cfr.  Inf. , IV). L’ingresso dell’Inferno è dunque libero e ci  piove comodo ( di leggieri) ogni colpevole ( chi è reo). 

54 

Inferno, VIII 

 Sovr'essa vedestù la scrit a morta: 

Sovr’esse vedestù le scrit e morte: 

 e già di qua da lei discende l'erta, 

ed or le superò e vien qui per noi, 

 passando per li cerchi sanza scorta, 

di cerchio in cerchio illeso e senz’ iscorte, 327  129 

  



 tal che per lui ne fia la terra aperta”. 

uno di cui poi ti dirò, se vuoi». 







327  127-129: vedestù le scritte morte: “tu vedesti l’iscrizione lugubre” (cfr.  Inf. III, 1-9).  or le superò e vien qui: il soggetto è nel verso ultimo, uno di cui poi ti dirò: un messo di Dio che giunge sicuro e solo ( illeso e senz’iscorte) in soccorso dei due pellegrini. 
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Canto IX, ove trat a e dimostra de la cit ade 

 Segmento nono, ove scrive e dice de l’urbe di 

c'ha nome Dite, la qual si è nel sesto cerchio de 

 nome Dite, che si è nel sesto cerchio de l’in-

l'inferno e vedesi in essa la qualità de le pene 

 ferno e vedesi mostro il tenore de le pene de li 

de li eretici; e dichiara in questo canto Virgilio 

 eretici; e scioglie in questo segmento Virgilio 

a Dante una questione, e rendelo sicuro di-

 un dubbio del discepolo, e rendelo sicuro di-

cendo sé esservi stato dentro altra fiata.  

 cendo sé esservi suto dentro volte scorse. 

  



 Quel color che viltà di fuor mi pinse 

Quel color che vil cor di fuor mi pinse 

 veggendo il duca mio tornare in volta, 

veggendo il duce mio ridot o in dietro 

 più tosto dentro il suo novo ristrinse. 

più tosto dentro il suo novo ristrinse. 328 

3 

  



 Attento si fermò com'uom ch'ascolta; 

Nell’udir si fermò com’uom di vetro; 

 ché l'occhio nol potea menare a lunga 

ché l’occhio nol potè condurre in fondo 

 per l'aere nero e per la nebbia folta. 

pel fummo nero e per lo buio tetro. 329 

6 

  



 “Pur a noi converrà vincer la punga”, 

«Vinceremmo comunque mezzo mondo», 

 cominciò el, “se non ..  Tal ne s'offerse. 

cominciò el, «se non . . ve’ chi s’offerse. 

 Oh quanto tarda a me ch'altri qui giunga!”. 

Oh come lo vorrei qui nel profondo!». 330 

9 

  



 I' vidi ben sì com'ei ricoperse 

I’ vidi ben sì com’ei ricoperse 

 lo cominciar con l'altro che poi venne, 

l’inizio suo col resto che poi venne, 

 che fur parole a le prime diverse; 

che voci fur de le prime diverse; 331 

12 

  



 ma nondimen paura il suo dir dienne, 

e nondimen timore il suo dir dienne, 

 perch'io traeva la parola tronca 

perch’io mi tolsi l’interrotto detto 

 forse a peggior sentenzia che non tenne. 

forse in peggiore senso che non tenne. 332 

15 

  



 “In questo fondo de la trista conca 

«In questo fondo poco benedetto 

 discende mai alcun del primo grado, 

può discendere un del primo giro, 

 che sol per pena ha la speranza cionca?”. 

ch’è sol punito col cielo interdetto?». 333 

18 

  



 Questa question fec'io; e quei “Di rado 

Simil question fec’io; e quei «Se miro, 

 incontra”, mi rispuose, “che di noi 

poco vedo», rispuose, «che di noi 

 faccia il cammino alcun per qual io vado. 

uno s’inoltri qui per cui ti tiro. 334 

21 

  



  



  



  





328  1-3: Quel color… ristrinse: “quel colore che il mio cuore vile mi dipinse in volto, vedendo io il mio duce in inglorioso ritorno, fece sì che lui in breve ( più tosto) reprimesse il suo nuovo colore”. 

329  4-6: com’uom di vetro: “immobile” nell’udire.  ché l’occhio… in fondo: “perché l’occhio non lo portò molto lungi”, per il fumo e il buio. 

330  7-9: Vinceremmo… mondo: Virgilio si ritiene sicuro di vincere, “se non…  vedi però che essere celeste ci si offrì come 

protettore!”; lo vorrebbe sùbito giunto in soccorso. Il suo dire reticente confonde il discepolo. 

331  10-12: ricoperse: ricoprì il primo dire, interrotto, con il secondo, composto di  voci ben diverse, più ottimiste. 

332  13-15: timore…  dienne: “mi diè, mi diede” con  -ne enclitico.  perch’io: “per cui io”.  mi tolsi: “presi per me” il detto interrotto in senso peggiore, forse, di quello che egli intese. 

333  16-18: poco benedetto: eufemismo.  un del primo giro: “uno spirito del primo cerchio, del Limbo, dove sono puniti solo col divieto dell’ingresso in Cielo, può discendere fin qui giù?”. Sottintende un dubbio molto semplice: Tu, Virgilio, puoi scendere nel fondo dell’Inferno? 

334  19-21: Se miro… poco vedo… che di noi uno… tiro: “se osservo (i precedenti), non vedo molti che s’inoltrino, oggi o ieri, qui per dove ti guido”. 
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Stefano Tonietto , Il Divino Intreccio 

 Ver è ch'altra fïata qua giù fui, 

Ver è che tempo indietro qui giù fui, 

 congiurato da quella Eritón cruda 

per li scongiuri di quell’Eritone 

 che richiamava l'ombre a' corpi sui. 

che l’ombre seppe por ne’ corpi sui. 335 

24 

  



 Di poco era di me la carne nuda, 

Di poco ero col Greco in bel sermone, 

 ch'ella mi fece intrar dentr'a quel muro, 

che mi spedì colei oltre quel muro, 

 per trarne un spirto del cerchio di Giuda. 

per toglierne uno spirito fellone. 336 

27 

  



 Quel 'è 'l più basso loco e 'l più oscuro, 

Quel ’è l’infimo loco e ’l più oscuro, 

 e 'l più lontan dal ciel che tut o gira: 

e ’l più lungi del ciel che tutto volge; 

 ben so 'l cammin; però ti fa sicuro. 

ben so ’l percorso, e dunque sii sicuro. 337 

30 

  



 Questa palude che 'l gran puzzo spira 

Questo ’cquitrino che suo lezzo svolge 

 cigne dintorno la città dolente, 

cigne dintorno l’òppido dolente, 

 u' non potemo intrare omai sanz'ira”. 

coi suoi gironi tutti e le sue bolge». 338 

33 

  



 E altro disse, ma non l'ho a mente; 

E più mi disse, che non tengo in mente; 

 però che l'occhio m'avea tutto tratto 

però che l’occhio mi fu preso presto 

 ver' l'alta torre a la cima rovente, 

verso il torrione in culmine rovente, 339 

36 

  



 dove in un punto furon dritte ratto 

dove in un punto vidi ritte in sesto 

 tre furïe infernal di sangue tinte, 

tre furie inferne di cruente tinte, 

 che membra feminine avieno e atto, 

di corpi e voci feminini e gesto, 340 

39 

  



 e con idre verdissime eran cinte; 

e con idre verdissime ricinte; 

 serpentelli e ceraste avien per crine, 

serpentelli e colubri n’er’ il crine, 

 onde le fiere tempie erano avvinte. 

torno le tempie in nuvole indistinte. 341 

42 

  



 E quei, che ben conobbe le meschine 

E quei, che ben conobbe le meschine 

 de la regina de l'et erno pianto, 

tre di colei che regge il mondo immerso, 

 “Guarda”, mi disse, “le feroci Erine. 

«Ecco», mi disse, «le feroci Erine. 

45 

  



 Quest'è Megera dal sinistro canto; 

Megere tutte sono, non c’è verso; 

 quel a che piange dal destro è Alet o; 

per i nomi il mio tomo t’ è ben letto; 

 Tesifón è nel mezzo”; e tacque a tanto. 

Tesifón è nel mezzo»; e il resto ho perso. 342  48 

  



 Con l'unghie si fendea ciascuna il petto; 

Con l’unghie vidi lor fendersi ’l petto, 

 battiensi a palme e gridavan sì alto, 

contro me vòlte in pessimo rimbrotto, 

 ch'i' mi strinsi al poeta per sospet o. 

sì ch’i’ mi strinsi ’l duce per sospet o. 

51 

  



  



  





335  22-24: Ver è che… corpi sui: “è però vero che tempo indietro io scesi qui, per gli scongiuri stregoneschi di Eritone (o Erychtò), di cui si dice che potesse rimettere le ombre nei corpi morti di fresco”: vedi il libro VI del  Bellum civile dello scrittore metrico cordobese morto per suicidio sotto Nerone (65 d.C.), il quinto del gruppo di Omero, cfr.  Inf. , IV, 90. 

336  25-27: di poco… sermone: “ero morto di recente ed ero col greco Omero  in bel sermone, che colei mi spedì dentro il muro di Dite, nel cerchio nono, quello dei proditori, per prenderne uno  spirito fellone”, forse utile per certi riti empi. 

337  28-30: l’infimo loco: il cerchio nono è il peggiore, l’inverso del Primo Mobile ( ciel che tutto volge).  Tutto ciò ci dice il motivo per cui Virgilio conosce il percorso fino in fondo. 

338  31-33: Questo ’cquitrino: lo Stige, repellente per il puzzo che effonde ( svolge), cinge come fosso l’intero muro difensivo di Dite, col suo complesso di cerchi, giorni e bolge. 

339  35-36: però che: “perché”.  il torrione in culmine rovente: quello del luccicor di due fochetti nell’inizio del segmento VIII. 

340  37-39: in un punto: “in un momento solo”.  ritte in sesto: “belle dritte”, sebbene  belle non sembri termine giusto.  tre furie: 

le Furie, demoni mitologici, vogliono incutere terrore nei due intrusi e specie nel vivo. 

341  40-42: e con idre… indistinte: le loro forme femminee sono rese orride per i rettili,  idre,  serpentelli  e  colubri  tutti velenosi  

che ne costituiscono le chiome, come  nuvole  indistinte di continui contorcimenti viperini. 

342   43-48: le meschine tre… immerso:  “le tre serve ( meschine)” di Persefone, moglie di Plutone/Dite/Lucifero.  Erine: 

“Erinni”, definite  tutte Megere benché due di esse fossero note con diversi nomi propri: Virgilio li dice scritti nel suo  tomo, il volume delle sue opere, che il discepolo dovrebbe rileggere; qui c’è il nome di  Tesifòn, però il secondo dei nomi è implicito nell’espressione  ben letto.  e il resto ho perso: il pellegrino non è sempre memore di ciò che vede o sente, cfr. poche terzine più sù ( E più mi disse, che non tengo in mente). 

58 

Inferno, IX 

 “Vegna Medusa: sì 'l farem di smalto”, 

«Sù, sù, Gorgone: che diventi ciotto», 

 dicevan tutte riguardando in giuso; 

dissero tutte, «lui che viene vivo; 

 “mal non vengiammo in Tesëo l'assalto”. 

non punimmo Teseo, quest’ è il prodotto». 343  54 

  



 “Volgiti 'n dietro e tien lo viso chiuso; 

«Volgiti ’n dietro e per nessun motivo 

 ché se 'l Gorgón si mostra e tu 'l vedessi, 

veder, ché se il Gorgón scorgessi solo, 

 nulla sarebbe di tornar mai suso”. 

non torneresti quello primitivo». 344 

57 

  



 Così disse 'l maestro; ed elli stessi 

Così disse ’l docente; e lui di volo 

 mi volse, e non si tenne a le mie mani, 

mi volse, ed i miei occhi ebbe difesi 

 che con le sue ancor non mi chiudessi. 

come buon genitor con il figliuolo. 345 

60 

  



 O voi ch'avete li 'ntel etti sani, 

O voi che siete di ’ntellet i il esi, 

 mirate la dottrina che s'asconde 

tenete d’occhio il senno che s’effonde 

 sot o 'l velame de li versi strani. 

sot o il velo dei versi, se compresi. 346 

63 

  



 E già venìa su per le torbide onde 

E io sentivo su per le torbide onde 

 un fracasso d'un suon, pien di spavento, 

un turbinio d’un suono in confusione, 

 per cui tremavano amendue le sponde, 

per cui vidi il tremore de le sponde, 347 

66 

  



 non altrimenti fatto che d'un vento 

non diverso d’un vento di tifone 

 impetüoso per li avversi ardori, 

impetüoso per le spire opposte 

 che fier la selva e sanz'alcun rattento 

che fende il bosco e induce distruzione, 348 

69 

  



 li rami schianta, abbatte e porta fori; 

le chiome rompe, e le cortecce e coste; 

 dinanzi polveroso va superbo, 

procede polveroso, irto e superbo, 

 e fa fuggir le fiere e li pastori. 

e fiere e genti il fuggono com’oste. 349 

72 

  



 Li occhi mi sciolse e disse: “Or drizza il nerbo 

Li occhi mi sciolse e disse: «Or volgi il nerbo 

 del viso su per quel a schiuma antica 

del viso su per quel limo impudico 

 per indi ove quel fummo è più acerbo”. 

verso quel fummo, e il resto mel riserbo». 350  75 

  



 Come le rane innanzi a la nimica 

Come li rospi, giunto l’inimico 

 biscia per l'acqua si dileguan tutte, 

serpe, pel rio si sperdon timorosi 

 fin ch'a la terra ciascuna s'abbica, 

fin che ognuno s’occhiude nel ’intrico, 351 

78 

  



 vid'io più di mille anime distrutte 

vid’io più di mil e ombre di furiosi 

 fuggir così dinanzi ad un ch'al passo 

fuggir così di fronte d’un che lento 

 passava Stige con le piante asciutte. 

venne su Stige senz’ i piè melmosi. 

81 

  



  



  



  





343  52-54: Sù, sù, Gorgone: le Furie vogliono l’emergere del  Gorgone, l’essere meduseo che impietrisce col volto; esse vogliono che il pellegrino ( colui che viene vivo) diventi  ciotto (lett. “ciottolo”).  non punimmo Teseo… prodotto: Teseo scese vivo nel regno dei morti; le Erinni in quel tempo non lo punirono, ed ecco il bel  prodotto, le conseguenze: nuovi vivi giungono. 

344  55-57: Vòlgiti… primitivo: Virgilio difende il discepolo temendo l’emersione del mostro; il solo scorgerlo impedirebbe 

ogni ritorno nelle condizioni prime. 

345  58-60: e lui di volo mi volse: Virgilio interviene veloce, come genitore premuroso.  ebbe difesi: “difese”, chiudendoli. 

346   61-63: O voi che siete… compresi:  “Voi che possedete un intelletto libero e proteso verso il bene, volgete l’occhio 

sull’oscuro vero che è profuso ( s’effonde) sotto il velo di questi versi misteriosi, che occorre però comprendere”. Oscuro è pure questo mònito, oggetto di fiere discussioni critiche. 

347  64-66: E io sentivo: giunge il soccorso celeste, con rumore tempestoso come del vento forte sceso nel giorno di Pentecoste ( Imprese dei Messi, 2, 2). 

348  67-69: vento di tifone: cfr. sempre  Imprese dei Messi, 27, 14).  spire opposte: turbini in opposizione. 

349  72:  il fuggono com’oste: “lo fuggono come fosse esercito nemico”. 

350  73-75: Li occhi mi sciolse: “mi liberò gli occhi consentendomi di vedere”.  il nerbo del viso: le energie del tuo vedere”. 

 limo impudico: sempre lo Stige, indecente ripieno idrico.  il resto mel riserbo: “me lo tengo per me”. 

351  78:  nell’intrico: nel folto intrico melmoso di erbe e relitti putredinosi.  Come i rospi fuggono il serpe, così io vidi fuggire gli spiriti irosi per il giungere di  un, un messo divino che percorre solenne lo Stige sui propri piedi. 

59 

Stefano Tonietto , Il Divino Intreccio 

 Dal volto rimovea quel 'aere grasso, 

Del volto si rimosse il fummo spento 

 menando la sinistra innanzi spesso; 

così per uso, come di riflesso, 

 e sol di quell'angoscia parea lasso. 

e di quel tedio sol sembrò scontento. 352 

84 

  



 Ben m'accorsi ch'el i era da ciel messo, 

Ben lo conobbi come di ciel messo, 353 

 e volsimi al maestro; e quei fé segno 

e volsimi sul duce; e quei fé segno 

 ch'i' stessi queto ed inchinassi ad esso. 

mi profondessi in un inchin per esso. 

87 

  



 Ahi quanto mi parea pien di disdegno! 

Ohi come mi sembrò pien di disdegno! 

 Venne a la porta e con una verghet a 

Toccò l’uscio con men di due verghette 

 l'aperse, che non v'ebbe alcun ritegno. 

e schiuse tutto quell’occulto regno. 354 

90 

  



 “O cacciati del ciel, gente dispet a”, 

«O esuli del ciel, genti reiette», 

 cominciò elli in su l'orribil soglia, 

cominciò elli in su l’orribil soglie, 

 “ond'esta oltracotanza in voi s'allet a? 

«esto vostro impedir perché non smette? 355  93 

  



 Perché recalcitrate a quella voglia 

Perché siete di fren per quel e voglie 

 a cui non puote il fin mai esser mozzo, 

di cui non puote il fin essere mozzo, 

 e che più volte v'ha cresciuta doglia? 

donde più volte ne prendeste doglie? 356 

96 

  



 Che giova ne le fata dar di cozzo? 

Che vi serve il destin prender di cozzo? 

 Cerbero vostro, se ben vi ricorda, 

Cerbero vostro, se ben vi ricordo, 

 ne porta ancor pelato il mento e 'l gozzo”. 

se ne spel ò di brutto il mento e ’l gozzo». 357   99 

  



 Poi si rivolse per la strada lorda, 

Poi si rivolse pel sentiero lordo, 

 e non fé motto a noi, ma fé sembiante 

e non fé motto più, sì fece fronte 

 d'omo cui altra cura stringa e morda 

di chi tien cure e per il resto è sordo, 358 

102 

  



 che quel a di colui che li è davante; 

come vedendo vile plebe un conte; 

 e noi movemmo i piedi inver' la terra, 

e noi movemmo i piedi inverso l’urbe, 

 sicuri appresso le parole sante. 

udendol riveder le proprie impronte. 359 

105 

  



 Dentro li 'ntrammo sanz'alcuna guerra; 

Dentro s’intrò senz’ulteriori turbe; 

 e io, ch'avea di riguardar disio 

e volentieri mi ci misi io, 

 la condizion che tal fortezza serra, 

sicuro del e losche genti e furbe. 360 

108 

  



 com'io fui dentro, l'occhio intorno invio: 

Come son dentro, l’occhio intorno invio: 

 e veggio ad ogne man grande campagna, 

e veggio intorno un’estension che pende361 

 piena di duolo e di tormento rio. 

pien di dolori e di tormento rio. 

111 

  



 Sì come ad Arli, ove Rodano stagna, 

Sì come dove il Ron sue bocche stende, 

 sì com'a Pola, presso del Carnaro 

sì come presso gl’Istri qui di Cherso, 

 ch'Italia chiude e suoi termini bagna, 

che le terre del sì conclude e prende, 362 

114 



352  82-84: Del volto… scontento: il gesto di rimuoversi il fumo del volto è sereno, misto di un  tedio che nell’essere celeste prende il posto del terrore del nostro pellegrino. 

353  85: di ciel messo:  il messo del cielo riceve un doveroso inchino. 

354  89-90: Toccò l’uscio… verghette: meno di due scettri prodigiosi servono per vincere le difese dei demoni. L’ingresso di Dite si schiude sùbito. 

355  91-93: O esuli… smette?: il rimprovero verso i demoni, tutti messi divini respinti giù del Cielo, è fiero e solenne. 

356  94-96: Perché siete di fren… doglie?: “Perché siete freni per il volere di Dio ( quelle voglie) il cui fine o scopo non può venir meno ( essere mozzo)?”. Eppure, ve ne siete prese più volte! 

357  97-99: prender di cozzo: “prendere di teste, di corni”.  Cerbero vostro… gozzo: Cerbero tiene un brutto ricordo di Ercole che lo pelò sul mento e sul gozzo. 

358  101-102: fece fronte… cure: “prese i modi e il volto di chi è frettoloso per impegni precedenti”, con piglio gentilizio ( come 

 vedendo vile plebe un conte, sogg.  un conte). 

359  105: riveder le proprie impronte: il messo divino riprende il percorso per cui è disceso. 

360  106-108:  turbe: “intoppi, impicci”.  losche genti furbe: “loschi delinquenti” (i demoni). 

361  110: un’estension  che pende: “un terreno esteso che scende dolcemente” verso il centro, come ogni cerchio, più o meno. 

362  112-114:  Sì come dove… prende: il luogo, pieno di sepolcri pietrosi, è come due siti simili, uno presso le  bocche del fiume 

 Ron ( Rhône), estese sulle foci, uno nel Sud del promontorio degli  Istri, non oltre le isole come  Cherso, che definisce e comprende ( conclude e prende) verso Est  le terre del sì. 
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Inferno, IX 

 fanno i sepulcri tutt'il loco varo, 

pien di sepulcri è ’l loco e tutto everso, 363 

 così facevan quivi d'ogne parte, 

così quivi ne vidi e grossi e folti 

 salvo che 'l modo v'era più amaro; 

se non che ’l modo mi sembrò diverso. 

117 

  



 ché tra li avelli fiamme erano sparte, 

Nel cimitero roghi vidi molti 

 per le quali eran sì del tutto accesi, 

e tut i quei sepolcri ben incesi, 

 che ferro più non chiede verun'arte. 

sì ch’è forse pur troppo pei sepolti. 364 

120 

  



 Tutti li lor coperchi eran sospesi, 

Tutti i coperchi lor vidi sospesi, 365 

 e fuor n'uscivan sì duri lamenti, 

e fuor n’usciven urli virulenti, 

 che ben parean di miseri e d'offesi. 

com’è giusto per miseri ed offesi. 

123 

  



 E io: “Maestro, quai son quel e genti 

E io: «Docente, di’ di quel e genti 

 che, seppel ite dentro da quel 'arche, 

che, seppel ite dentro quei forzieri, 366 

 si fan sentir coi sospiri dolenti?”. 

posso sentir coi sospiri dolenti». 

126 

  



 E quelli a me: “Qui son li eresïarche 

Ed ei: «Qui son li eretici primieri 

 con lor seguaci, d'ogne set a, e molto 

con lor fedeli, sette e sette, e molto 

 più che non credi son le tombe carche. 

più son le tombe piene oggi che ieri. 367 

129 

  



 Simile qui con simile è sepolto, 

Simile qui con simile è sepolto, 

 e i monimenti son più e men caldi”. 

e più roventi o men son li fornelli». 

 E poi ch'a la man destra si fu vòlto, 

E poi che in destro moto si fu vòlto, 368 

132 

  



 passammo tra i martìri e li alti spaldi. 

procedemmo oltre il muro presso quel i.   





363  115: everso: “sconvolto, pieno di buche”.  folti: “numerosi”. 

364  118-120: roghi: come ovvio per degli eretici, qui puniti.  incesi: “roventi per il fuoco”.  forse pur troppo pei sepolti: il fuoco è rovente forse ben oltre le esigenze degli spiriti. 

365  121: sospesi: “messi in piedi”: i sepolcri non sono chiusi. 

366  125: forzieri: o scrigni, così dice ironico i sepolcri. 

367  127-129: li eretici primieri: chi fondò le eresie.  sette e sette: non 14, bensì molte e molte sette eretiche.  più son le tombe… 

 ieri: nel diffondersi delle eresie in quel Duecento, i sepolcri si sono riempiti. 

368  130-132: Simile qui con simile: ogni sepolcro serve per un solo gruppo eretico.  li fornelli: i fuochi che li rendono roventi. 

 in destro moto: Virgilio si muove verso l’òmero destro. 
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INFERNO Canto decimo 

INFERNO Segmento decimo 

 

 

Canto decimo, ove tratta del sesto cerchio de 

 Segmento decimo, ove descrive il sesto cerchio 

l'inferno e de la pena de li eretici, e in forma 

 de l’inferno e de le pene de li eretici, e in veste 

d'indovinare in persona di messer Farinata pre-

 di veggente messer Degli Uberti gli predice 

dice molte cose e di quel e che avvennero a 

 molte cose e di quelle che poi vennero su di lui, 

Dante, e solve una questione.  

 e solve un dubbio. 

  



 Ora sen va per un secreto cal e, 

È in progredir per un sentiero stretto 

 tra 'l muro de la terra e li martìri, 

(dietro il muro e di fronte i monumenti) 

 lo mio maestro, e io dopo le spalle. 

lo mio docente, e io con lui diretto. 369 

3 

  



 “O virtù somma, che per li empi giri 

«O virtù insigne, che pei giri tenti 

 mi volvi”, cominciai, “com'a te piace, 

di volgermi», diss’ io, «sul e tue orme, 

 parlami, e sodisfammi a' miei disiri. 

ho un quesito per te, se ti contenti. 370 

6 

  



 La gente che per li sepolcri giace 

Se gente c’è che nei sepolcri dorme, 

 potrebbesi veder? già son levati 

potrebbesi veder? Ve’, sono tolti 

 tutt'i coperchi, e nessun guardia face”. 





tut ’i coperchi, e qui chi pone norme?». 371 

9 

  



 E quel i a me: “Tutti saran serrati 

E quei: «Tutti costoro qui sepolti 

 quando di Iosafàt qui torneranno 

vedrem dopo il Giudizio in tristo oblio 

 coi corpi che là sù hanno lasciati. 

coi corpi loro de le bende svolti. 372 

12 

  



 Suo cimitero da questa parte hanno 

Il cimitero è qui del brulichio 

 con Epicuro tutti suoi seguaci, 

degli epigoni tut i d’Epicuro, 

 che l'anima col corpo morta fanno. 

per cui non vive spirito né Dio. 373 

15 

  



 Però a la dimanda che mi faci 

Dunque per ciò che chiedi, sii sicuro, 

 quinc'entro satisfatto sarà tosto, 

responso pieno qui non t’è discosto 

 e al disio ancor che tu mi taci”. 

e pel disio che pur mi tieni oscuro». 374 

18 

  



 E io: “Buon duca, non tegno riposto 

E io: «Buon duce, non tegno riposto 

 a te mio cuor se non per dicer poco, 

con te mio cuor se non per dicer poco, 

 e tu m'hai non pur mo a ciò disposto”. 

secondo quel tuo ordine e disposto». 375 

21 

  



 “O Tosco che per la cit à del foco 

«O Tosco che per queste vie di foco 

 vivo ten vai così parlando onesto, 

vieni vivo e t’esprimi in tono onesto, 

 piacciati di restare in questo loco. 

ti sie bel o l’indugio in questo loco. 

24 

  



  





369  1-3:  È in  progredir… lo mio docente:  nel tempo presente riprende il resoconto del percorso ctonio. Virgilio e il discepolo sono dentro il perimetro dell’oppido di Dite, nel cerchio sesto, quello degli eretici, stesi dentro sepolcri roventi. 

370  4-6: virtù insigne: Virgilio è simbolo dell’intelletto.  tenti di volgermi… sulle tue orme: il pellegrino si sente poco predi-sposto e lo riconosce in modo implicito con quel  tenti. 

371  7-9: dorme: eufemismo.  chi pone norme?: nessun demonio proibisce di vedere. 

372  10-12: Tutti costoro… svolti: Virgilio non risponde in modo diretto, dice che i corpi risorti di questi spiriti devono qui finire in  oblio perpetuo.  de le bende svolti: “risorti”. 

373  13-15: Il cimitero è qui… Epicuro: in questo sepolcro sono gli innumerevoli eredi del pensiero del greco Epicuro (341-270 

b.C.), per cui non c’è dio o, se c’è, non interviene nel mondo, e non esiste vivere eterno. 

374  16-18: sii sicuro: il dubbio del discepolo qui può essere risolto, come pure il desiderio ( il desio) che egli non riferisce (vedere il Degli Uberti, cfr.  Inf. , VI, 79). 

375  19-21: non tegno riposto…poco:  sostiene di essere reticente per non voler dire troppo, secondo l’ ordine e disposto  di Virgilio stesso (cfr.  Inf. , III, 76-78 e IX, 86-87). 

63 

Stefano Tonietto , Il Divino Intreccio 

 La tua loquela ti fa manifesto 

Quel e tue C, pur fuori del contesto, 

 di quella nobil patrïa natio, 

dicon che sei di quelle genti lì 

 a la qual forse fui troppo molesto”. 

verso cui forse fui troppo molesto». 376 

27 

  



 Subitamente questo suono uscìo 

Tutto d’un colpo questo suono uscì 

 d'una de l'arche; però m'accostai, 

d’un dei sepolcri; e svelto i’ volsi i piedi, 

 temendo, un poco più al duca mio. 

temendo, un poco verso il duce mi’. 377 

30 

  



 Ed el mi disse: “Volgiti! Che fai? 

Ed el mi disse: «Fermo, che ti credi? 

 Vedi là Farinata che s'è drit o: 

Non c’è lì Degli Uberti che s’è dritto? 378 

 da la cintola in sù tutto 'l vedrai”. 

De l’umbilico in sù tutto lo vedi». 

33 

  



 Io avea già il mio viso nel suo fit o; 

Io ero col mio viso in esso fitto: 

 ed el s'ergea col pet o e con la fronte 

erto di pet o e bronzeo di fronte 

 com'avesse l'inferno a gran dispitto. 

come l’Inferno non gli fosse inflitto. 379 

36 

  



 E l'animose man del duca e pronte 

E ’l duce con decise mosse e pronte 

 mi pinser tra le sepulture a lui, 

mi pinse in cimiter verso di lui, 

 dicendo: “Le parole tue sien conte”. 

dicendo: «Scegli locuzion ben conte». 380 

39 

  



 Com'io al piè de la sua tomba fui, 

Com’io più presso il suo sepolcro fui, 

 guardommi un poco, e poi, quasi sdegnoso, 

pesommi un poco, e poi, come sdegnoso, 

 mi dimandò: “Chi fuor li maggior tui?”. 

m’interrogò: «Chi fuor li vecchi tui?». 381 

42 

  



 Io ch'era d'ubidir disideroso, 

Io ch’ero d’ubidir disideroso, 

 non gliel celai, ma tut o gliel'apersi; 

non glieli omisi e tutti glieli lessi, 382 

 ond'ei levò le ciglia un poco in suso; 

onde il ciglio gli s’erse un poco in suso; 

45 

  



 poi disse: “Fieramente furo avversi 

poi fe’: «Nemici furono indefessi 

 a me e a miei primi e a mia parte, 

di me e dei miei primi e del mio covo, 

 sì che per due fïate li dispersi”. 

sì che due volte in proscrizion li ho messi». 383 48 

  



 “S'ei fur cacciati, ei tornar d'ogne parte”, 

«S’ei fur proscritti, e rieccoli di nuovo», 

 rispuos'io lui, “l'una e l'altra fïata; 

io gli rispuosi, «sempre pei condoni; 

 ma i vostri non appreser ben quell'arte”. 

in questo i vostri poco li ritrovo». 384 

51 

  



 Allor surse a la vista scoperchiata 

Qui dei nemici delle religioni 

 un'ombra, lungo questa, infino al mento: 

uno ne surse, solo fin lo mento: 

 credo che s'era in ginocchie levata. 

credo si fosse messo in ginocchioni. 385 

54 

  



 Dintorno mi guardò, come talento 

Dintorno mi scrutò, col net o intento  

 avesse di veder s'altri era meco; 

di veder chi vi fosse giunto meco; 

 e poi che 'l sospecciar fu tutto spento, 

e poi che ’l dubbio gli fu tut o spento, 

57 



376  22-27: O Tosco: l’intervento dello spirito è improvviso e brusco. L’inflessione ( t’esprimi in modo onesto) rende noto che il pellegrino viene di Firenze, luogo – come s’è per vedere – d’origine di questo eretico, che si rende conto però di non essere 

forse ben visto ivi ( verso cui forse fui troppo molesto).  Quelle tue C: segno linguistico indubbio è il  /k/ che tende verso  /h/. 

377  30: il duce mi’: “il mi’ duce”. 

378  32: Degli Uberti: F. Degli Uberti, uomo politico e condottiero ghibellino, fiero nemico dei Guelfi, che debellò in territorio senese presso Mont’operti o Monteperti nel settembre 1260. Il suo curioso nomignolo riprende il nome di certe umili pizze di 

ceci e olio. 

379  34-36: col mio viso: “coi miei occhi”.  in esso: nel politico.  come l’Inferno… inflitto: si sente superiore persino nei confronti delle proprie eterne pene. 

380  38-39: mi pinse: “mi spinse”.  conte: “cortesi”. 

381  41-42: pesommi: “mi soppesò, mi scrutò come per un estimo veloce”.  Chi fuor li vecchi tui?: “donde discendi?”. 

382  44: glieli lessi: li legge nelle proprie memorie di stirpe. 

383  46-48: Nemici furono… covo: quelli di Bellincione, sempre guelfi, “furono indefessi nemici miei, dei miei nonni e del mio nucleo gentilizio ( covo)”.  due volte… messi: nel 1248 e 1260 i Guelfi fiorentini finirono in esilio, proscritti. 

384  49-51: e rieccoli di nuovo: il pellegrino non cede su questo punto.  i vostri poco li ritrovo: i Ghibellini e in ispecie gli Uberti non seppero prendersi rivincite. Qui il vertice politico s’interrompe di colpo. 

385  52-54: dei nemici… uno ne surse:  un secondo spirito epicureo emerge, però solo  fin lo mento: è, come vedremo, il genitore fornito di pene del celebre Guido (1258-1300), esponente del Dolce Stil Novo, stretto conoscente del nostro scrittore. 

64 

Inferno, X 

 piangendo disse: “Se per questo cieco 

depresso disse: «Se per questo cieco 

 carcere vai per altezza d'ingegno, 

reclusorio tu vieni per ingegno, 

 mio figlio ov'è? e perché non è teco?”. 

mio figlio ov’ è? E perché non è teco?». 386 

60 

  



 E io a lui: “Da me stesso non vegno: 

E io rispuosi: «Sol per me non vegno: 

 colui ch'attende là, per qui mi mena 

colui ch’è fermo lì, per qui mi rende   

 forse cui Guido vostro ebbe a disdegno”. 

verso cui Guido vostro ebbe disdegno». 387 

63 

  



 Le sue parole e 'l modo de la pena 

Per que’ suoi det i e per le pene orrende 

 m'avean di costui già letto il nome; 

io ero di costui conscio del nome, 

 però fu la risposta così piena. 

però risposi come chi comprende. 388 

66 

  



 Di sùbito drizzato gridò: “Come? 

Di sùbito sù rit o gridò: «Come? 

 dicesti "el i ebbe"? non viv'elli ancora? 

Dicesti “elli ebbe”? Non viv’elli più? 

 non fiere li occhi suoi lo dolce lume?”. 

Non fiere li occhi suoi lo dolce lume?». 389 

69 

  



 Quando s'accorse d'alcuna dimora 

E come in forse e come certo fu 

 ch'io facëa dinanzi a la risposta, 

ch’io fossi nel rispondere impedito, 

 supin ricadde e più non parve fora. 

supin si stese e nol si vide sù. 390 

72 

  



 Ma quel 'altro magnanimo, a cui posta 

Mentre il primo munifico, scolpito 

 restato m'era, non mutò aspetto, 

come nel bronzo, non voltò di pet o, 

 né mosse col o, né piegò sua costa; 

né mosse collo, né piegò d’un dito, 

75 

  



 e sé continüando al primo det o, 

e riprendendo l’ultimo mio detto391 

 “S'elli han quel 'arte”, disse, “male appresa, 

«Se in questo», disse, «i miei poco ritrovi, 

 ciò mi tormenta più che questo letto. 

ciò m’è supplizio più che questo letto. 392 

78 

  



 Ma non cinquanta volte fia raccesa 

E non cinque per diece l’uom dei rovi 

 la faccia de la donna che qui regge, 

vedrete pieno, ed eccoti per legge 

 che tu saprai quanto quell'arte pesa. 

conscio che il rientro è dur per chi ci provi. 393 81 

  



 E se tu mai nel dolce mondo regge, 

E se tu poi nel dolce mondo regge, 

 dimmi: perché quel popolo è sì empio 

dimmi: perché quel popolo è sì empio 

 incontr' a' miei in ciascuna sua legge?”. 

incontr’ i miei, per quel che se ne legge?»394  84 

  



 Ond'io a lui: “Lo strazio e 'l grande scempio 

Ond’io ver’ lui: «L’indecoroso scempio 

 che fece l'Arbia colorata in rosso, 

che Monteperti colorò di rosso 

 tal orazion fa far nel nostro tempio”. 

inni così ci impon nel nostro tempio». 395 

87 

  



  



  



  





386  57-60: ’l dubbio: lo spirito vorrebbe vedervi il proprio figlio, che  per ingegno non è di meno del nostro scrittore. 

387  61-63: Sol per me non vegno: “non vengo solo con le mie forze, col mio  ingegno”. Virgilio,  colui ch’ è fermo poco oltre, deve condurlo verso Bice (cfr.  Inf. , II) che forse Guido non stimò sufficientemente (essendo epicureo). 

388  66: però risposi… comprende: “perciò risposi come chi non chiede ulteriori notizie”. 

389  67-69: Di sùbito… gridò: il povero genitore fornito di pene, sentito il verbo  ebbe, si convince che Guido è morto, che  il 

 dolce lume (il Sole) non colpisce ( fiere) più gli occhi di lui. 

390  70-72: E come in forse… impedito: “e dubbioso in principio e poi sicuro che io non rispondessi per deferente rispetto verso lui genitore”.  nol si vide sù: “non fu più visto”. 

391  73-76: il primo munifico: il Degli Uberti, bronzeo come monumento, fiero e fermo nel proprio cruccio di politico sconfitto, riprende  l’ultimo detto del suo interlocutore ( in questo i vostri poco li ritrovo). 

392  78: questo letto: il letto di fuoco, il sepolcro. 

393  79-81: E non cinque… provi: un motto profetico. “Non vedrete pieno per 50 x 10 volte  l’uom dei rovi (l’Ebreo che con un grosso peso di rovi viene visto nelle oscure zone del disco celeste mensile)”, cioè non oltre 50 mesi, “ed eccoti conscio pure 

tu, pellegrino guelfo, per decreto ( per legge), che il rientro dell’esilio è duro  per chi ci provi”. 

394  82-84: E se tu poi… regge: “Se tu ritorni”.  quel popolo: i Fiorentini.  incontr’ i miei: verso gli Uberti, esclusi sempre d’ogni condono. 

395  85-87: L’indecoroso scempio… tempio: “il ricordo dell’orrendo eccidio che tinse di cruento colore il luogo dello scontro” 

del 1260 induce in simili delibere ( inni) nel nostro edificio pubblico ( tempio)”. 
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Stefano Tonietto , Il Divino Intreccio 

 Poi ch'ebbe sospirando il capo mosso, 

Poi ch’ebbe in un sospiro il collo scosso: 

 “A ciò non fu' io sol”, disse, “né certo 

«In ciò non fu’ io sol», disse, «né certo 

 sanza cagion con li altri sarei mosso. 

solo così per dir mi ci son mosso. 396 

90 

  



 Ma fu' io solo, là dove sofferto 

Però fu’ io, che, mentre fu sofferto 

 fu per ciascun di tòrre via Fiorenza, 

pei vincitor di toglier giù Firenze, 

 colui che la difesi a viso aperto”. 

ne presi le difese, e non coperto». 397 

93 

  



 “Deh, se riposi mai vostra semenza”, 

«Deh, con riposo di vostre semenze», 

 prega' io lui, “solvetemi quel nodo 

dissi io lui, «solvetemi quel nodo 

 che qui ha 'nviluppata mia sentenza. 

ch’ inviluppò, poch’ è, le mie sentenze. 398 

96 

  



 El par che voi veggiate, se ben odo, 

Voi qui siete veggenti, se ben odo, 

 dinanzi quel che 'l tempo seco adduce, 

di quel che ’l tempo tien per sue provviste 

 e nel presente tenete altro modo”. 

e nel presente v’è diverso il modo». 399 

99 

  



 “Noi veggiam, come quei c'ha mala luce, 

«Veggenti sèm di presbìtere viste, 

 le cose”, disse, “che ne son lontano; 

solo», disse, «di cose ben discoste; 400 

 cotanto ancor ne splende il sommo duce. 

il nostro privilegio in ciò consiste. 

102 

  



 Quando s'appressano o son, tutto è vano 

Se son vicine o son qui presso poste, 

 nostro intel etto; e s'altri non ci apporta, 

non le si vede; o nuove ci son pòrte, 

 nulla sapem di vostro stato umano. 

o tutto è buio fuor di queste coste. 401 

105 

  



 Però comprender puoi che tutta morta 

Però comprender puoi che tutte morte 

 fia nostra conoscenza da quel punto 

fien nostre conoscenze oltre quel punto 

 che del futuro fia chiusa la porta”. 

che del futuro fien chiuse le porte». 402 

108 

  



 Allor, come di mia colpa compunto, 

Io quindi, come di mie colpe compunto, 

 dissi: “Or direte dunque a quel caduto 

dissi: «Or certo rendete quel deluso 

 che 'l suo nato è co' vivi ancor congiunto; 

che ’l suo figlio è co’ vivi ognor congiunto; 403  111 

  



 e s'i' fui, dianzi, a la risposta muto, 

e se mi vide in rispondergli ottuso, 

 fate i saper che 'l fei perché pensava 

ditegli pur che ’l fei perché irretito 

 già ne l'error che m'avete soluto”. 

in quell’errore che mi fu mo chiuso». 404 

114 

  



 E già 'l maestro mio mi richiamava; 

Ecco Virgilio mio chieder: «Finito?», 

 per ch'i' pregai lo spirto più avaccio 

per ch’i’ richiesi lo spirito inceso405 

 che mi dicesse chi con lu' istava. 

di dirmi chi con lui fosse punito. 

117 

  



  



  





396  90: solo così per dir: “privo di motivo serio”. 

397  91-93: fu sofferto: “fu deciso”.  di toglier giù: “di distruggere”.  e non coperto: “e non sostenuto in quel mio espormi”. Il Degli Uberti si definisce creditore di Firenze, che gli deve il proprio sussistere. 

398  94-96: con riposo…semenze: “pur che riposino i vostri discendenti”.  poch’ è: “pochi momenti indietro”.  inviluppò… le 

 mie sentenze: “mi rese perplesso”. 

399  97-99: Voi qui siete… modo: espone il  nodo, il dubbio che lo confonde: gli spiriti vedono gli eventi del futuro, però per il presente il loro vedere è ridotto. Perché il genitore di Guido non vede che suo figlio è vivo? 

400  100-101: di presbìtere viste: “il nostro occhio vede nel futuro come quello di un presbite, solo  cose ben discoste, non vicine nel tempo”. 

401  103-105: presso poste: “nei pressi” (le  poste sono i luoghi di riposo dei corrieri, quindi le poste nei pressi sono come gli eventi del futuro molto prossimo).  o nuove ci son pòrte: “o chi viene qui ci porge notizie fresche, oppure per noi  tutto è buio 

il presente fuori delle  coste dell’Inferno”. 

402  106-108: Però: “perciò”.  tutte morte… porte: “le nostre conoscenze non possono che essere morte dopo il giorno del Giudizio ( quel punto)”, perché col finire del mondo e quindi del Tempo storico è destino che cessino le notizie fresche. 

403  109-111: compunto: “pentito”.  certo rendete quel deluso: “rendete certo il genitore di Guido che suo figlio è pur sempre unito coi vivi”. 

404  112-114: ottuso: “lento” nel rispondere.  ’l fei perché irretito… chiuso: “lo feci perché preso nell’equivoco che or è risolto”. 

405  116: lo spirito inceso: il Degli Uberti, chiuso nel suo rogo. 



66 

Inferno, X 

 Dissemi: “Qui con più di mille giaccio: 

«Con più di mille», dissemi, «sto steso; 

 qua dentro è 'l secondo Federico 

qui dentro è ’l secondo Federico, 406 

 e 'l Cardinale; e de li altri mi taccio”. 

e, detto lui, chi vuo’ ci sie di peso?». 

120 

  



 Indi s'ascose; e io inver' l'antico 

Indi si pose; e io verso il pudico 

 poeta volsi i passi, ripensando 

metrico volsi i piedi, riflettendo 

 a quel parlar che mi parea nemico. 

su quel suo dir che mi sembrò nemico. 407 

123 

  



 Elli si mosse; e poi, così andando, 

Elli si mosse; e poi, spirto stupendo, 

 mi disse: “Perché se' tu sì smarrito?”. 

mi chiese: «Perché se’ tu interdetto?». 

 E io li sodisfeci al suo dimando. 

E io li sodisfeci rispondendo. 408 

126 

  



 “La mente tua conservi quel ch'udito 

«Nel tuo ricordo tien quel che s’è det o 

 hai contra te”, mi comandò quel saggio; 

contro di te», mi consigliò quel colto; 

 “e ora attendi qui”, e drizzò 'l dito: 

«e senti qui», e mi fece l’occhietto:409 

129 

  



 “quando sarai dinanzi al dolce raggio 

«nel giunger tuo di fronte ’l dolce volto 

 di quella il cui bel 'occhio tutto vede, 

di cole’ il cui bel ’occhio tut o vede, 

 da lei saprai di tua vita il vïaggio”. 

odi lei, ché l’è noto u’ sei rivolto». 410   

132 

  



 Appresso mosse a man sinistra il piede: 

Ciò detto mosse verso cuore il piede; 

 lasciammo il muro e gimmo inver' lo mezzo 

oltre quel muro gimmo inver’ lo mezzo 

 per un sentier ch'a una valle fiede, 

per un sentier ch’in un dirupo fiede, 411 

135 

  



 che 'nfin là sù facea spiacer suo lezzo. 

che ’nfin lì sù ce ne godemmo il lezzo. 412 





406  119: ’l secondo Federico: Federico II lo Svevo (imp. 1218-1250), così celebre che,  detto lui, chi può essere di simile livello? 

407  121-123: si pose: “tornò giù, steso nel suo sepolcro”.  il pudico metrico: Virgilio, noto per l’integerrimo pudore delle sue opere poetiche, metriche.  suo dir: il dire dell’Uberti.  nemico: “ostico e ostile verso di me”. 

408  124-126: spirto stupendo: non può che stupirsi del sottile e sensibile spirito critico dello spirito di Virgilio.  li sodisfeci: “lo soddisfeci”. 

409  129: mi fece l’occhietto: un bel gesto complice. 

410  130-132: ’l dolce volto di cole’… vede: il dolce volto di Bice (cfr.  Inf. , II), che su in cielo conosce tutto il tuo presente e il tuo futuro ( u’ sei rivolto).  odi lei: “senti che te ne dice”. 

411  133-135: verso cuore: “per il verso sinistro”, quello del cuore.  gimmo: “proseguimmo”.  fiede: “ferisce”, finisce. 

412  136: ce ne godemmo: ironico. 
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INFERNO Canto undicesimo 

INFERNO Segmento undicesimo 

 

 

Canto undecimo, nel quale tratta de' tre cerchi 

 Segmento undecimo, nel che dice de’ tre cerchi 

disot o d'inferno, e distingue de le genti che 

 disot o d’inferno, e distingue de le genti che 

dentro vi sono punite, e che quivi più che al-

 dentro vi sono punite, e che quivi più che oltre; 

trove; e solve una questione.  

 e solve un dubbio. 

  



 In su l'estremità d'un'alta ripa 

In su l’estremo de le somme ripe 

 che facevan gran pietre rotte in cerchio, 

composte di pietroni rotti in cerchio, 

 venimmo sopra più crudele stipa; 

venimmo su le più crudeli stipe; 413 

3 

  



 e quivi, per l'orribile soperchio 

e quivi, per l’orribile soperchio 

 del puzzo che 'l profondo abisso git a, 

del puzzo che ’l profondo imbuto effonde, 

 ci raccostammo, in dietro, ad un coperchio   

ci si dispose dietro d’un coperchio 

6 

  



 d'un grand'avel o, ov'io vidi una scritta 

d’un monumento, ov’io vidi due tonde 

 che dicea: 'Anastasio papa guardo, 

scolpite righe: “Quel pontefice chiudo 

 lo qual trasse Fotin de la via drit a'. 

che Fotino menò in perdute sponde”. 414 

9 

  



 “Lo nostro scender conviene esser tardo, 

«Lo nostro scender per un po’ concludo, 

 sì che s'ausi un poco in prima il senso 

ché si conformi poco poco il senso 

 al tristo fiato; e poi no i fia riguardo”. 

nel tristo puzzo; e poi si torni in ludo». 415 

12 

  



 Così 'l maestro; e io “Alcun compenso”, 

Così ’l dottore; e io «Cerc’ un compenso416 

 dissi lui, “trova che 'l tempo non passi 

dissi lui, «per che ’l tempo non sie tutto 

 perduto”. Ed elli: “Vedi ch'a ciò penso”. 

perduto«. Ed elli: «Vedi che ci penso». 

15 

  



 “Figliuol mio, dentro da cotesti sassi”, 

«Figliuol mio, dentro questo buco brut o», 

 cominciò poi a dir, “son tre cerchiet i 

cominciò con il dir, «son tre cerchietti 

 di grado in grado, come que' che lassi. 

sempre minori, com’è sempre tut o. 417 

18 

  



 Tutti son pien di spirti maladetti; 

Tutti son pien di questi benedetti; 

 ma perché poi ti basti pur la vista, 

e perché poi ti contèntin le viste, 

 intendi come e perché son costret i. 

intendi come e perché son costret i. 418 

21 

  



 D'ogne malizia, ch'odio in cielo acquista, 

D’ogne torto, che il Cielo rende triste, 

 ingiuria è 'l fine, ed ogne fin cotale 

insulto è 'l fine, e se il senso s’emunge 

 o con forza o con frode altrui contrista. 

o con forze o con frodi esso coesiste. 419 

24 



413  3: su le più crudeli stipe:  in un punto donde si scende verso i cerchi peggiori. 

414  4-9: soperchio: “eccesso”.  ’l profondo imbuto: l’Inferno inferiore.  ci si dispose… monumento: prendono respiro dietro il coperchio di un sepolcro di eretici.  tonde: “ben leggibili, non oscure”.  “Quel pontefice chiudo… sponde”: “Io chiudo – 

dice il coperchio – quel pontefice che Fotino, un ministro del culto dell’Impero d’Oriente, indusse verso credenze eretiche 

(Cristo solo uomo e non Dio nello stesso tempo) e quindi condusse qui nell’Inferno”. Lo scrittore non vuole che il nome di 

questo pontefice risuoni nelle sue righe. 

415  10-12: per un po’ concludo: “sospendo brevemente”, finché l’odore pessimo non diventi sostenibile.  poi si torni in ludo: 

“dopo di che torneremo in gioco” (e si ricordi che  ludus = tirocinio di studi”). 

416  13: un compenso: un modo per non perdere il tempo. 

417  16-18:  Virgilio espone le strutture dell’Inferno profondo.  tre cerchietti: il settimo e il nono cerchio, con quello in mezzo, sono molto minori di quelli di sù, secondo le norme del luogo ( com’è sempre tutto). 

418  19-21: questi benedetti: “questi spiriti empi”, con forte eufemismo (nel Veneto pure oggi si dice  benedèto del Signore!  di un delinquente o pure solo di un bimbo discolo).  poi ti contèntin le viste: “più oltre non ti bisognino commenti miei”.  co-

 stretti: “qui sommersi”. 

419  22-24: D’ogne torto… coesiste: “L’insulto è il fine di ogni torto che rende triste il Cielo e, se se ne spreme il senso, esso si compie in unione o con violenze o con frodi”. 
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 Ma perché frode è de l'uom proprio male, 

E perché frode più con l’uom si giunge 

 più spiace a Dio; e però stan di sotto 

peggio è per Dio; e però son di sotto 

 li frodolenti, e più dolor li assale. 

li frodolenti, e più dolor li punge. 420 

27 

  



 Di vïolenti il primo cerchio è tutto; 

Di vïolenti il primo cerchio è tutto; 

 ma perché si fa forza a tre persone, 

e perché s’usen forze in tre persone, 

 in tre gironi è distinto e costrut o. 

in tre gironi è distinto e costrutto. 

30 

  



 A Dio, a sé, al prossimo si pòne 

In Dio, in sé, nel prossimo si pòne 

 far forza, dico in loro e in lor cose, 

por forze, dico in loro e in lor cose, 421 

 come udirai con aperta ragione. 

come dirò con breve esposizione. 

33 

  



 Morte per forza e ferute dogliose 

Morte per vim e ferute dogliose 

 nel prossimo si danno, e nel suo avere 

nel prossimo tu porti, e nel suo ’vere 

 ruine, incendi e tollet e dannose; 

ruine, incendi e tollet e obbrobriose; 

36 

  



 onde omicide e ciascun che mal fiere, 

onde omicide e chi che sie che fiere, 

 guastatori e predon, tutti tormenta 

distruttori e predon, d’essi è fremente 

 lo giron primo per diverse schiere. 

lo giron primo per diverse schiere. 422 

39 

  



 Puote omo avere in sé man vïolenta 

Tu pòi volgere in te forze violente 

 e ne' suoi beni; e però nel secondo 

e ne’ tuoi beni; e però nel secondo 

 giron convien che sanza pro si penta 

giron convien pentirsi inutilmente 

42 

  



 qualunque priva sé del vostro mondo, 

chiunque toglie sé del vostro mondo, 

 biscazza e fonde la sua facultade, 

e in gioco ed oltre fonde sue fortune 

 e piange là dov'esser de' giocondo. 

e in lutto è lì dov’esser de’ giocondo. 423 

45 

  



 Puossi far forza ne la deïtade, 

Puoi tu por forze in Dio (pur non impune) 

 col cor negando e bestemmiando quel a, 

se col cor neghi e se bestemmi quel o 

 e spregiando natura e sua bontade; 

e se ne spregi il cosmo, ben comune; 

48 

  



 e però lo minor giron suggella 

e lo minor giron chiude in suggel o 

 del segno suo e Soddoma e Caorsa 

soddomiti e chi vuol troppo rimborso 

 e chi, spregiando Dio col cor, favel a. 

e te se spregi Dio con cor rubello. 424 

51 

  



 La frode, ond'ogne coscïenza è morsa, 

Di frode, ond’ogne ch’è cosciente è morso, 

 può l'omo usare in colui che 'n lui fida 

si serve l’omo in chi con lui divide 

 e in quel che fidanza non imborsa. 

e in chi dice: “Mi fido il mese scorso”. 425 

54 

  



 Questo modo di retro par ch'incida 

Questo modo di retro sempre uccide 

 pur lo vinco d'amor che fa natura; 

quel vincolo comun di menti pure; 

 onde nel cerchio secondo s'annida 

onde nel cerchio secondo s’irride 

57 



420  25-27: E perché frode… punge: “E poiché l’uso di frode è tipico dell’uomo, è delitto peggiore per Dio: e dunque sono qui sotto i frodolenti, e con peggior dolore”. 

421  28-32: Di vïolenti… esposizione: “il primo cerchio qui sotto (il settimo dell’Inferno) è pieno di violenti, diviso in tre zone concentriche (gironi) perché si può essere violenti verso tre soggetti: 1) verso Dio, 2) verso sé stessi e le proprie cose, 3) verso 

il prossimo”.  si pòne: “si po’ (può)”, con l’epitesi del  -ne (come in certe zone del Centro dove si dice pur oggi  sine e  none). 

422  34-39: Morte per vim… schiere: 1) “tu puoi infliggere con le tue forze ( per vim) morte e ferite nel prossimo tuo e, nei suoi beni, scempio, incendio, estorsioni ( tollette); di qui gli omicidi, i feritori, i distruttori e i predoni, di cui il primo girone, colmo di essi in gruppi ( schiere) diversi, freme ( è fremente)”. 

423  40-45: Tu pòi volgere…giocondo: 2) “tu puoi ferire o uccidere te stesso o essere sciupone dei tuoi beni; e perciò ( però) nel secondo girone si devono pentire inutilmente quelli che si mettono fuori del mondo dei vivi e chi effonde le proprie fortune nel 

gioco e in ulteriori imprese ( in gioco ed oltre), ed è lì triste mentre dovrebbe essere lieto ( giocondo)” in Cielo. 

424  46-51: Puoi tu por… rubello: 3) “tu puoi essere violento verso Dio (sebbene non impunemente) se lo neghi nel tuo cuore 

o lo bestemmi e ne disprezzi l’universo, che Egli creò, bene di tutti; e il girone terzo, il più piccolo, rinchiude in modo definitivo 

( chiude in suggello) i sodomiti, gli usurieri che chiedono enormi interessi ( troppo rimborso) e te se offendi Dio nel tuo cuore ribelle”. 

425  52-54: Di frode… scorso”: “ci si serve di frode, che rimorde sempre le coscienze di chi le possiede, 1) contro chi è fiducioso per vincolo di contubernio ( chi divide) e 2) contro chi non ci è unito per mezzo di vincoli e dunque non pone fede in noi” (detto in modo ironico: “Mi fido non oggi,  il mese scorso”). 

70 

Inferno, XI 

 ipocresia, lusinghe e chi af attura, 

ipocresie, lusinghe e finte cure, 

 falsità, ladroneccio e simonia, 

mentiti conî, furti e simonie, 

 ruffian, baratti e simile lordura. 

lenoni, brogli e simili lordure. 426 

60 

  



 Per l'altro modo quell'amor s'oblia 

Pel primo modo prende nove vie 

 che fa natura, e quel ch'è poi aggiunto, 

il ben comune, e quel che v’è congiunto, 

 di che la fede spezïal si cria; 

per cui ognuno fiducioso sie; 

63 

  



 onde nel cerchio minore, ov'è 'l punto 

onde nel cerchio minore, ov’è ’l punto 

 de l'universo in su che Dite siede, 

de l’universo in su che Dite siede, 

 qualunque trade in et erno è consunto”. 

chi è proditore in et erno è consunto». 427 

66 

  



 E io: “Maestro, assai chiara procede 

E io: «Dottore, molto ben procede 

 la tua ragione, e assai ben distingue 

l’esposizione, e molto ben distingue 

 questo baràtro e 'l popol ch'e' possiede. 

questo imbuto ed il popol ch’ e’ possiede. 428  69 

  



 Ma dimmi: quei de la palude pingue, 

Dimmi però: quelli del limo pingue, 

 che mena il vento, e che batte la pioggia, 

quel i del vento e quelli delle piogge 

 e che s'incontran con sì aspre lingue, 

e chi s’investe con diverse lingue, 
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 perché non dentro da la città roggia 

perché non dentro de le mure rogge 

 sono ei puniti, se Dio li ha in ira? 

son puniti, se Dio non li riceve? 

 e se non li ha, perché sono a tal foggia?”. 

E se li vuol, perché simili fogge?». 429 
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 Ed elli a me “Perché tanto delira”, 

Ed el i qui «Perché sì come neve», 



 disse, “lo 'ngegno tuo da quel che sòle? 

disse, «lo ’ngegno tuo si scioglie in Sole? 430 

 o ver la mente dove altrove mira? 

O ver perché non tende dove deve? 
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 Non ti rimembra di quelle parole 

Forse ti credi tu che fosser fole 

 con le quai la tua Etica pertratta 

quell’Etiche ove leggi in dotte voci  

 le tre disposizion che 'l ciel non vole, 

le tre disposizion che ’l ciel non vole, 
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 incontenenza, malizia e la matta 

perfidie, incontenenze e le feroci 

 bestialitade? e come incontenenza 

geste dei bruti? E come incontenenze 

 men Dio of ende e men biasimo accatta? 

offendon meno Dio? Te ne dissoci? 431 
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 Se tu riguardi ben questa sentenza, 

Se tu rivedi ben queste sentenze, 

 e rechiti a la mente chi son quelli 

e ben ti rechi in mente chi son quel i 

 che sù di fuor sostegnon penitenza, 

che sù di fuor sostegnon penitenze, 
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 tu vedrai ben perché da questi fel i 

tu pòi veder perché di questi fel i 

 sien dipartiti, e perché men crucciata 

sieno divisi, e perché men severo 

 la divina vendetta li martelli”. 

il verdetto divino li crivelli». 432 
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426  55-60: Questo modo di retro… pure: “questo secondo tipo di frode uccide quel vincolo comune di fede che unisce gli 

uomini puri”.  onde nel cerchio…  lordure: “per cui nel secondo dei tre ultimi cerchi si puniscono gli ipocriti, i lusinghieri e chi promette finte cure, chi produce monete con un finto conio, chi commette furti e simonie, i lenoni, i politici corrotti e 

schifezze simili”. 

427  61-66: Pel primo modo… sie: “per il primo tipo di frode viene respinto ( prende nove vie) il bene comune degli uomini e quello che vi si unisce ( v’è congiunto) per quel vincolo suddetto, che rende ognuno fiducioso verso il proprio congiunto”. 

 onde nel cerchio…consunto: “perciò nell’ultimo cerchio, il minore di tutti, dove risiede Dite/Lucifero stesso, sono puniti in eterno i proditori”. 

428  68-69: molto ben distingue… possiede: “molto bene suddivide l’Inferno e chi vi è contenuto”. 

429  70-75: Dimmi però: il dubbio del discepolo è questo: perché gli spiriti visti nei cerchi superiori (quelli immersi nello Stige, i lussuriosi e i golosi, i tirchi e i prodighi che si offendono nello scontro), perché non sono puniti dentro l’urbe di Dite, se Dio 

li respinge? E se non li respinge, perché soffrono così, secondo quei modi ( fogge) loro tipici?”. 

430  76-77: Perché sì come neve… Sole?: leggero rimprovero del docente. 

431  79-84: Forse ti credi… dissoci?: “credi forse che fossero sciocchezze le dot e voci dei libri delle  Etiche, dove si leggono le tre disposizioni che Dio non vuole? Queste disposizioni sono: 1) l’essere perfidi, frodolenti, 2) l’essere incontinenti e 3) l’essere 

come bruti, feroci e violenti. E non leggi che gli incontinenti offendono meno il Signore? Non concordi?”. 

432  85-90: Se tu rivedi ben… crivelli: “se rileggi bene queste opinioni e ti ricordi chi sono quelli che sù, fuori di Dite, sono puniti, puoi vedere perché sono tenuti in luogo proprio, e perché il verdetto divino li torturi ( crivelli) in modo meno severo”. 
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 “O sol che sani ogne vista turbata, 

«O Sol che solo poni in luce il vero, 

 tu mi contenti sì quando tu solvi, 

tu mi contenti sì mentre tu solvi, 

 che, non men che saver, dubbiar m'aggrata. 

che pur d’essere in dubbio sono fiero. 433 
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 Ancora in dietro un poco ti rivolvi”, 

Di nuovo in dietro un poco ti rivolvi», 

 diss'io, “là dove di' ch'usura offende 

diss’io, «lì dove di’ che l’usuriere 

 la divina bontade, e 'l groppo solvi”. 

Dio medesimo offende, e ’l groppo solvi». 434  96 

  



 “Filosofia”, mi disse, “a chi la 'ntende, 

«Il Filosofo», disse, «e chi lo ’ntende, 

 nota, non pure in una sola parte, 

scrive, e più volte lo si può vedere, 

 come natura lo suo corso prende 

com’esto mondo lo suo corso prende 
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 dal divino 'ntel etto e da sua arte; 

pel divino ’ntellet o e ’l suo mestiere; 

 e se tu ben la tua Fisica note, 

e se i tuoi libri fisici tu note, 

 tu troverai, non dopo molte carte, 

puoi leggervi, e non v’è molto dolere, 
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 che l'arte vostra quella, quanto pote, 

che il mestier vostro quel o, come puote, 

 segue, come 'l maestro fa 'l discente; 

segue, come ’l discepolo il docente; 

 sì che vostr' arte a Dio quasi è nepote. 

sì che vostro mestier d’Egli è nepote. 435 

105 

  



 Da queste due, se tu ti rechi a mente 

Di questi due, se tu ti rechi ’n mente 

 lo Genesì dal principio, convene 

lo Genesì in principio, convïene 

 prender sua vita e avanzar la gente; 

prender le mosse e progredire gente; 436 
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 e perché l'usuriere altra via tene, 

e perché l’usurier non vi si tene, 

 per sé natura e per la sua seguace 

mestier divino e nostro che ne scende 

 dispregia, poi ch'in altro pon la spene. 

vilipende; diverso gli è il suo bene. 437 
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 Ma seguimi oramai che 'l gir mi piace; 

Or seguimi però, ché si riprende; 

 ché i Pesci guizzan su per l'orizzonta, 

i Pesci sono su per l’orizzonte, 

 e 'l Carro tutto sovra 'l Coro giace, 

ed il Boote sovr’ il Coro pende, 438 
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 e 'l balzo via là oltra si dismonta”. 

e ’l ciglio non si scende qui di fronte. 439  



433  92-93: mentre tu solvi: “mentre spieghi, risolvi i dubbi”.  pur d’esser in dubbio… fiero: “sono felice pure dei miei dubbi”, perché così me li puoi risolvere così bene. 

434  94-96: Di nuovo meco… rivolvi: “riconduciti di nuovo indietro con me”.  lì dove di’ che l’usuriere… solvi: “dove dici che chi chiede eccessivo interesse offende Dio stesso, e scioglimi questo nodo”. 

435  97-105: Il Filosofo: è l’ Ipse dixit  di cui  Inf. , IV.  e chi lo ’ntende: “i suoi discepoli e interpreti”.  questo mondo prende… 

 mestiere: “l’Universo prende il proprio esistere per mezzo dell’intelletto di Dio e per il suo  mestiere, cioè per le sue competenze tecniche”; Dio lo creò in sei giorni seguendo un progetto e col proprio sudore.  i tuoi libri fisici: i testi di scienze del cosmo che tu glossi.  non v’è molto dolere: “non è difficile”.  che il mestier vostro… docente: “che il mestiere di voi uomini, cioè il vostro insieme di competenze tecniche, segue, come gli riesce, quello di Dio, come il discepolo segue il docente”.  sì che 

 vostro… nepote: “quindi il vostro mestiere è nipote di Dio stesso”. È reso nobile ogni tipo di produzione, impiego, professione. 

436  106-108: Di questi due… gente: “se ti ricordi bene il principio del libro  Genesi, ci leggi che del mestiere di Dio e di quello dell’uomo è destino che gli uomini inizino il loro progredire”. 

437  109-111: e perché l’usurier… bene: “e poiché chi vive dell’eccessivo interesse non segue questo principio, vilipende il sudore divino e il nostro che ne discende” e vi si rende conforme.  diverso gli è… bene: “il suo profitto è diverso”. 

438  113-114: i Pesci sono… pende: è tempo di riprendere, “il segno dei Pesci è sull’orizzonte e il segno del Boote (con le Orse lì presso) è disteso verso nord-Ovest, donde viene il vento Coro”. 

439  115: il ciglio non… fronte: “il ciglione del profondo Inferno non si scende qui vicino”. 
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Canto XII, ove tratta del discendimento  nel 

 Segmento XII, ove dice del discendimento nel 

set imo cerchio d'inferno, e de le pene di quelli 

 set imo cerchio d’inferno, e de le pene di quel i 

che fecero forza in persona de' tiranni, e qui 

 che fecero forze in persone de’ despoti, e qui 

trat a di Minotauro e del fiume del sangue, e 

 scrive di Minotoro e del fiume del cruore, e 

come per uno centauro furono scorti e guidati 

 come per uno centoro furono scorti e messi si-

sicuri oltre il fiume.  

 curi oltre il fiume. 

  



 Era lo loco ov'a scender la riva 

Lo loco ove venimmo, erto, montuoso 

 venimmo, alpestro e, per quel che v'er' anco, 

ci sembrò, per discendervi persone, 

 tal, ch'ogne vista ne sarebbe schiva. 

e, per quel che vi vidi oltre, mostruoso. 440 
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 Qual è quel a ruina che nel fianco 

Come quel rovinio che sul costone 

 di qua da Trento l'Adice percosse, 

di qui di Trento il fiume giù percosse, 

 o per tremoto o per sostegno manco, 

o per tremoto o per forte erosione, 441 
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 che da cima del monte, onde si mosse, 

che del colmo del monte, onde si mosse, 

 al piano è sì la roccia discoscesa, 

fin sul fondo le rocce son scoscese 

 ch'alcuna via darebbe a chi sù fosse: 

che ben vi scenderebbe chi sù fosse: 
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 cotal di quel burrato era la scesa; 

così di quel burron vidi le scese; 

 e 'n su la punta de la rotta lacca 

e ’n su gli estremi de le rotte selle 

 l'infamïa di Creti era distesa 

le vergogne di Creti eren distese, 
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 che fu concet a ne la falsa vacca; 

riprodot e di lignee vitelle; 

 e quando vide noi, sé stesso morse, 

e il mostro, visti noi, sé stesso morse, 

 sì come quei cui l'ira dentro fiacca. 

come quei cui son furie sot opel e. 442 
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 Lo savio mio inver' lui gridò: “Forse 

Lo duce mio inver’ lui gridò: «Forse 

 tu credi che qui sia 'l duca d'Atene, 

tu credi che qui torni il tuo Teseo 

 che sù nel mondo la morte ti porse? 

che sù nel mondo il ferro ti porse? 443 
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 Pàrtiti, bestia, ché questi non vene 

Dòrmiti, bruto, ché questo romeo 

 ammaestrato da la tua sorel a, 

non vien per te con l’ingegnoso filo, 

 ma vassi per veder le vostre pene”. 

scende bensì per il mondo ipogeo». 444 
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 Qual è quel toro che si slaccia in quel a 

Come quel toro cui colpo di pilo 

 c'ha ricevuto già 'l colpo mortale, 

colse, che corre in tondo mezzo vivo 

 che gir non sa, ma qua e là saltel a, 

non potendo tenere un rettifilo, 

24 

  



  



  





440  2-3: Per discendervi persone: “perché persone vi scendessero”.  per quel che vi vidi oltre: per il mostro che vedremo. 

441  4-9: quel rovinio… fosse:  lo scoscendimento di   rocce venute giù presso Rovereto,  di qui di Trento, fin sul fiume, o per terremoto o per effetto erosivo, rocce che però consentono di scendervi. 

442  10-15: le scese: le rovinose coste per cui si scende.  su gli estremi delle rotte selle: sul principio dello scoscendimento medesimo, come di selle collinose depresse.  le vergogne di Creti: vidi disteso il Minotoro, mostruoso figlio di un toro e 

dell’ignobile moglie di Minosse, concepito in un modello ligneo di bovino provvisto di utero dentro cui si inserì colei; vicende 

vergognose tutte per quelle terre minoiche.  furie sottopelle: istinti furiosi in fior di pelle, non reprimibili. 

443  17-18: il tuo Teseo… porse: Virgilio riprende il mostro servendosi del nome di Teseo, che lo uccise. 

444  19-21: questo romeo: il nostro pellegrino. Virgilio dice che costui non viene per il Minotoro, come l’eroe greco col celebre filo, bensì per proseguire verso il resto del mondo ctonio ( ipogeo). 
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 vid'io lo Minotauro far cotale; 

così lo Minotoro vi descrivo; 



 e quel o accorto gridò: “Corri al varco; 

e quel o esperto gridò: «Corri teso; 

 mentre ch'e' 'nfuria, è buon che tu ti cale”. 

scendi tu mentre vige il diversivo». 445 

27 

  



 Così prendemmo via giù per lo scarco 

Così prendemmo fino ch’ebbi preso 

 di quelle pietre, che spesso moviensi 

per quel e pietre, che spesso moviènsi 

 sot o i miei piedi per lo novo carco. 

sotto i miei piedi per lo novo peso. 446 
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 Io gia pensando; e quei disse: “Tu pensi 

Io riflettevo; e quei disse: «Tu pensi 

 forse a questa ruina, ch'è guardata 

forse questo settor, di cui è proto 

 da quell'ira bestial ch'i' ora spensi. 

quel furore bovin ch’ or or i’ spensi. 447 

33 

  



 Or vo' che sappi che l'altra fïata 

Ben voglio dirti che quel dì remoto 

 ch'i' discesi qua giù nel basso inferno, 

ch’i’ discesi per qui nel ’imo inferno, 

 questa roccia non era ancor cascata. 

questo crollo che c’è non mi fu noto. 448 
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 Ma certo poco pria, se ben discerno, 

Certo però non poi, se ben discerno, 

 che venisse colui che la gran preda 

che venisse colui che molte prede 

 levò a Dite del cerchio superno, 

levò di Dite del cerchio superno, 449 

39 

  



 da tutte parti l'alta valle feda 

d’ogni dintorno quest’imbuto diede 

 tremò sì, ch'i' pensai che l'universo 

tremor sì, ch’i’ ritenni l’universo 

 sentisse amor, per lo qual è chi creda 

sentisse eròsse, per cui c’è chi crede 
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 più volte il mondo in caòsso converso; 

più volte il mondo in subbuglio converso; 

 e in quel punto questa vecchia roccia, 

e in quel punto queste rocce vecchie, 

 qui e altrove, tal fece riverso. 

qui e più oltre, fecero riverso. 450 
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 Ma ficca li occhi a valle, ché s'approccia 

Or però tendi gli occhi con le orecchie: 

 la riviera del sangue in la qual bol e 

c’è il rio cruento dentro cui si bol e 

 qual che per vïolenza in altrui noccia”. 

chi per violenze riempie le busecchie». 451 
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 Oh cieca cupidigia e ira folle, 

Oh cieche cupidigie e desio folle, 

 che sì ci sproni ne la vita corta, 

che ben ci sproni nel vivere breve 

 e ne l'etterna poi sì mal c'immolle! 

e ne l’etterno poi peggio c’immolle! 452 

51 

  



 Io vidi un'ampia fossa in arco torta, 

Io vidi un fosso molto poco breve 

 come quel a che tutto 'l piano abbraccia, 

tutto in tondo quel loco contenere, 

 secondo ch'avea det o la mia scorta; 

come il duce mi disse che si deve; 453 

54 



445  20-27: cui colpo di pilo colse: i tori colpiti per mezzo di picche o spuntoni corrono in tondo o comunque non possono più seguire un percorso retto, folli per il dolore e mezzi morti. Vedendolo così distolto, Virgilio suggerisce di correre veloce ( teso), finché vige il  diversivo. 

446  28-30: Così prendemmo… pietre: “così, veloci, prendemmo il nostro percorso finché non ebbi sceso quelle rocce”, dopo-

diché, sicuri, corsero meno.  moviènsi: il fondo roccioso si muove sotto il peso insolito ( novo) del corpo vivo. 

447  31-33: quei:  Virgilio.  di cui è proto quel furore bovin: “di cui è custode ( proto, gr. πρῶτος, “primo”) quel furioso mezzo toro”. 

448  34-36: quel dì remoto ch’i’ discesi: cfr.  Inf. , IX.  questo crollo… noto: “non vidi questo crollo roccioso”, che si verificò solo con il discendere di Cristo. 

449  37-39: non poi… che venissse… superno: “non dopo il giungere di Cristo, che levò molti spiriti del Limbo ( del cerchio 

 superno) e ne privò Lucifero”. 

450  40-45: d’ogni dintorno… tremor sì: “tutto intorno l’imbuto dell’Inferno tremò così forte”.  ch’ i’ ritenni… converso: “che io ritenni l’Universo sentisse quell’eros ( eròsse secondo l’uso tosco) per cui, certi credono, in modo ciclico si converte e si confonde tutto negli elementi primi ( in subbuglio)”;  c’è chi crede:  intende Empedocle.  fecero riverso: “fecero crollo”. 

451  47-48: c’è il rio cruento… busecchie:  si sente e si vede il fiume Flegetonte,   cruento  perché composto di umore venoso in ebollizione: vi soffrono dentro i violenti contro il prossimo, che con le loro imprese si riempirono il ventre ( le busecchie, termine ruvido, gergo di cuochi). 

452  50-51: che ben ci sproni: soggetto è  il desio folle. Nel vivere di questo mondo questo desiderio ci spinge verso vittorie e successi, però poi nel mondo eterno ci immerge nel dolore. 

453  52-54: Io vidi … contenere: costruisci:  Io vidi quel loco contenere un fosso…    un fosso molto poco breve: il fiume scorre entro un letto lungo come il cerchio, o meglio il primo girone del cerchio stesso, quindi  tutto in tondo.  come… si deve: come è logico, secondo Virgilio. 
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 e tra 'l piè de la ripa ed essa, in traccia 

e torno torno vi potei vedere 

 corrien centauri, armati di saet e, 

correr centori, forti di freccette, 

 come solien nel mondo andare a caccia. 

come nel mondo in inseguendo fiere. 454 
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 Veggendoci calar, ciascun ristette, 

Veggendoci venire, ognun ristet e, 

 e de la schiera tre si dipartiro 

e de le schiere tre se ne veniro 

 con archi e asticciuole prima elette; 

con corde e legni e puntute verghet e; 455 
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 e l'un gridò da lungi: “A qual martiro 

e l’un gridò di lungi: «Per che giro 

 venite voi che scendete la costa? 

venite voi che scendete le coste? 

 Ditel costinci; se non, l'arco tiro”. 

Ditel costinci; se non, frecce tiro». 456 

63 

  



 Lo mio maestro disse: “La risposta 

Lo mio dottore disse: «Le risposte 

 farem noi a Chirón costà di presso: 

le terrem per Chirόn costì di presso: 

 mal fu la voglia tua sempre sì tosta”. 

le voglie tue sono sempre sì toste?». 457 
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 Poi mi tentò, e disse: “Quel i è Nesso, 

Poi mi tentò, e disse: «Quelli è Nesso, 

 che morì per la bella Deianira, 

che per chi sposò Ercole morìo, 

 e fé di sé la vendetta elli stesso. 

e fe’ di sé le vendet e el i stesso. 458 
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 E quel di mezzo, ch'al pet o si mira, 

E quel di mezzo, che ti mostro io, 

 è il gran Chirón, il qual nodrì Achille; 

vedi, è il Chirόn, che nutricò il Pelide; 

 quel 'altro è Folo, che fu sì pien d'ira. 

e poi vien Folo, sempre in litichio. 459 
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 Dintorno al fosso vanno a mil e a mille, 

Dintorno il fosso ognun di loro ride 

 saettando qual anima si svel e 

per colpire lo spirto che si svelle 

 del sangue più che sua colpa sortil e”. 

del bollor più che non Minòs previde». 460 
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 Noi ci appressammo a quelle fiere isnel e: 

Noi non fuggimmo quelle fiere isnel e: 

 Chirón prese uno strale, e con la cocca 

Chirόn prese uno stecco, e con le cocche 

 fece la barba in dietro a le mascelle. 

dei pel del mento fece due pennel e. 461 
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 Quando s'ebbe scoperta la gran bocca, 

Poi che s’ebbe scoperti e denti e bocche, 

 disse a' compagni: “Siete voi accorti 

disse co’ suoi: «Vedete, miei consorti, 

 che quel di retro move ciò ch'el tocca? 

che quel di retro move ciò ch’el tocche? 462 
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 Così non soglion far li piè d'i morti”. 

Non succede così dei piè d’i morti». 

 E 'l mio buon duca, che già li er' al pet o, 

E ’l mio buon duce, giuntogli sul pet o, 

 dove le due nature son consorti, 

dove l’equino e l’omo son consorti, 463 
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 rispuose: “Ben è vivo, e sì solet o 

rispuose: «Ben è vivo, e sì solet o 

 mostrar li mi convien la valle buia; 

espor li mi convien le fosse buie; 464 

 necessità 'l ci 'nduce, e non dilet o. 

è dover che ci ’nduce, e non dilet o. 
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454  56-57: centori: «Se Minotoro, perché non Centoro?» (Schertezzini – Vendelli). Esseri mitologici, mezzi equini e mezzi 

uomini, quindi bruti o bestie, come è l’uomo violento. 

455  58-60: ristette: “si fermò”.  se ne veniro: “se ne vennero”. Questi tre sono Chirone, Nesso e Folo.  con corde… verghette: 

in breve, con gli strumenti buoni per offendere. 

456  61-63: Per che giro: “per che cerchio?”.  costinci: “di lì”. 

457  64-66: le risposte… di presso: Virgilio vuole conferire solo con Chirone, primo dei centori, in un tu per tu ( di presso).  le 

 voglie tue… toste?: è ironico verso Nesso, che, per le sue voglie improvvise verso colei che sposò Ercole, fu ucciso. 

458  69: fe’ di sé le vendette… stesso:  si vendicò dopo morto, perché il suo liquido venoso provocò, secondo il mito, il decesso di Ercole. 

459  71-72:  Chirόn: unico centoro provvisto di senno, fu istitutore del piccolo Pelide.  Folo: di costui è detto che è sempre in litigio ( in litichio) 

460  73-75: ride: “scorre, compie scorrerie”, per lo più su equino (come l’ingl.  rider).  si svelle…  previde: “emerge oltre il decreto di Minòs” (ogni spirito deve essere immerso nel liquido bollente più o meno secondo le proprie colpe). 

461  76-78: Chirόn prese… pennelle: Chirone si scopre l’orifizio del dire con le piumette di uno stecco e divide il foltissimo pelo del mento in due pennellone. 

462  81: move ciò ch’el tocche: è dunque vivo. 

463  83-84: sul petto… consorti: sul petto si uniscono nel centoro l’uomo e l’equino. 

464  86: espor mi li conviene: “è compito mio esporgli”. 
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 Tal si partì da cantare al eluia 

Discese giù delle lodi e ’lleluie 

 che mi commise quest'officio novo: 

chi mi commise quest’officio novo: 

 non è ladron, né io anima fuia. 

non è predon, né io del ’ombre fuie. 465 

90 

  



 Ma per quella virtù per cu' io movo 

Sù, per quelle virtù per cu’ io movo 

 li passi miei per sì selvaggia strada, 

socio di questi per le tristi ombrie, 

 danne un de' tuoi, a cui noi siamo a provo, 

serve un de’ tuoi, non pur mezzo nel ’ovo 

93 

  



 e che ne mostri là dove si guada, 

e che ne mostri ove un percorso sie, 

 e che porti costui in su la groppa, 

e che porti costui vivo sul dorso, 

 ché non è spirto che per l'aere vada”. 

ché non è spirto lui che voli vie». 466 

96 

  



 Chirón si volse in su la destra poppa, 

Chirόn si volse dopo esto discorso, 

 e disse a Nesso: “Torna, e sì li guida, 

e disse: «O Nesso, vieni, e li conduci, 

 e fa cansar s'altra schiera v'intoppa”. 

e rimuovi chi vi chiudesse il corso». 

99 

  



 Or ci movemmo con la scorta fida 

Or ci movemmo, ed io con due duci, 467 

 lungo la proda del bollor vermiglio, 

lungo lo scorrer del bollor vermiglio, 

 dove i bolliti facieno alte strida. 

dove i bolliti vidi ostili e truci. 

102 

  



 Io vidi gente sotto infino al ciglio; 

Io scorsi gente sotto infino il ciglio; 

 e 'l gran centauro disse: “E' son tiranni 

e ’l centoro: «Son dèspoti potenti 

 che dier nel sangue e ne l'aver di piglio. 

che dier nei corpi e nei beni di piglio. 468 

105 

  



 Quivi si piangon li spietati danni; 

Quivi non godon più d’esser violenti: 

 quivi è Alessandro, e Dïonisio fero 

c’è quel di Fere, e Dïonisio fero 

 che fé Cicilia aver dolorosi anni. 

che i Siculi fe’ vivere dolenti. 469 

108 

  



 E quel a fronte c'ha 'l pel così nero, 

E quelle tempie di pel così nero 

 è Azzolino; e quel 'altro ch'è biondo, 

son d’Ezzelino; e quello lì ch’è biondo 

 è Opizzo da Esti, il qual per vero 

è Opizzo di Esti, che per vero470 

111 

  



 fu spento dal figliastro sù nel mondo”. 

fu spento pel suo mulo sù nel mondo». 

 Allor mi volsi al poeta, e quei disse: 

Io mi volsi sul metrico, e quei disse: 

 “Questi ti sia or primo, e io secondo”. 

«Tieni or questi per primo, e me secondo». 471  114 

  



 Poco più oltre il centauro s'affisse 

Poco più oltre il centoro si fisse 

 sovr'una gente che 'nfino a la gola 

sovr’ il gruppo di quei che fin le gole 

 parea che di quel bulicame uscisse. 

sembrò che dell’ebollizione uscisse. 472 

117 

  



  



  



  





465  88-90: Discese giù… novo:  costruisci: Chi mi commise questo novo ufficio discese giù   del Cielo, dove si ripetono le glorie e le lodi del Signore. È sempre Bice, come ovvio.  non è predone… fuie: “il pellegrino non è un violento, né io, Virgilio, sono delle ombre furtive”. 

466  91-96: mi movo  socio… ombrie: “mi muovo come socio di costui per le tristi zone oscure”.  serve un de’ tuoi: chiede un centoro come duce, uno sveglio, non  mezzo dentro  nell’ovo come un pulcino, che indichi il percorso e si porti il discepolo sul dorso, perché non è spirito ed è impossibile che voli oltre il fiume. 

467  100: Nesso diviene duce dei due poeti, e così il pellegrino è  con due duci. 

468  103-105: sotto infino il ciglio: immersi fino gli occhi: sono i  dèspoti, che col terrore ressero i loro troni.  dier nei corpi… 

 piglio: “fecero violenze contro le persone e i loro beni”. 

469  106-108: non godon più: “non sono più lieti (come un tempo) delle loro opere”.  quel di Fere… fero: “chi dominò Fere e il feroce Dionigi il Vecchio, che fece soffrire i suoi sudditi siculi” (si noti il gioco  Fere/fero). 

470  109-111: E quelle tempie…mondo: “le chiome nere sono di Ezzelino il terribile ghibellino che dominò il Veneto per decenni (morì nel 1259), quelle bionde sono di Obizzo II d’Este, morto ( spento) per intervento di un suo figlio non legittimo ( mulo)”. 

471  113-114: Io mi volsi sul metrico: il discepolo vorrebbe sentire i versi del suo docente, che però gli si pone come  secondo 

dietro Nesso. 

472  115-117: si fisse: “si fissò, si soffermò”.  il gruppo… uscisse: quelli che, tutti in gruppo, tengono fuori le gole e le teste sono gli omicidi. 
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Inferno, XII 

 Mostrocci un'ombra da l'un canto sola, 

Un ci mostrò di certe ombre sole, 

 dicendo: “Colui fesse in grembo a Dio 

dicendo: «Colui fesse in dom di Dio 

 lo cor che 'n su Tamisi ancor si cola”. 

lo cor che per gl’Inglesi ognor si cole». 473 

120 

  



 Poi vidi gente che di fuor del rio 

Poi vidi certi che di fuor del rio 

 tenean la testa e ancor tutto 'l casso; 

tenevono le teste e l’umbilico, 

 e di costoro assai riconobb'io. 

e di costor più d’un riconobb’io. 474 

123 

  



 Così a più a più si facea basso 

Sempre meno profondo fu, vi dico, 

 quel sangue, sì che cocea pur li piedi; 

quel cruore, cocente pur li piedi; 

 e quindi fu del fosso il nostro passo. 

finché sul fosso ci fu stretto vico. 475 

126 

  



 “Sì come tu da questa parte vedi 

«Sì come tu verso quel verso vedi 

 lo bulicame che sempre si scema”, 

l’ebollizione che sempre decresce», 

 disse 'l centauro, “voglio che tu credi 

disse ’l centoro, «voglio che tu credi 

129 

  



 che da quest'altra a più a più giù prema 

che per di qui di poco in poco cresce, 

 lo fondo suo, infin ch'el si raggiunge 

e scende il fondo, infino che giunge 

 ove la tirannia convien che gema. 

ove i dèspoti son, che gli rincresce. 476 

132 

  



 La divina giustizia di qua punge 

Il divino verdetto di qui punge 

 quell'Attila che fu flagello in terra, 

quel ’Unno fiero che ne fu scudiscio 

 e Pirro e Sesto; e in etterno munge 

e Pirro e Sesto; e in et erno munge 

135 

  



 le lagrime, che col bollor diserra, 

l’occhi di chi ti dico liscio liscio, 

 a Rinier da Corneto, a Rinier Pazzo, 

di Rinier di Corneto e Rinier Folle, 

 che fecero a le strade tanta guerra”. 

che i sentieri percorsero di sguiscio». 477 

138 

  



 Poi si rivolse e ripassossi 'l guazzo. 

Poi si rivolse ed oltre dir non volle.   









473  118-120: Un ci mostrò… sole: “ci mostro uno di certe ombre tutte sole”, forse omicidi peggiori del  gruppo di cui si è detto. 

 Colui fesse… si cole: “colui fendette col coltello nel duomo di Dio quel cuore che presso gli Inglesi è sempre in onore ( si 

 cole)”: è Guido di Montfort, che nel 1272 uccise come si è detto il principe Enrico (il cui cuore fu tenuto in serbo come oggetto di culto). 

474  121-123: certi che… l’umbilico: sono distruttori, demolitori, il pellegrino ne riconosce molti. 

475  126: stretto vico: come un vicolo, un sentiero percorribile. 

476  127-132: verso quel verso: “per di lì”, con bisticcio.  di poco in poco… rincresce: il fiume è di nuovo sempre più fondo fin che il giro è completo, ed ecco di nuovo i dèspoti, che tutti immersi soffrono ( gli rincresce). 

477  134-138: Quell’Unno… Pirro e Sesto: “il giudizio divino punisce qui colui che pure ne fu lo strumento”,  lo scudiscio di Dio, il celebre re degli Unni (V sec. d.C.), e poi Pirro re dell’Epiro (oppure forse il figlio del Pelide piè-veloce) e Sesto Pompeo, guerrieri feroci.  e in etterno munge… sguiscio: “il medesimo giudizio di Dio spreme ( munge) in eterno gli occhi di due predoni, di cui ti dico molto semplicemente ( liscio liscio), i due Rinieri, che percorsero i sentieri per vie ignote ( di sguiscio). 
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Canto XIII, ove tratta de l'esenzia del secondo 

 Segmento XIII, ove dice del modo del secondo 

girone ch'è nel set imo circulo, dove punisce 

 girone ch’è nel set imo circulo, dove punisce 

coloro ch'ebbero contra sé medesimi violenta 

 coloro ch’ebbero contro sé medesimi violento 

mano, ovvero non uccidendo sé ma guastando 

 contegno, ovvero non uccidendo sé, sì bene di-

i loro beni.   

 struggendo i loro beni. 

  



 Non era ancor di là Nesso arrivato, 

Non fu giunto coi suoi Nesso di nuovo, 

 quando noi ci met emmo per un bosco 

che noi due ci met emmo per un bosco 

 che da neun sentiero era segnato. 

senz’ombre di sentieri, e tut o un rovo. 478 

3 

  



 Non fronda verde, ma di color fosco; 

Non fronde verdi, sol di color fosco; 

 non rami schietti, ma nodosi e 'nvolti; 

non butti schietti, sol nodosi e ’nvolti; 

 non pomi v'eran, ma stecchi con tòsco. 

non pomi vidi, sol stecchi con tòsco. 479 

6 

  



 Non han sì aspri sterpi né sì folti 

Non v’è sì storti sterpi né sì folti 

 quel e fiere selvagge che 'n odio hanno 

per le fiere silvestri che il colono 

 tra Cecina e Corneto i luoghi cólti 

di Grosseto tien fuor dei luoghi còlti. 480 

9 

  



 Quivi le brut e Arpie lor nidi fanno, 

Quivi le brutte Strie nei nidi sono 

 che cacciar de le Strofade i Troiani 

che i Teucri un tempo espulsero virili 

 con tristo annunzio di futuro danno. 

cui profetò Celeno in tristo tono: 

12 

  



 Ali hanno late, e col i e visi umani, 

dei pennuti con busti femminili, 

 piè con artigli, e pennuto 'l gran ventre; 

piè con unghioni e grosso, orrido ventre, 

 fanno lamenti in su li alberi strani. 

e i versi lor son striduli e sottili. 481 

15 

  



 E 'l buon maestro “Prima che più entre, 

E ’l buon docente: «Posto che più v’entre, 

 sappi che se' nel secondo girone”, 

nel secondo girone ti conviene 

 mi cominciò a dire, “e sarai mentre 

creder che sei», mi disse, «e questo mentre482  18 

  



 che tu verrai ne l'orribil sabbione. 

che noi verrem ne le roventi rene. 

 Però riguarda ben; sì vederai 

Occhio sveglio però; qui pòi vedere 

 cose che torrien fede al mio sermone”. 

cose che dir non vo’ con mio sermone». 

21 

  



 Io sentia d'ogne parte trarre guai 

Io sentivo dovunque un fier dolere483 

 e non vedea persona che 'l facesse; 

e non vedevo uom che vi si desse; 

 per ch'io tut o smarrito m'arrestai. 

per cui proceder non mi fu in potere. 

24 



478  1-3: Non fu… di nuovo: “Nesso non si ritrovò insieme coi suoi congeneri omoequini”, oltre il Flegetonte, che noi ecc.  per 

 un bosco: è il bosco dei suicidi, come vedremo, il secondo girone del settimo cerchio: violenti contro sé stessi e le proprie cose. 

479  4-6: Non fronde…: triplice ripetizione.  butti schietti: “germogli diritti”.  nodosi e ’nvolti: “deformi e in groviglio”.  pomi: 

“frutti commestibili”.  stecchi con tòsco: “spine con veleno”. 

480  8-9: le fiere silvestri… colti:  fiere ostili che il rustico imprenditore di  Grosseto, presso le zone incolte costiere che si estendono nel Nord fin Bòlgheri, nel Sud fin Corneto, tiene fuori dei suoi coltivi. 

481  10-15: Strie: esseri orrorifici, figure chimeriche, mezze donne mezze uccelli, così dette per lo più nelle regioni del Nord. 

Nell’ Eneide, III, i  virili guerrieri Teucri le colpiscono con le frecce, sicché  Celeno, nelle sue vendette, prevede per loro sventure e disdette, come il celebre “divorerete le vostre mense!”, poi risoltosi in un innocuo consumo dei tondi cotti in forno (pizze) 

con i cibi sù pòstivi, dopo essere giunti sul Tevere ( En. , VII). 

482  16-18: Posto che… entre: “purché tu ti ci inoltri di più”.  mentre che: “finché”.  le roventi rene: il deserto secco, renoso su cui piove fuoco (terzo girone).  però: “perciò”, o “però”. 

483  22: un fier dolere: “un tristo e feroce dolersi” di ombre invisibili.  proceder non mi fu in potere: “non potei procedere”. 
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 Cred'ïo ch'ei credet e ch'io credesse 

Cred’ïo ch’ei credet e ch’io credesse 

 che tante voci uscisser, tra quei bronchi, 

che delle voci uscisser, per i bronchi, 

 da gente che per noi si nascondesse. 

di chi scoprire non ci si volesse. 484 

27 

  



 Però disse 'l maestro: “Se tu tronchi 

Però disse ’l docente: «Se tu tronchi 

 qualche fraschet a d'una d'este piante, 

net o un fuscel o d’un di questi ceppi, 

 li pensier c'hai si faran tutti monchi”. 

li erronei tuoi pensier ti fìeno monchi». 485 

30 

  



 Allor porsi la mano un poco avante 

Sicché mi sporsi più lento che seppi 

 e colsi un ramicel da un gran pruno; 

e colsi un germoglietto sol d’un pruno; 

 e 'l tronco suo gridò: “Perché mi schiante?”. 

e ’l tronco suo gridò: «Perché mi sceppi?». 486  33 

  



 Da che fatto fu poi di sangue bruno, 

Tutto tinto che fu di rosso bruno, 

 ricominciò a dir: “Perché mi scerpi? 

ricominciò col dir: «Perché mi scerpi? 

 non hai tu spirto di pietade alcuno? 

Non sei pietoso tu verso nessuno? 487 

36 

  



 Uomini fummo, e or siam fatti sterpi: 

Uomini fummo, ed or invece sterpi: 

 ben dovrebb'esser la tua man più pia, 

certo useresti di men crudo gioco 

 se state fossimo anime di serpi”. 

se noi si fosse spiriti di serpi!». 

39 

  



 Come d'un stizzo verde ch'arso sia 

Come d’un stizzo verde ch’è nel foco 

 da l'un de' capi, che da l'altro geme 

col primo estremo ed il secondo geme, 

 e cigola per vento che va via, 

frigge per vento che ne fugge fioco, 488 

42 

  



 sì de la scheggia rotta usciva insieme 

sì de lo scheggio rotto usciro insieme 

 parole e sangue; ond'io lasciai la cima 

voce ed umore; ond’io scossi il picciòlo 

 cadere, e stet i come l'uom che teme. 

discosto, e stet i come l’uom che teme. 489 

45 

  



 “S'el i avesse potuto creder prima”, 

«S’elli potesse esser convinto solo», 

 rispuose 'l savio mio, “anima lesa, 

rispuose ’l sommo duce, «o fronde lese, 

 ciò c'ha veduto pur con la mia rima, 

con ciò che scrivo del teucro figliuolo, 490 

48 

  



 non averebbe in te la man distesa; 

non servirebber l’ugne in te distese; 

 ma la cosa incredibile mi fece 

pure, il vero incredibile mi fece 

 indurlo ad ovra ch'a me stesso pesa. 

indurlo in gesti che son forse offese. 491 

51 

  



 Ma dilli chi tu fosti, sì che 'n vece 

Or dilli chi tu fosti, sì che ’n vece 

 d'alcun'ammenda tua fama rinfreschi 

di scuse o multe tuo nome rinfreschi   

 nel mondo sù, dove tornar li lece”. 

nel mondo sù, dove finir li lece». 

54 

  



  



  





484  25-27: Cred’io… credesse:  insolito concettismo: “in questo momento che scrivo, credo che Virgilio in quel momento 

credesse che io credessi… (io però non credevo così!)”.  bronchi: “tronchi tutti schegge”. 

485  28-30: Però: “perciò”.  monchi: “interrotti di netto”. 

486  31-33: Sicché… seppi: il suo muovere è molto lento, diffidente, come il ritmo del verso.  Perché mi sceppi?: “Perché mi estirpi, mi spezzi, mi svelli?”. Il verbo  io sceppo, tu sceppi, ecc. si rende come “io svello” o “estirpo” pur nei giorni nostri, in pugliese. Lo spirito del defunto è inserito nel tronco, nel legno, è il legno stesso. Potente invenzione! 

487  34-36: di rosso bruno: l’umore venoso dei corpi, che i suicidi un tempo ebbero, scorre nelle fibre dei pruni e dei cespugli del bosco orrendo.  mi scerpi: “mi estirpi”, detto di legno. 

488  40-42: Come d’un stizzo…: “Come succede di un tizzone”.  geme: “emette gocce di umore liquido”.  frigge… fioco: si noti l’insistere sul suono  /f/. 

489  43-45: usciro: “uscirono”.  scossi… discosto: «gesto tipico di chi sente ustione o è inorridito di serpe o scorpione tòcco per errore» (Buti,  Comento de lo ’ntrecio de lo’llighieri, XIII, 453). Il  picciolo è il fuscello o  germoglietto (v. 32). 

490  47-48: o fronde lese: così dice non conoscendone il nome.  che scrivo del teucro figliolo: nell’ Eneide, III, si dice che del corpo di Polidoro, figlio ultimogenito dell’ultimo re d’Ilio, ucciso e sepolto presso le onde, germinò un cespo di mirto. Il pio 

eroe di Virgilio, nello svellere questo, ne vide uscire cruento umor venoso e udì le tristi voci del defunto. 

491  49-51: l’ugne: “le unghie” con cui il pellegrino spezzò il fuscello.  il vero incredibile: “le presenti cose non degne di fede”. 

 mi fece indurlo: “mi spinse verso lo spingerlo” in compiere gesti ecc.  tuo nome rinfreschi: “egli riporti ricordo del tuo nome” 

nel mondo di sù.  li lece:  ei licet, “gli è permesso”. 

80 

Inferno, XIII 

 E 'l tronco: “Sì col dolce dir m'adeschi, 

E ’l tronco: «Sì col dolce dir m’inneschi, 

 ch'i' non posso tacere; e voi non gravi 

ch’i’ non posso non dire; e vi diletti 

 perch'ïo un poco a ragionar m'inveschi. 

perch’ïo un poco nel mio dir m’inveschi. 492  57 

  



 Io son colui che tenni ambo le chiavi 

Io son colui che tenni i due lucchet i 

 del cor di Federigo, e che le volsi, 

del cor di Federigo, e che sì dolci, 

 serrando e diserrando, sì soavi, 

nel serro e nel rinserro, li tenetti, 

60 

  



 che dal secreto suo quasi ogn'uom tolsi; 

che d’ogni suo secreto ogn’uomo tolsi; 

 fede portai al glorïoso offizio, 

fedel mi tenni nel glorïoso offizio, 

 tanto ch'i' ne perde' li sonni e ' polsi. 

fino che i’ ne perde’ li sonni e ’ polsi. 493 

63 

  



 La meretrice che mai da l'ospizio 

L’Incontinente, lei che su l’ospizio 

 di Cesare non torse li occhi putti, 

del Potere tien fissi li occhi putti, 

 morte comune e de le corti vizio, 

morte comune e de le corti vizio, 

66 

  



 infiammò contra me li animi tutti; 

mosse contro di me l’òmini tutti 

 e li 'nfiammati infiammar sì Augusto, 

e i mossi mosser lo ’mperiere ’ugusto: 

 che ' lieti onor tornaro in tristi lutti. 

dei sommi onor’ ì’ scesi in tristi lutti. 494   

69 

  



 L'animo mio, per disdegnoso gusto, 

Lo core mio, per disdegnoso gusto, 

 credendo col morir fuggir disdegno, 

credendo col morir fuggir disdegno, 

 ingiusto fece me contra me giusto. 

ingiusto fece me contro me giusto. 495 

72 

  



 Per le nove radici d'esto legno 

Per li novi germogli d’esto legno 

 vi giuro che già mai non ruppi fede 

vi giuro che nel petto ho sempre fede 

 al mio segnor, che fu d'onor sì degno. 

pel mio segnor, che fu d’onor sì degno. 496 

75 

  



 E se di voi alcun nel mondo riede, 

E se uno di voi nel mondo riede, 

 conforti la memoria mia, che giace 

conforti il nome mio, che tristo giù 

 ancor del colpo che 'nvidia le diede”. 

soffre del foco d’invidiose tede». 497 

78 

  



 Un poco attese, e poi “Da ch'el si tace”, 

Sostò per poco, e: «Non s’esprime più», 

 disse 'l poeta a me, “non perder l'ora; 

disse ’l mio dotto; «or ben, cogli ’l momento 

 ma parla, e chiedi a lui, se più ti piace”. 

e poi ch’è zit o chiedi pure tu». 

81 

  



 Ond'ïo a lui: “Domandal tu ancora 

Ond’ïo: «Se tu gli chiedi son contento 

 di quel che credi ch'a me satisfaccia; 

di quel che credi che per me sie buono; 

 ch'i' non potrei, tanta pietà m'accora”. 

ch’i’ non potrei, son fuor di sentimento». 498  84 

  



 Perciò ricominciò: “Se l'om ti faccia 

Perciò ricominciò con questo suono: 

 liberamente ciò che 'l tuo dir priega, 

«Soddisferemo tut e le tue voglie, 

 spirito incarcerato, ancor ti piaccia 

spirito in legno, ché le nostre sono:499 

87 

  



  





492  55-57: m’inneschi: “mi fornisci le energie per dire”.  m’inveschi: “m’invischi, mi dilunghi”. 

493  58-63: Io son colui…: lo spirito è quello di Pier delle Vigne, per decenni consigliere segreto dell’ imperiere Federico II (1194-1250), del cui cuore egli tenne le vie più intime ( i due lucchetti), in modo così dolce, chiudendo e schiudendo ( nel serro 

 e nel rinserro), che gli tolse di torno ogni residuo confidente.  fedel mi tenni… polsi: “fui fedele nel mio ufficio, per cui persi il sonno e il vivere”. 

494  64-69: L’Incontinente: l’orribile Livore, vizio invincibile, che nelle regge (gli  ospizi del Potere) non distoglie i suoi occhi meretricii ( putti) dei suoi obiettivi,  mosse tutti contro Pier. E costoro convinsero Federico.  dei sommi… lutti: si ordini:  io scesi dei sommi onori in (verso)  tristi lutti. Nel 1249 Pier delle Vigne finì in ceppi come proditore; ebbe tolti gli occhi; si uccise. 

495  70-72: Lo core mio… giusto: tortuoso il discorso, condotto con elocuzione di rètore. Pier dice che, pur essendo innocente, col suicidio si giocò il Cielo. 

496  74-75: vi giuro: ripete che non vendette segreti del suo signore,  che fu d’onor sì degno. 

497  76-78: riede: “rimette piede”.  invidiose tede: le perfide torce di chi, livoroso, lo denunciò vilmente, nottetempo. 

498  84: son fuor di sentimento: “sono commosso e come in deliquio”. 

499  87: spirito in legno: Virgilio è forse qui leggermente spiritoso, ci si chiede perché. 
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 di dirne come l'anima si lega 

dicci come lo spirito s’incoglie 

 in questi nocchi; e dinne, se tu puoi, 

in questi nocchi; e dinne, se tu puoi, 

 s'alcuna mai di tai membra si spiega”. 

se ce n’è pur sol un che se ne scioglie». 500 

90 

  



 Allor soffiò il tronco forte, e poi 

Sicché soffiò quel tronco forte, e poi 

 si convertì quel vento in cotal voce: 

in simil voce si mutò ’l suo vento: 

 “Brievemente sarà risposto a voi. 

«Brievemente spiegherò per voi. 

93 

  



 Quando si parte l'anima feroce 

Nel fuoruscir del o spirto violento 

 dal corpo ond'ella stessa s'è disvelta, 

del corpo ond’esso stesso s’è divelto, 

 Minòs la manda a la settima foce. 

Minòs gli dice: “Set imo tormento!”. 501 

96 

  



 Cade in la selva, e non l'è parte scelta; 

Vien giù nel cerchio, e non gli è loco scelto; 

 ma là dove fortuna la balestra, 

dove le sorti son più o meno destre 

 quivi germoglia come gran di spelta. 

s’infigge in suolo come seme svelto. 502 

99 

  



 Surge in vermena e in pianta silvestra: 

Surge in pollone ed in pruno silvestre: 

 l'Arpie, pascendo poi de le sue foglie, 

le Strie, mordendo poi de le sue foglie, 

 fanno dolore, e al dolor fenestra. 

metton dolore, e pel dolor fenestre. 503 

102 

  



 Come l'altre verrem per nostre spoglie, 

Come tutti, verrem per nostre spoglie, 

 ma non però ch'alcuna sen rivesta, 

e però poi nessun se ne riveste: 

 ché non è giusto aver ciò ch'om si toglie. 

non è giusto goder ciò ch’om si toglie. 504 

105 

  



 Qui le strascineremo, e per la mesta 

Qui ce le porteremo, e per le meste 

 selva saranno i nostri corpi appesi, 

selve godremo i nostri corpi impesi, 

 ciascuno al prun de l'ombra sua molesta”. 

tutti sui prun de l’ombre sue moleste». 505 

108 

  



 Noi eravamo ancora al tronco attesi, 

Noi stemmo pur tutti sul tronco tesi, 

 credendo ch'altro ne volesse dire, 

credendo ch’oltre ne volesse dire, 

 quando noi fummo d'un romor sorpresi, 

e tosto fummo d’un romor sorpresi, 

111 

  



 similemente a colui che venire 

nel modo di quel ’uomo che venire 

 sente 'l porco e la caccia a la sua posta, 

sente ’l porco e chi corre in péste sue, 

 ch'ode le bestie, e le frasche stormire. 

ch’ode le bestie, e le foglie stormire. 506 

114 

  



 Ed ecco due da la sinistra costa, 

Ed ecco, del non dritto verso, due 

 nudi e graffiati, fuggendo sì forte, 

nudi e cruenti, fuggendo sì forte, 

 che de la selva rompieno ogne rosta. 

ch’ogni frutice lì rotto ne fue. 507 

117 

  



 Quel dinanzi: “Or accorri, accorri, morte!”. 

Questo primo: «Or mi prendi, prendi, morte!», 

 E l'altro, cui pareva tardar troppo, 

e quel o, lento sentendosi troppo, 

 gridava: “Lano, sì non furo accorte 

gridò: «Senese, furono più corte 

120 

  





500  88-90: dicci come… nocchi: primo quesito di Virgilio: “come può lo spirito finire dentro questi cespugli nodosi”.  e 

 dinne… scioglie: secondo quesito: “e dicci se c’è uno spirito, uno solo, che ne esce”. 

501  94-96: Nel fuoruscir… tormento!:  morto l’uomo colpevole di suicidio, lo spirito, uscito fuor del corpo d’onde s’è tolto violentemente ( divelto), giunto presso Minòs si sente dire: “Settimo cerchio!”. 

502  97-99: non gli è loco scelto: “non sceglie dove”.  le sorti… destre: più o meno dove gli succede di finire.  come seme 

 svelto: “seme veloce”, oppure, e meglio, “tolto” del suo involucro. 

503  100-102:  Surge in pollone: lo spirito cresce come germoglio e diviene pruno o rovo o quel che è.  metton dolore… finestre: 

le ferite prodotte per i morsi delle Strie sono dolorose e insieme permettono di emettere voci di dolore. 

504  103-105: Come tutti, verrem: nel dì del Giudizio, “come tutti gli spiriti, verremo per riprenderci i nostri corpi ( spoglie)”, però non ce ne rivestiremo. 

505  107-108: i nostri corpi impesi: i corpi morti pendenti in mezzo le fronde delle loro stesse ombre colpevoli ( moleste). 

506  111-114: e tosto fummo: è il turno di chi sperperò i beni in spese folli, prive di senno, in un tipo di suicidio “economico”. 

Essi corrono nel terrore di mute di feroci segugi che li inseguono.  ’l porco: il porco di bosco, del genere  Sus. 

507  115-117: del non dritto verso: “del verso sinistro”.  due: sottinteso “individui, spiriti”.  ogni frùtice… fue: “ogni cespuglio ne fu rotto”. 
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 le gambe tue a le giostre dal Toppo!”. 

le corse tue ne le giostre del Toppo!». 

 E poi che forse li fallia la lena, 

E poi che forse li sembrò buon uso, 

 di sé e d'un cespuglio fece un groppo. 

di sé e d’un cespuglio fece un groppo. 508 

123 

  



 Di rietro a loro era la selva piena 

Di retro vidi il bosco circonfuso 

 di nere cagne, bramose e correnti 

di nere bestie, cupide e correnti 

 come veltri ch'uscisser di catena. 

come veltri ch’uscissero di chiuso. 509 

126 

  



 In quel che s'appiattò miser li denti, 

In quel che s’inrovò miser li denti, 

 e quel dilaceraro a brano a brano; 

e lo fecero in pezzi le feroci, 

 poi sen portar quelle membra dolenti. 

poi si volser coi mòzzichi dolenti. 

129 

  



 Presemi allor la mia scorta per mano, 

Io e Virgilio come fidi soci 

 e menommi al cespuglio che piangea 

tendemmo il cespo, fonte sempiterno 

 per le rotture sanguinenti in vano. 

pei rotti rocchi di dolenti voci:510 

132 

  



 “O Iacopo”, dicea, “da Santo Andrea, 

«O Mino», si sfogò, «di Codiverno, 

 che t'è giovato di me fare schermo? 

che t’è servito prendermi di scudo? 

 che colpa ho io de la tua vita rea?”. 

Che colp’ ho io se meriti l’Inferno?». 511 

135 

  



 Quando 'l maestro fu sovr'esso fermo, 

Giunto sovr’ esso, del e Muse il drudo 

 disse: “Chi fosti, che per tante punte 

disse: «Chi fosti, che per troppe punte 

 soffi con sangue doloroso sermo?”. 

gèmiti soffi con umore crudo?». 512 

138 

  



 Ed el i a noi: “O anime che giunte 

Ed el i noi: «O voi ombre che giunte 



 siete a veder lo strazio disonesto 

siete qui per lo scempio disonesto 

 c'ha le mie fronde sì da me disgiunte, 

de le mie fronde per colui disgiunte, 513 

141 

  



 raccoglietele al piè del tristo cesto. 

riunìtemele intorno il tristo cesto. 

 I' fui de la cit à che nel Batista 

I’ fui de l’urbe che mutò in fiorino 

 mutò 'l primo padrone; ond'ei per questo 

il primo protet ore; ond’ei per questo  

144 

  



 sempre con l'arte sua la farà trista; 

sempre contro di lei è bel uino; 

 e se non fosse che 'n sul passo d'Arno 

e se non fosse che nel co del ponte 



 rimane ancor di lui alcuna vista, 

se ne vede un estremo pezzettino, 514 

147 

  



 que' cit adin che poi la rifondarno 

color che ne rifecero l’impronte 

 sovra 'l cener che d'At ila rimase, 

sui ruderi per gli Unni derelitti 

 avrebber fatto lavorare indarno. 

meglior sito per loro er’ il suo monte. 

150 

  



 Io fei gibetto a me de le mie case”. 

Io feci forche, eh, sì, dei miei soffit i». 515 





508  118-123: Or mi prendi… morte!: preferirebbe morire che soffrire così.  e quello: il secondo è meno lesto del primo e lo deride: “Uomo  senese, corresti meno veloce nel corso dello scontro del  Toppo”, nello scontro cioè (1288) dove quello fu ucciso. Quindi si rinchiude dentro un fitto  cespuglio o rovo. 

509  126: veltri: segugi, cfr.  Inf. , I, 101. Le bestie furibonde dividono in pezzi il misero spirito di colui che si chiuse nel rovo (s ’inrovò) e ne tengono i mozziconi ( mòzzichi) nelle bocche. 

510  131-132: tendemmo il cespo: Virgilio e il pellegrino tengono d’occhio il cespuglio, tutto rotto e doloroso per le rotture ( pei 

 rotti rocchi). 

511  133-135:O Mino… di Codiverno: lo spirito che si rifugiò nel rovo è quello di un celebre sprecone dell’urbe celebre per gli Scrovegni e per Giotto. Il Fiorentino ivi rinchiuso se ne dice offeso e ferito. 

512  136-138: delle Muse il drudo: Virgilio, intimo delle Muse.  umore crudo: liquido cruento di vene. 

513  141:  disgiunte: “rotte e disperse”. 

514  142-147:  cesto: “cèspite”.  I’ fui de l’urbe: “fui Fiorentino”.  mutò in fiorino il primo protettor: il centro di Firenze nel prisco evo fu sotto protezione del dio delle guerre, gemello di Eris, poi mutò protettore nel  fiorino d’oro (su cui si vede colui che immerse Cristo nel fiume).  ei per questo… belluino: il dio offeso per tutto ciò sempre muove guerre.  nel co del ponte… 

 pezzettino: se non fosse perché un moncone di monumento del suddetto dio si vede presso il Ponte Vecchio, si direbbe, se 

fosse oggi, verso coloro che, scesi di Fiesole, ricostruirono gli edifici fiorentini sulle rovine degli Unni: “Tenetevi sul vostro 

monte!”. 

515  151: Io feci forche… soffitti:  dice che si impiccò nelle sue soffitte. 

83 



DIVINA COMMEDIA 

IL DIVINO INTRECCIO 

(XIV secolo) 

(XXI secolo) 

Dante Alighieri 

Steve Tonietto 

 

 

INFERNO Canto quattordicesimo 

INFERNO Segmento quattordicesimo 

 

 

Canto XIV, ove trat a de la qualità del terzo gi-

 Segmento XIV, ove dice de le cose del terzo gi-

rone, contento nel settimo circulo; e quivi si 

 rone, contento nel set imo circulo; e quivi si 

puniscono coloro che fanno forza ne la deitade, 

 puniscono coloro che fecero forze ne lo deo 

negando e bestemmiando quel a; e nomina qui 

 medesmo, negorno e bestemmiorno quel o; e 

spezialmente il re Capaneo scelleratissimo in 

 scrive qui del re che morse presso Tebe in que-

questo predit o peccato.   

 sto predit o errore. 

  

  



 Poi che la carità del natio loco 

Poi che per divozion del commun loco 

 mi strinse, raunai le fronde sparte 

strette gli ebbi sul piè le rotte foglie 

 e rende’ le a colui, ch’era già fioco. 

  

e che il suo dire mi sembrò ben fioco, 516 

3 

  



 Indi venimmo al fine ove si parte 

noi venimmo sul fine ove si scioglie 

 lo secondo giron dal terzo, e dove 

lo secondo giron del terzo, e dove 

 si vede di giustizia orribil arte. 

  

si vede come Iddio, se vuol, ci coglie. 517 

6 

  



 A ben manifestar le cose nove, 

Per ben dipigner quel e cose nove, 

 dico che arrivammo ad una landa 

dico che fummo presso un’estensione 

 che dal suo let o ogne pianta rimove. 

  

che del suo let o ogne verde rimove. 518 

9 

  



 La dolorosa selva l’è ghirlanda 

Il doloroso bosco l’è festone 

 intorno, come ’l fosso tristo ad essa; 

intorno, come ’l fosso l’è per esso; 519 

 quivi fermammo i passi a randa a randa. 

  

qui sospendemmo il piè per discrezione. 

12 

  



 Lo spazzo era una rena arida e spessa, 

Il tutto er’ un deserto secco e spesso, 

 non d’altra foggia fatta che colei 

del genere di quel o, io direi, 

 che fu da’ piè di Caton già soppressa. 

  

ove fe’ l’Uticense eroico ingresso. 520 

15 

  



 O vendetta di Dio, quanto tu dei 

O verdetto di Dio, come tu dei 

 esser temuta da ciascun che legge 

esser temuto per colui che legge 

 ciò che fu manifesto a li occhi mei! 

  

ciò che fu visto lì per li occhi mei! 521 

18 

  



 D’anime nude vidi molte gregge 

Di ombre nude vidi molte gregge 

 che piangean tutte assai miseramente, 

gementi tutte per dolore ingente 

 e parea posta lor diversa legge. 

  

sot o il rigor di differente legge. 522 

21 

  



 Supin giacea in terra alcuna gente, 

Supin vidi più d’uno immobilmente, 

 alcuna si sedea tutta raccolta, 

più d’un seduto e tutto in sé ridot o, 

 e altra andava continüamente. 

  

più d’uno invece in correre corrente. 523 

24 

  





516  1-3: per divozion del commun loco: “in segno di rispetto per il comune luogo d’origine”, Firenze.  strette gli ebbi… fioco: 

qui finisce l’episodio del Fiorentino violento contro sé stesso, ridotto in cespuglio e finito sotto i denti dei segugi, cfr.  Inf., XIII. 

517  4-6:  ove si scioglie… terzo: “dove il secondo girone diviene, non con un netto confine, il terzo”.  ci coglie: “ci punisce”. 

518  8-9: un’estensione… rimove: “un deserto enorme privo di verde”.  Il doloroso bosco… esso: “il bosco dei suicidi lo cinge, come il Flegetonte cinge il bosco”. 

519  10-11: l’è festone intorno: “lo cinge tutto intorno”. 

520  14-15: del genere di quello… ingresso: è il deserto libico, dunoso, che  l’Uticense percorse col suo esercito, come si legge nel  Bellum civile, libro IX, dello scrittore metrico cordubense morto per suicidio sotto Nerone (65 d.C.). 

521  16-18: come tu dei… miei!: “come ti deve temere colui che legge quello che io vidi lì!”. 

522  19-21: molte gregge: “molti gruppi”.  di differente legge: “di regole diverse”. 

523  22-24: Supin vidi… corrente: un primo gruppo di spiriti è supino e immobile (offensori di Dio), un secondo seduto in 

gomitolo (gli usurieri), il terzo che corre e corre (i sodomiti). 
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 Quel a che giva ‘ntorno era più molta, 

Ènno molti di più costoro in trotto 

 e quel a men che giacëa al tormento, 

e meno quei supini nel tormento, 

 ma più al duolo avea la lingua sciolta. 

  

però effondendo un duolo ininterrotto. 524 

27 

  



 Sovra tutto ‘l sabbion, d’un cader lento, 

Su tut e quel e rene, lento lento, 

 piovean di foco dilatate falde, 

ecco un piover di fuoco in folti fiocchi 

 come di neve in alpe sanza vento. 

  

come neve che vien se non v’è vento. 525 

30 

  



 Quali Alessandro in quel e parti calde 

Come il fi’ di Filippo coi suoi occhi 

 d’Indïa vide sopra ‘l süo stuolo 

vide sull’Indo sopr’ il suo stüolo  

 fiamme cadere infino a terra salde, 

  

scender fuochi fin sotto li ginocchi, 

33 

  



 per ch’ei provide a scalpitar lo suolo 

per ch’ei provide: “Péstino lo suolo 

 con le sue schiere, acciò che lo vapore 

tutte le schiere”, in modo che il fervore 

 mei si stingueva mentre ch’era solo: 

  

mei si stinguesse mentre fosse solo; 526 

36 

  



 tale scendeva l’etternale ardore; 

così potei veder tutto il vigore 

 onde la rena s’accendea, com’esca 

onde le rene incendonsi, com’esche 



 sot o focile, a doppiar lo dolore. 

  

sotto focili, e doppio n’è il dolore. 527 

39 

  



 Sanza riposo mai era la tresca 

Né riposo né soste per le tresche 



 de le misere mani, or quindi or quinci 

di quei miseri corpi, or quindi or quinci 

 escotendo da sé l’arsura fresca. 

  

sempr’ escotendo le scintil e fresche. 528 

42 

  



 I’ cominciai: “Maestro, tu che vinci 

I’ volli dir: «Dot ore, tu che vinci 

 tut e le cose, fuor che ‘ demon duri 

tut e le cose, fuor che ’ demon duri 

 ch’a l’intrar de la porta incontra uscinci, 

  

che sull’uscio di Dite incontro uscinci, 529 

45 

  



 chi è quel grande che non par che curi 

chi è quel crudo? Credo che non curi530 

 lo ’ncendio e giace dispettoso e torto, 

lo ’ncendio e, steso dispettoso e torto, 

 sì che la pioggia non par che ‘l marturi?”. 

il piover non direi che lo torturi». 

48 

  



 E quel medesmo, che si fu accorto 

E quel medesmo, che con occhio torto531 

 ch’io domandava il mio duca di lui, 

scorse ch’io chiesi il mio duce di lui, 

 gridò: “Qual io fui vivo, tal son morto. 

  

gridò: «Com’ io fui vivo, così morto. 

51 

  



 Se Giove stanchi ‘l suo fabbro da cui 

Se Giove spossi il ciclope di cui 

 crucciato prese la folgore aguta 

stizzito prese il folgore funesto 

 onde l’ultimo dì percosso fui; 

  

onde l’ultimo dì percosso fui; 

54 

  



 o s’elli stanchi li altri a muta a muta 

o s’elli pressi d’essi tutto il resto 

 in Mongibello a la focina negra, 

in Mongibello ne le nere forge, 

 chiamando “Buon Vulcano, aiuta, aiuta!”, 

stridendo “Corri, corri, corri, Efesto!”, 

57 



524  25-27: Ènno molti… ininterrotto: più numerosi i  correnti, meno numerosi quelli  supini, però in sofferenze peggiori. 

525  28-30: Su tutte quelle rene… fiocchi: su quelle dune renose piove (o scende neve di) fuoco, come piovve sugli empi 

Sodomiti e Gomorresi, in  Genesi, 19. Bellissimo il v. 30 col suono  /v/ ripetuto. 

526  31-36: Come il fi’ di Filippo… solo: il figlio del re Filippo II, colui che distrusse l’Impero dei Persi, giunto sull’Indo vide fiocchi di fuoco scendere, per cui ordinò che uomini e bestie coi piedi estinguessero i fuochi lì sul suolo, in modo che il loro 

fervore meglio ( mei) si estinguesse se tenuti divisi. 

527  38-39: le rene incendosi: il terreno renoso prende fuoco sotto i piedi, come le esche sotto le selci ( focili), e quindi il tormento è duplice. 

528  40-42: le tresche: i movimenti convulsi dei poveri spiriti per spegnersi le scintille piovute su di loro; essi sono qui detti 

 corpi per come si vedono.  or quinci or quindi: “di qui e di lì”.  le scintille fresche: “i focherelli scesi di fresco”: «curioso ossimoro» per il Sermonti. 

529  44-45: fuor ch ’ demon… uscinci: perché il discepolo ricordi qui il brutto episodio dei demoni di Dite, per cui cfr.  Inf.  

VIII-IX, è ignoto.  uscinci: “uscirono contro di noi”. 

530  46: quel crudo: uno spirito supino, un violento contro Dio, lo incuriosisce, perché lo vede così fiero e come indifferente nei confronti del fuoco (come il Degli Uberti,  Inf. , X, però molto meno nobile). 

531  49: quel medesmo: quello spirito stesso vede che il pellegrino chiede notizie su di lui e insuperbisce. 
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 sì com’el fece a la pugna di Flegra, 

come nel dì de le flegree orge 

 e me saet i con tutta sua forza: 

e fulmini con tutte le sue forze: 

 non ne potrebbe aver vendet a allegra”. 

  

il mio pugno, per lui, sempre risorge». 532 

60 

  



 Allora il duca mio parlò di forza 

Fiero il mio duce come fele in sorze 

 tanto, ch’i’ non l’avea sì forte udito: 

git ossi, ch’ i’ non l’ho sì forte udito:533 

 “O Capaneo, in ciò che non s’ammorza 

  

«Sesto dei sette contro Tebe, scorze 

63 

  



 la tua superbia, se’ tu più punito; 

superbe, proprio in ciò se’ tu punito: 

 nullo martiro, fuor che la tua rabbia, 

nessun tormento, più che il tuo dispetto, 

 sarebbe al tuo furor dolor compito”. 

  

pel tuo furor verrebbe in duol compito». 534  66 

  



 Poi si rivolse a me con miglior labbia, 

Poi si rivolse ver’ me con più rispetto, 

 dicendo: “Quei fu l’un d’i set e regi 

dicendo: «Quei fu l’un d’i set e regi 

 ch’assiser Tebe; ed ebbe e par ch’elli abbia   

ch’obsider Tebe; e tenne e tie’ in effetto 

69 

  



 Dio in disdegno, e poco par che ‘l pregi; 

Dio in disdegno, e non vedo che ’l pregi; 

 ma, com’io dissi lui, li suoi dispetti 

sì che, com’io gli dissi, i suoi dispetti 

 sono al suo pet o assai debiti fregi. 

  

son pel suo pet o ben dovuti fregi. 535 

72 

  



 Or mi vien dietro, e guarda che non met i, 

Or mi vien dietro, e occhio che non met i, 

 ancor, li piedi ne la rena arsiccia; 

or più, li piedi ne le rene roste; 

 ma sempre al bosco tien li piedi stret i”. 

  

sempre sul bosco, orsù, tienili stret i». 536 

75 

  



 Tacendo divenimmo là ‘ve spiccia 

Silenti, divenimmo ove si scoste 

 fuor de la selva un picciol fiumicel o, 

del fitto bosco un picciol fiumicello, 

 lo cui rossore ancor mi raccapriccia. 

  

color di liturgie di Pentecoste. 537 

78 

  



 Quale del Bulicame esce ruscel o 

Come d’un fonte tepido un ruscel o 

 che parton poi tra lor le peccatrici, 

esce che serve per le meretrici, 

 tal per la rena giù sen giva quel o. 

  

sì pel deserto scorsi fluir quel o. 538 

81 

  



 Lo fondo suo e ambo le pendici 

Lo fondo suo e le sue due pendici 

 fat ’era ‘n pietra, e ‘ margini dal ato; 

ereno ’n pietre, e i ciglioni sue dighe; 

 per ch’io m’accorsi che ‘l passo era lici. 

  

per ch’io ben vidi il nostro corso lici. 539 

84 

  



 “Tra tut o l’altro ch’i’ t’ ho dimostrato, 

«Tutto quel che t’ho detto in molte righe 

 poscia che noi intrammo per la porta 

dopo che noi prendemmo quel ’ingresso 

 lo cui sogliare a nessuno è negato, 

  

per cui non fu chi ci opponesse brighe 

87 



532  52-60: Se Giove… risorge: “Giove  spossi pure il ciclope che gli fornì quel fulmine con cui mi fulminò in quel giorno funesto e per me ultimo;  pressi pure tutto li resto dei ciclopi delle fucine sotto il Mongibello chiedendo il soccorso del loro re Efesto; e  fulmini poi con tutte le forze come nel giorno dello scontro flegreo! Il mio orgoglio ( il mio pugno) sempre risorge contro di lui”. Questo orgoglio viene represso per intervento di Virgilio, che è furioso pure lui. 

533  61-62: Fiero… come fele in sorze: Virgilio è inferocito come un felino ( fele) contro un sorcio ( sorze è voce del Veneto). 

 gittossi: “si gettò”, nel senso che “gridò” forte contro di lui. 

534  63-66: Sesto dei sette contro Tebe: è lo spirito del sesto eroe che morì sotto Tebe secondo il mito, precedendo il settimo e ultimo, cioè Polinice.  Superbo oltre ogni limite, sfidò Giove e perì per un fulmine del dio. Virgilio per spregio non ne dice il 

nome, sostituendolo con l’epiteto di  scorze superbe, “uomo ruvido di pelle e insensibile”.  nessun tormento… compito: “nessun tormento, oltre questo tuo essere indispettito in eterno, potrebbe divenire più degno ( compito) duolo per il tuo furore”. 

535  68-72: Quei fu l’un… Tebe: tutto questo è forse superfluo dopo lo sfogo precedente.  e tenne e tie’… pregi: “tenne e tiene Dio in dispregio, e non ho impressione che lo pregi”.  i suoi dispetti… fregi: “il suo essere indispettito è per lui come un distintivo”. 

536  73-75: mi vien dietro: “vienimi dietro”.  occhio che non… roste: “vedi di non mettere i piedi sulle dune roventi”. Procedono lungo il bordo del bosco. 

537  76-78: divenimmo… Pentecoste: “giungemmo dove un piccolo fiumicello esce del bosco, dello stesso colore che serve 

nelle liturgie di Pentecoste (il rosso)”. È il Flegetonte. 

538  79-81: Come d’un fonte… meretrici:  scorre come un simile ruscello che esce d’un fonte sulfureo, e poi serve per le donne poco serie che vi si mettono nei pressi. 

539  82-84: Lo fondo suo… lici: “il fondo del condotto, le sponde e i limiti destro e sinistro che gli servono come dighe, tutto è roccioso; per cui ben vidi il nostro percorso per di lì”. 
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 cosa non fu da li tuoi occhi scorta 

è poco e degno pur d’essere omesso  

 notabile com’è ‘l presente rio, 

in un confronto col presente rio, 

 che sovra sé tutte fiammel e ammorta”. 

  

che spegne i focherelli su di esso». 540 

90 

  



 Queste parole fuor del duca mio; 

Questo fu il novo dir del duce mio; 

 per ch’io ‘l pregai che mi largisse ‘l pasto 

per ch’io gli chiesi mi servisse il vitto 

 di cui largito m’avëa il disio. 

  

di cui servito mi fornì ’l disio. 

93 

  



 “In mezzo mar siede un paese guasto”, 

«C’è un isolotto in mezzo il ponto fit o», 

 diss’el i allora, “che s’appella Creta, 

diss’el i dunque, «ch’è di nome Creti, 541 

 sot o ‘l cui rege fu già ‘l mondo casto. 

  

sot o ’l cui rege il mondo un dì fu rit o. 

96 

  



 Una montagna v’è che già fu lieta 

Un monte v’è di dolci boschi lieti 

 d’acqua e di fronde, che si chiamò Ida; 

(in dì remoti), che si disse Idi; 

 or è diserta come cosa vieta. 

  

or è diserto come per divieti. 542 

99 

  



 Rëa la scelse già per cuna fida 

Cibele il scelse su diversi lidi 

 del suo figliuolo, e per celarlo meglio, 

pel suo figliuolo, e per sconderlo meglio, 

 quando piangea, vi facea far le grida. 

  

delli Cureti servirono i gridi. 543 

102 

  



 Dentro dal monte sta dritto un gran veglio, 

Dentro del monte v’è diritto un veglio, 

 che tien volte le spalle inver’ Dammiata 

che tiene volto il dorso inver’ l’Eggit o 

 e Roma guarda come süo speglio. 

  

e vede il Tebro come proprio speglio. 544 

105 

  



 La sua testa è di fin oro formata, 

Il sommo suo di fin oro è descritto 

 e puro argento son le braccia e ‘l petto, 

e puro ’rgento son gli òmeri e ’l petto, 

 poi è di rame infino a la forcata; 

  

poi è di cupro fin dov’ho rispitto; 

108 

  



 da indi in giuso è tutto ferro eletto, 

di quello in giuso è tutto ferro eletto, 

 salvo che ‘l destro piede è terra cot a; 

solo che ’l destro piede è finto in cotto; 

 e sta ‘n su quel, più che ‘n su l’altro, eret o. 

ed è ’n su quel, più che ’n su questo, eretto. 545 111 

  



 Ciascuna parte, fuor che l’oro, è rotta 

Ogni suo membro, fuor che l’oro, è rotto 

 d’una fessura che lagrime goccia, 

d’un solco: n’esce liquor d’occhi in gocce, 

 le quali, accolte, fóran quella grotta. 

  

ed esse in fori escon delle grot e. 546 

114 

  



 Lor corso in questa valle si diroccia; 

Scendono in questo fondo per le rocce; 

 fanno Acheronte, Stige e Flegetonta; 

n’esce quel primo, Stige e Flegetonte; 

 poi sen van giù per questa stret a doccia, 

  

poi scorron giù per queste strette docce, 

117 

  



  



  





540  85-90: Tutto quel che t’ho… esso: “tutto ciò che vedesti dopo l’ingresso dell’Inferno, che nessuno ci vietò, è poco nei confronti del  presente rio, che spegne le scintille piovutevi (col suo umidore)”. 

541  92-94: gli chiesi mi servisse… desio: “gli chiesi di fornirmi quel cibo (le notizie sul rio) di cui mi fornì il desiderio”. 





542  94-99: C’è un isolotto…: è il mito del  veglio di Creti. L’isolotto in mezzo le distese equoree è Creti, donde un tempo un re (Crono) governò il mondo e lo tenne giusto,  ritto”.  Un monte… divieti: il monte un dì verde e boscoso, divenuto brullo e deserto, è il monte Idi. Per il nome, cfr. l’opinione del Benigni: «Se  Creti, perché non  Idi?». 

543  100-102: Cibele il scelse… gridi: il mito dice che Cibele scelse questo luogo su diversi simili perché vi venisse in luce Giove suo figlio; per proteggere costui e coprirne i frigni, servirono i gridi dei Cureti. 

544  103-105: diritto un veglio: “un erto monumento, un corpo scultoreo di un vecchio uomo”.  tiene volto… speglio: “è disposto con il dorso verso Sud-Est (dov’è l’Egitto) e il viso verso il Tevere ( Tebro), come un proprio specchio”. Il senso di tutto il mito è molto oscuro. 

545  106-111: Il sommo suo… eretto: il monumento del Veglio è d’oro fin sul collo, poi sul petto di quell’elemento che ricevono i giunti secondi sul podio e, più giù, dell’elemento detto Cu, fin quel punto che Virgilio non dice per rispettoso pudore ( dov’ho 

 rispitto). Il resto è Fe, ferro scelto ( eletto), mentre il piede destro è in cotto ( finto è voce del verbo  fingere, tipico del mestiere del figulo).  ed è ’n su quel… eretto: l’enorme monumento si sostiene più sul piede in cotto che sul piede di ferro. 

546  112-114: Ogni suo membro… grotte: ogni elemento del corpo del Veglio (meno quello in oro) è  rotto d’un solco: di questo scendono gocce di umore secreto degli occhi – il discorso è sempre meno perspicuo. Le gocce per certi buchi, esiti del gocciolio 

continuo, escono fuori – o sono dentro? Virgilio, o forse lo scrittore, è in delirio mitologico. 
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Inferno, XIV 

 infin, là ove più non si dismonta, 

fino lì dove più non si dismonte, 

 fanno Cocito; e qual sia quello stagno 

ed è Cocito; e se vi giungi vivo 

 tu lo vedrai, però qui non si conta”. 

  

ti mostrerò che non vi serve ponte». 547 

120 

  



 E io a lui: “Se ‘l presente rigagno 

E io ripresi: «Se ’l presente rivo 

 si diriva così dal nostro mondo, 

scorre lungi così del nostro mondo, 

 perché ci appar pur a questo vivagno?”. 

  

perché sol qui lo veggo e lo descrivo? »548 

123 

  



 Ed el i a me: “Tu sai che ‘l loco è tondo; 

Ed el i: «Tu ricordi, ’l loco è tondo; 

 e tut o che tu sie venuto molto, 

e tut o che tu sie venuto molto, 

 pur a sinistra, giù calando al fondo, 

  

pur verso il cuore, giù venendo in fondo, 549  126 

  



 non se’ ancor per tutto ‘l cerchio vòlto; 

non se’ tuttor per tutto ’l cerchio vòlto; 

 per che, se cosa n’apparisce nova, 

per che, se cose vedi che son nove, 

 non de’ addur maraviglia al tuo volto”. 

  

non devono stupor met erti ’n volto». 

129 

  



 E io ancor: “Maestro, ove si trova 

E io di nuovo: «Dove sono, dove, 

 Flegetonta e Letè? ché de l’un taci, 

Flegetonte e Letè? Di questo niente, 

 e l’altro di’ che si fa d’esta piova”. 

  

di quel mi dici ch’esce d’este piove». 550 

132 

  



 “In tut e tue question certo mi piaci”, 

«In tut e tue question se’ buon discente», 

 rispuose, “ma ‘l bol or de l’acqua rossa 

disse, «però ’l bollor dell’onde rosse 

 dovea ben solver l’una che tu faci. 

  

ti potrebbe pur esser sufficiente. 551 

135 

  



 Letè vedrai, ma fuor di questa fossa, 

Letè vedremo, fuor di queste fosse, 

 là dove vanno l’anime a lavarsi 

dove corron li spiriti in congedo 

 quando la colpa pentuta è rimossa”. 

  

cui son le colpe pentute rimosse». 552 

138 

  



 Poi disse: “Omai è tempo da scostarsi 

Poi disse: «È tempo d’escir fuori, credo, 

 dal bosco; fa che di retro a me vegne: 

del bosco; ve’ che di retro mi vegne: 

 li margini fan via, che non son arsi, 

li ciglioni son vie, che fresche vedo, 

141 

  



 e sopra loro ogne vapor si spegne”. 

perché su loro ogne fiocco si spegne».  553 

 



547  115-120: n’esce quel primo…: ne conseguono i tre fiumi dell’Inferno,  quel primo (quello del segmento III e che non è lo Stige, il Flegetonte o il Cocito) e poi lo Stige e il Flegetonte. Infine il liquido residuo scorre per questi condotti ( docce) fino  lì 

 dove più non si dismonte, il centro del mondo: e diviene il  Cocito, di cui Virgilio dice solo che  non vi serve ponte (è gelido e solido). 

548  121-123: Se ’l presente rivo… descrivo?: si stupisce perché questo rivo, se è così lungo, non è visibile più di così nell’Inferno. 

549  124-126: Tu ricordi… vòlto: “l’Inferno è tondo e, pur dopo molto percorso compiuto sempre in direzione del cuore (nel 

verso sinistro) il tuo giro non è completo”. 

550  131-132:  Di questo niente… piove: “del Letè non mi dici niente, del Flegetonte mi dici che esce di queste gocce del Veglio”. 

551  134-135: il bollor dell’onde… sufficiente: dovevi riconoscere il Flegetonte nel fiume di colore rosso. 

552  136-138: Letè vedremo: il Letè o Lete è nel monte delle penitenze, dove gli spiriti liberi delle loro pene ( in congedo) corrono, perché le colpe di cui si sono pentiti sono  rimosse. 

553  140-142: ve’ che di retro mi vegne: “vedi di venirmi dietro”.  li ciglioni son vie… vedo: “i bordi o ciglioni del Flegetonte sono percorribili perché il fuoco nevoso vi si spegne.” 
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Canto XV, ove trat a di quel o medesimo gi-

 Segmento XV, ove dice di quel o medesimo gi-

rone e di quel o medesimo cerchio; e qui sono 

 rone e di quel o medesimo cerchio; e qui sono 

puniti coloro che fanno forza ne la deitade, 

 puniti coloro che son violenti in Dio, e ne lo 

spregiando natura e sua bontade, sì come sono 

 mondo e suo ordine, sì come sono li soddomiti. 

li soddomiti.  

  



 Ora cen porta l’un de’ duri margini; 

Son col mio duce su le ripe e pèrgole, 

 e ‘l fummo del ruscel di sopra aduggia, 

e ’l fummo del ruscel di sù s’effonde 

 sì che dal foco salva l’acqua e li argini. 

  

sì che ci stende protet ive pergole. 554 

3 

  



 Quali Fiamminghi tra Guizzante e Bruggia, 

Come i Flemminghi di Guizzende e Brugge, 

 temendo ‘l fiot o che ‘nver’ lor s’avventa, 

temendo ’l fiot o che di lì è potente, 

 fanno lo schermo perché ‘l mar si fuggia; 

  

pongono schermo mentre quel o mugge; 

6 

  



 e quali Padoan lungo la Brenta, 

e come que’ che son lungo le Brente, 

 per difender lor ville e lor castelli, 

per difender lor ville e lor ostelli, 

 anzi che Carentana il caldo senta: 

  

nei giorni che il Tirolo il tepor sente: 

9 

  



 a tale imagine eran fatti quelli, 

come questi ciglioni vidi quelli, 

 tutto che né sì alti né sì grossi, 

tut o che né sì erti né sì grossi, 

 qual che si fosse, lo maestro fél i. 

  

chi che si fosse, lo ’nzegnero félli. 555 

12 

  



 Già eravam da la selva rimossi 

Come noi fummo del bosco rimossi 

 tanto, ch’i’ non avrei visto dov’era, 

fin che, rivolto in dre’, più l’ebbi visto 

 perch’io in dietro rivolto mi fossi, 

  

(non fui rivolto, dico se lo fossi), 556 

15 

  



 quando incontrammo d’anime una schiera 

giunger vedemmo d’ombre un gruppo misto 

 che venian lungo l’argine, e ciascuna 

correnti pel ciglion di quel e dune 

 ci riguardava come suol da sera 

  

tut i per veder me, vivo imprevisto, 557 

18 

  



 guardare uno altro sotto nuova luna; 

come veder si può di notte il une; 

 e sì ver’ noi aguzzavan le ciglia 

strinsero l’occhio sì verso di noi 

 come ‘l vecchio sartor fa ne la cruna. 

  

come ’l vecchio che cuce ne le crune. 558 

21 

  



  



  



  





554  1-3: pèrgole: “le seguo, proseguo il percorso su di esse”: cfr. l’espress. lt.  pergĕre iter.  e ’l fummo… pergole: “e il nebbioso umidore del ruscello bollente si effonde in sù, estendendo come delle tettoie o pergole difensive”. 

555  4-12: Come i Flemminghi… félli: descrive i ciglioni del Flegetonte, su cui procede con Virgilio. I Belgi delle coste del Nord ( Flemminghi), viventi nei centri come  Guizzende (presso Sombre) e Bruges o  Brugge, erigono dighe come  schermo 

contro le onde (il  fiotto) del  Noordzee ( Mer du Nord), che spesso  mugge tempestoso e potrebbe sommergere le loro terre. Quei Veneti di terre ferme che vivono lungo le  Brente, le Brentelle e i sistemi idrici connessi (nel Sud-Est dei Vicentini) costruiscono ciglioni o dighe per difendere i loro beni immobili nei giorni estivi, in cui il  Tirolo (donde le Brente vengono) sente il  tepor 

del disgelo. Questi due esempi descrivono i ciglioni del Flegetonte; pure il pellegrino vede che il loro costruttore ( ’nzegnero), chiunque fosse, non li fece ( félli) sì erti né si grossi. 

556  13-15: Come noi fummo… fossi): “come fummo oltre, in modo che il bosco dei suicidi mi fosse invisibile se mi fossi 

rivolto indietro (non mi rivolsi indietro, invero, dico solo  se mi fossi rivolto indietro)”. 

557  17-18: pel ciglion: “lungo il ciglione” dove i due procedono, però non su di esso.  vivo imprevisto: compl. predic. di  me. 

558  19-21: come veder si può… illune: “per come è possibile vedere” nel buio intenso.  strinsero l’occhio: per vedere meglio. 

 come ’l vecchio… crune: “come un cucitore vecchio (e quindi presbite) nelle crune” dei suoi strumenti per cucire. 
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 Così adocchiato da cotal famiglia, 

Sotto le mire di simili eroi, 

 fui conosciuto da un, che mi prese 

fui conosciuto d’uno, che mi prese 

 per lo lembo e gridò: “Qual maraviglia!”. 

  

per lo lembo e gridò: «Oh questo, poi!». 559  24 

  



 E io, quando ‘l suo braccio a me distese, 

E io, come il suo gesto in me distese, 

 ficcaï li occhi per lo cotto aspet o, 

gli fissi li occhi su pel viso e il petto 

 sì che ‘l viso abbrusciato non difese 

  

sì che ’l volto ben tosto non difese 

27 

  



 la conoscenza süa al mio ‘ntel et o; 

l’io veritiero contro ’l mio ’ntelletto; 



 e chinando la mano a la sua faccia, 

e sporgendomi verso le sue forme 

 rispuosi: “Siete voi qui, ser Brunet o?”. 

  

rispuosi: «Siete voi qui, ser Brunet o?». 560 

30 

  



 E quelli: “O figliuol mio, non ti dispiaccia 

E quelli: «O figliuol mio, non sembri enorme 

 se Brunet o Latino un poco teco 

se chi scrisse il Tesoro un poco teco561 



 ritorna ‘n dietro e lascia andar la traccia”. 

ti viene ’n dietro e vien sul e tue orme». 

33 

  



 I’ dissi lui: “Quanto posso, ven preco; 

I’ dissi lui: «Come posso, ven preco; 

 e se volete che con voi m’asseggia, 

e se volete che con voi mi fermi 

 faròl, se piace a costui che vo seco”. 

  

lo fo, se ’l crede costui che vo seco». 562 

36 

  



 “O figliuol”, disse, “qual di questa greggia 

«O figliuol», disse, «se di questi infermi 

 s’arresta punto, giace poi cent’anni 

c’è chi non corre, poi per cento Soli 

 sanz’arrostarsi quando ‘l foco il feggia. 

  

ci si distende sot o ’l foco inermi. 563 

39 

  



 Però va oltre: i’ ti verrò a’ panni; 

Però procedi: i’ seguo, se non voli; 

 e poi rigiugnerò la mia masnada, 

e poi rigiugnerò le genti mie 

 che va piangendo i suoi et erni danni”. 

  

tutte comprese ne gli etterni duoli». 564 

42 

  



 Io non osava scender de la strada 

Io non oset i scendere le vie 

 per andar par di lui; ma ‘l capo chino 

pel suo livello; però tutto chino565 

 tenea com’uom che reverente vada. 

  

stet i com’uom che reverente sie. 

45 

  



 El cominciò: “Qual fortuna o destino 

El cominciò: «Che sorte o che destino 

 anzi l’ultimo dì qua giù ti mena? 

così vivo qui sotto ti conduce? 

 e chi è questi che mostra ‘l cammino?”. 

  

E chi è costui che segui di vicino?». 

48 

  



 “Là sù di sopra, in la vita serena”, 

«Lì sù nel mondo dove splende luce», 

 rispuos’io lui, “mi smarri’ in una valle, 

rispuos’io lui, «nel mezzo del mio corso, 

 avanti che l’età mia fosse piena. 

  

mi persi dentro un fiero bosco truce. 

51 

  



 Pur ier mattina le volsi le spalle: 

Non più di ieri gli rivolsi il dorso; 

 questi m’apparve, tornand’ïo in quel a, 

per qui costui d’ogni terror mi svelle566 

 e reducemi a ca per questo calle”. 

  

ed io lo seguo come mio soccorso». 

54 

  





559  22-24: Sotto le mire… eroi: si vede tenuto d’occhio e, visti i tipi, si sente insicuro, per cui è ironico nel dirli  simili eroi. 

 per lo lembo: per il lembo del lucco, veste del nostro pellegrino. 

560  27-30: non difese: “non impedì di riconoscere”.  l’io veritiero: “l’essere d’esso” (certi codici però leggono nel testo  l’essere d’esso e nelle glosse  l’io veritiero).  forme: il volto, il viso.  rispuosi: “chiesi”. 

561  32:  chi scrisse il Tesoro: ser Brunetto, dotto fiorentino morto nel 1294, fu per il nostro scrittore come un vero docente, benché non tenesse lezioni. Egli stesso si sente celebre per il poemetto enciclopedico  Li livres dou Tresor, o  Tesoro, come si vede qui e più oltre. 

562  34-36: ven preco: “ve ne prego”: il pellegrino gli si rivolge col  voi, segno di rispetto profondo.  se ’l crede costui che vo 

 seco: “se lo ritiene opportuno Virgilio, che io seguo”. 

563  37-39: se di questi… inermi: “se uno di costoro smette di correre, poi per cento volte 365 giorni ( cento Soli = rivoluzioni del Sole) deve stendersi supino e inerme sotto il fuoco piovente”. 

564  40-42: Però: “perciò”.  rigiugnerò: “mi ricongiungerò con”.  tutte comprese… duoli: “tutte intente nel loro eterno soffrire”. 

565  43-44: scendere le vie… livello: “scendere giù verso il fondo del girone”.  però: “perciò”. 

566  50-53: nel mezzo del mio corso: riprende in sintesi le vicende del segmento I.  gli rivolsi il dorso: “me ne uscii”.  costui: 

Virgilio.  mi svelle: “mi toglie”. 
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 Ed el i a me: “Se tu segui tua stel a, 

Ed elli fe’: «Se tu segui tue stelle, 

 non puoi fallire a glorïoso porto, 

perder non puoi quel glorïoso porto, 

 se ben m’accorsi ne la vita bella; 

  

se bene lessi le tue rime belle; 567 

57 

  



 e s’io non fossi sì per tempo morto, 

e s’io non fossi sì per tempo morto, 

 veggendo il cielo a te così benigno, 

veggendo il cielo in te così benigno, 

 dato t’avrei a l’opera conforto. 

  

in chi per te di me miglior conforto? 

60 

  



 Ma quel o ingrato popolo maligno 

Quel popolo però duro e ferrigno 

 che discese di Fiesole ab antico, 

che discese di Fiesole mendico, 

 e tiene ancor del monte e del macigno, 

  

ed è tuttor istolido e petrigno, 568 

63 

  



 ti si farà, per tuo ben far, nimico; 

eccolo tuo, perché se’ buon, nimico; 

 ed è ragion, ché tra li lazzi sorbi 

e questo è ben, ché li ’stringenti sorbi 

 si disconvien fruttare al dolce fico. 

  

non permet on che frutti il dolce fico. 569 

66 

  



 Vecchia fama nel mondo li chiama orbi; 

Noto proverbio li descrive orbi; 

 gent’è avara, invidiosa e superba: 

genti son tirchie, ed ìnvide e superbe: 

 dai lor costumi fa che tu ti forbi. 

  

dei lor costumi è meglio se ti forbi. 570 

69 

  



 La tua fortuna tanto onor ti serba, 

Il tuo futuro credi che ti serbe 

 che l’una parte e l’altra avranno fame 

di questi e quel i le profonde stime 

 di te; ma lungi fia dal becco l’erba. 

  

di te; lungi però del becco l’erbe! 571 

72 

  



 Faccian le bestie fiesolane strame 

Per le bestie di Fiesole becchime 

 di lor medesme, e non tocchin la pianta, 

sien lor medesme, e non tocchino il verde, 

 s’alcuna surge ancora in lor letame, 

  

se pur ne cresce un filo in lor concime, 572 

75 

  



 in cui riviva la sementa santa 

in cui quel sommo seme non si perde 

 di que’ Roman che vi rimaser quando 

di que’ coloni ivi deposti come 

 fu fatto il nido di malizia tanta”. 

  

fu posto il cesso di sì sporche merde». 

78 

  



 “Se fosse tutto pieno il mio dimando”, 

«Fossero colme le mie preci indome» 

 rispuos’io lui, “voi non sareste ancora 

rispuos’io lui, «non vi vedrei di certo 

 de l’umana natura posto in bando; 

  

sepolto qui sotto meschine some; 573 

81 

  



 ché ‘n la mente m’è fitta, e or m’accora, 

ché in mente ho fitto, e molto n’ho sofferto, 

 la cara e buona imagine paterna 

il dolce e buono stimolo di nonno 

 di voi quando nel mondo ad ora ad ora 

  

di voi, che sù nel mondo me, inesperto, 574 

84 



567  55-57: tue stelle: “il tuo segno protettore” (Gemelli).  quel glorïoso porto: il Cielo, tuo felice destino”.  se bene lessi… 

 belle: ser Brunetto notò nelle precoci rime del nostro eroe le doti di un vero scrittore. 

568  61-63: Quel popolo…mendico: intende i Fiorentini, creduti discendenti di genti di Fiesole venute giù, esuli e mendiche, sul fiume. Li definisce  istolidi e petrigni, cioè duri di comprendonio e stolti. 

569  64-66: eccolo tuo… nemico: vede il futuro come presente, i Fiorentini nemici del nipote di Bellincione per il suo essere onesto ( buon).  questo è ben: “è ovvio, logico, e persino giusto”.  li ’stringenti sorbi… fico: “un frutto dolce e buono non può venire fuori d’un terreno colmo di sorbi”, cioè un uomo onesto non può crescere nei vizi. 

570  67-69: Noto proverbio… orbi:  i Fiorentini sono detti  orbi in giro per il mondo, gente cioè che non vede il proprio bene. 

 ìnvide: “invidiose”. Ecco i tre vizi terribili, per cui cfr.  Inf., VI, 74-75.  ti forbi: “ti ripulisci, ti purifichi”. 

571  70-72: Il tuo futuro… di te: “credi pure che nel tuo futuro ti è previsto di essere oggetto delle mire di tutte e due le divisioni politiche, i Neri e i loro nemici”.  lungi però… l’erbe!: “l’irco però non tocchi le buone erbe!”. Proverbio, un tocco plebeo molto forte. 

572  73-75: Per le bestie… concime: “quei vili Fiorentini (sempre definiti per ispregio come gente di Fiesole) devono nutrirsi di sé stessi, e non metter denti su quel filo di verde (se c’è) che cresce nel loro sterco”. Il  filo di verde è il nostro scrittore, nelle cui virtù persiste il  seme dei remoti e gloriosi  coloni, nobili guerrieri, messi lì per costruire il nuovo centro (qui definito con espressione turpe). 

573  79-81: Fossero colme… indome: “se le mie preghiere indefesse fossero servite”.  sepolto qui… some: “sotto il peso di tormenti così fieri”. 

574  82-84: in mente ho fitto… donno: “Ricordo bene, con dolore, che per lo stimolo di voi come dolce e buono nonno (più 

tenero che  genitore) sù nel mondo dei vivi rendeste me, che ero inesperto, dotto e signore di me stesso”. È uno splendido 

elogio, solo Virgilio nell’ Inferno ne riceve uno simile. 
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 m’insegnavate come l’uom s’etterna: 

dotto rendeste e di me stesso donno: 

 e quant’io l’abbia in grado, mentr’io vivo 

e questi miei ricordi, mentr’io vivo, 



 convien che ne la mia lingua si scerna. 

  

ben so che del mio cuore uscir non ponno. 575  87 

  



 Ciò che narrate di mio corso scrivo, 

Ciò che mi dite di mio corso scrivo, 

 e serbolo a chiosar con altro testo 

e serbolo con precedente testo 

 a donna che saprà, s’a lei arrivo. 

  

per chiose di colei, cui vo giulivo. 576 

90 

  



 Tanto vogl’io che vi sia manifesto, 

Solo vorrei vi fosse noto questo, 

 pur che mia coscïenza non mi garra, 

se pur non sento dentro me rimproccio, 

 ch’a la Fortuna, come vuol, son presto. 

  

che pel Destino, come vuol, son presto. 577 

93 

  



 Non è nuova a li orecchi miei tal arra: 

Non urto solo modo in questo coccio: 

 però giri Fortuna la sua rota 

però rigiri Sorte le sue rote 

 come le piace, e ‘l vil an la sua marra”. 

  

come si sente, e il ciuco il suo birroccio». 578  96 

  



 Lo mio maestro al ora in su la gota 

Lo mio dolce dottore in su le gote 

 destra si volse in dietro e riguardommi; 

vòltosi in dietro venne ed osculommi, 

 poi disse: “Bene ascolta chi la nota”. 

  

poi disse: «Bene prendi buone note». 579 

99 

  



 Né per tanto di men parlando vommi 

Né per questo di men dicendo vommi 

 con ser Brunet o, e dimando chi sono 

con ser Brunet o, e gli chieggo chi sono 

 li suoi compagni più noti e più sommi. 

  

li suoi consorti più noti e più sommi. 580 

102 

  



 Ed el i a me: “Saper d’alcuno è buono; 

Ed el i fe’: «Dire di certi è buono; 

 de li altri fia laudabile tacerci, 

del resto è molto meglio or qui tenerci, 

 ché ‘l tempo saria corto a tanto suono. 

  

ché ’l tempo è corto per sì lungo suono. 581 

105 

  



 In somma sappi che tutti fur cherci 

In breve dico che tutti fur cherci582 

 e litterati grandi e di gran fama, 

e di let ere dotti e di buon grido, 

 d’un peccato medesmo al mondo lerci. 

  

d’un disonor medesmo, immondo, lerci. 

108 

  



 Priscian sen va con quel a turba grama, 

I rètori son lì, te ne diffido, 

 e Francesco d’Accorso anche; e vedervi, 

i giuristi qui dietro; e se vedervi 

 s’avessi avuto di tal tigna brama, 

  

volessi infine tu peggior disguido, 583 

111 

  



 colui potei che dal servo de’ servi 

ecco color che pel servo de’ servi 



 fu trasmutato d’Arno in Bacchiglione, 

sono rimossi di circoscrizione 

 dove lasciò li mal protesi nervi. 

  

con li non bene lor protesi nervi. 

114 

  



  



  



    



575  87: non ponno: “non possono”. 

576  88-90: di mio corso: “del corso del mio vivere futuro”.  e serbolo… giulivo: “e lo conservo, con un testo simile (quello ricevuto nel segmento VI), per il commento ( chiose) di Bice, colei verso cui, felice, mi dirigo”. 

577  92-93: rimproccio: “rimprovero, rimorso”.  son presto: “sono pronto e disponibile per il mio destino”. 

578  94-96: Non urto solo… coccio: “Non urto solo in questo momento ( modo) su questo intoppo”.  però: “perciò”.  e il ciuco 

 il suo birroccio: “e il ciuco giri le ruote del suo birroccio” come Sorte rigiri le sue. Pure questo è proverbio rustico, come quello di Brunetto. 

579  98-99: osculommi: Virgilio è di nuovo molto contento del discepolo e imprime sulle sue gote il proprio orifizio, come in Inf. , VIII.  “Bene prendi buone note”: più o meno, “sei uno che s’imprime bene in mente le cose”. 

580  100-102: di men dicendo vommi: “me ne vo dicendo di meno”.  li suoi consorti: “gli spiriti sodomiti del suo gruppo”. 

581  103-105: Dire di certi è buono: Brunetto non dice nomi, procede per insiemi.  tenerci: “non dire”.  suono: “discorso”. 

582  106: fur cherci: “furono chierici”, uomini di stole e di libri (fr.  clerc). 

583  109-111: rètori: gruppo di sodomiti del mondo dell’istruzione.  giuristi: sodomiti del mondo delle Leggi.  peggior disguido: 

“un peggiore errore”. 
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 Di più direi; ma ‘l venire e ‘l sermone 

Di più direi, se ’l venire e ’l sermone584 



 più lungo esser non può, però ch’i’ veggio 

più lungo esser potesse; e invece veggio 

 là surger nuovo fummo del sabbione. 

  

sorgere in fondo nuovo polverone. 

117 

  



 Gente vien con la quale esser non deggio. 

Gente viene con cui esser non deggio. 

 Sieti raccomandato il mio Tesoro, 

Copie prenditi sù del mio Tesoro, 



 nel qual io vivo ancora, e più non cheggio”. 

ove solo io vivo, e più non cheggio». 585 

120   

  



 Poi si rivolse, e parve di coloro 

Poi si rivolse, e sembrò di coloro 

 che corrono a Verona il drappo verde 

che corrono per Zeno il pennel verde 



 per la campagna; e parve di costoro 

  

nel e riviere; e certo di costoro586 

123 

  



 quel i che vince, non colui che perde. 

  

quel i che vince, non colui che perde. 587 





584  112-115: ecco color… nervi: “quei sodomiti che il loro superiore, il pontefice ( servus servorum Dei), non punisce se non con rimuoverli di diocesi in diocesi o di beneficio in beneficio, essi insieme coi loro membri virili ( nervi) ritti in modo improprio”. Tutto ciò è procedimento consueto per sopire. 

585  118-120: non deggio: “non devo”.  Copie prenditi… cheggio: più copie del suo  Tesoro possono permetterne un diffondersi più esteso; Brunetto non chiede di più. 

586  121-123: sembrò di coloro… riviere: “corse veloce come quelli che, sulle riviere del fiume che scorre presso il tempio del divo Zeno (VR), corrono per il premio di un  pennel, un pezzo di tessuto verde. 

587  124: quelli che vince: “e Brunetto corse come un vincitore, non un perdente, di quelli!” 
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Canto XVI, ove tratta di quello medesimo gi-

 Segmento XVI, ove dice di quello medesimo gi-

rone e di quel o medesimo cerchio e di quello 

 rone e di quel o medesimo cerchio e di quel o 

medesimo peccato.   

 medesimo vizio. 

  

  



 Già era in loco onde s’udia ‘l rimbombo 

Non molto lungi udir pote’ ’l rimbombo 

 de l’acqua che cadea ne l’altro giro, 

del rivo effuso giù nel novo giro, 

 simile a quel che l’arnie fanno rombo, 

  

come quello che i bugni emetton rombo. 588  3 

  



 quando tre ombre insieme si partiro, 

Ecco tre ombre insieme se ne usciro 

 correndo, d’una torma che passava 

di quelle che si godono il dies ire 

 sot o la pioggia de l’aspro martiro. 

  

sotto le piogge de l’et erno piro. 589 

6 

  



 Venian ver’ noi, e ciascuna gridava: 

Corsi ver’ noi, li si poté sentire: 

 “Sòstati tu ch’a l’abito ne sembri 

«Non correr tu che per lo lucco sembri 

 essere alcun di nostra terra prava”. 

  

del nostro tristo popolo venire». 590 

9 

  



 Ahimè, che piaghe vidi ne’ lor membri, 

Ohimè, che ustioni vidi ne’ lor membri, 

 ricenti e vecchie, da le fiamme incese! 

ricenti e vecchie, per quel foco incese! 

 Ancor men duol pur ch’i’ me ne rimembri. 

  

Pur or men duol pur ch’i’ me ne rimembri. 591  12 

  



 A le lor grida il mio dottor s’attese; 

Per esto grido il dot or mio si tese; 592 

 volse ‘l viso ver’ me, e “Or aspet a”, 

volse ’l viso ver’ me, e «Odi che nuove», 

 disse, “a costor si vuole esser cortese. 

  

disse, «portin costoro, e si  cortese. 

15 

  



 E se non fosse il foco che saet a 

E se non fosse il foco che vi piove 

 la natura del loco, i’ dicerei 

questo cupo girone, i’ dicerei 



 che meglio stesse a te che a lor la fretta”. 

  

che, s’ei corrono tre, tu corri nove». 593 

18 

  



 Ricominciar, come noi restammo, ei 

Ripreser, come fummo fermi, ei 

 l’antico verso; e quando a noi fuor giunti, 

lo stesso verso; e fenno, ver’noi giunti, 

 fenno una rota di sé tut i e trei. 

  

un giro tondo di sé tutti e trei. 594 

21 

  



  



  



  



  





588  1-3:  udir pote’… giro: “potei udire il rimbombo del Flegetonte scendente giù nel cerchio prossimo”.  come quello… rombo: 

“come quel rombo che emettono i bugni” (nidi di insetti produttori di miele). 

589  4-6: Se ne usciro… piro: “uscirono fuori del gruppo di quelle che si godono (ironico) il giorno del Giudizio ( dies iræ) sotto il piovere dell’eterno fuoco (gr.  pŷr, pyrós)”. 

590  7-9: Corsi ver’noi: “corsi che furono verso di noi”.  Non correr tu: il motivo del  correre è frequente in questo girone. I tre spiriti, riconoscendolo per mezzo del  lucco (veste del dotto o del politico fiorentino di inizio ’300), gli chiedono di non correre oltre. 

591  10-12: ne’ lor membri: “in tutti i loro corpi”, non, come pure si crede, nei soli membri virili.  Pur or men duol… rimembri: 

“mentre scrivo me ne duole il solo ricordo”. 

592  13: si tese: “si fermò tendendo l’occhio e l’orecchio”. 

593  16-18: se non fosse il foco… girone: “se non fosse questo cupo girone che vi piove il foco”.  i’ dicerei… nove: cioè, “ti direi di essere molto cortese con loro: se ti offrono un  tot, tu offri il triplo”. Si notino, presi come esempio, i due numeri più tipici del  Divino Intreccio, il 3 (Dio trino) e il 9, cioè tre per tre, il numero di Cristo. 

594  19-21: Ripreser… verso: i tre spiriti riprendono il solito gèmito.  fenno… trei: “fecero tutti e tre un girotondo” per non dover essere puniti. 
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 Qual sogliono i campion far nudi e unti, 

Come quei de le lot e e nudi e unti, 

 avvisando lor presa e lor vantaggio, 

nel veder dove meglio si percuote 

 prima che sien tra lor battuti e punti, 

  

per essere di men colpiti e punti, 595 

24 

  



 così rotando, ciascuno il visaggio 

così nel giro ognun volse le gote 

 drizzava a me, sì che ‘n contraro il collo 

dov’ero io, sì che del verso collo 

 faceva ai piè continüo vïaggio. 

  

vidi rispet o i piè continue rote. 

27 

  



 E “Se miseria d’esto loco sollo 

E «Se il sordido d’esto loco sol o 

 rende in dispet o noi e nostri prieghi”, 

rende in dispet o noi e nostri prieghi», 

 cominciò l’uno, “e ‘l tinto aspetto e brollo, 

cominciò l’uno, «e ’l color tinto e brol o, 596  30 

  



 la fama nostra il tuo animo pieghi 

il nome nostro il tuo spirito pieghi 

 a dirne chi tu se’, che i vivi piedi 

nel dirne chi tu se’, che i vivi piedi 

 così sicuro per lo ‘nferno freghi. 

  

così sicuro per lo ’nferno freghi. 597 

33 

  



 Questi, l’orme di cui pestar mi vedi, 

Questi, l’orme di cui seguir mi vedi, 

 tut o che nudo e dipelato vada, 

tutto che nudo e rosto si referti, 598 

 fu di grado maggior che tu non credi: 

  

fu di ceto miglior che tu non credi: 

36 

  



 nepote fu de la buona Gualdrada; 

fu pronipote di Bellincion Berti; 

 Guido Guerra ebbe nome, e in sua vita 

Guido Guidi ebbe nome, e fu, vivente, 

 fece col senno assai e con la spada. 

  

col senno e ’l ferro uom di molti merti. 599 

39 

  



 L’altro, ch’appresso me la rena trita, 

Quel o, che dopo me si vede e sente, 

 è Tegghiaio Aldobrandi, la cui voce 

è il Tegghi, il noto guelfo, che con voce 

 nel mondo sù dovria esser gradita. 

  

nel mondo sù s’espresse ben prudente. 600 

42 

  



 E io, che posto son con loro in croce, 

E io, che posto son con loro in croce, 

 Iacopo Rusticucci fui, e certo 

Copino Rusticucci fui, e certo 

 la fiera moglie più ch’altro mi nuoce”. 

  

ch’ i’ ebbi moglie è quel o che mi nuoce». 601  45 

  



 S’i’ fossi stato dal foco coperto, 

Solo ch’ i’ fossi del foco coperto, 

 git ato mi sarei tra lor di sot o, 

eccomi presto lì con lor di sotto, 



 e credo che ‘l dottor l’avria sofferto; 

  

e pel dottor lo crederei sofferto; 602 

48 

  



 ma perch’io mi sarei brusciato e cotto, 

pur per non esser io rostito e cotto 

 vinse paura la mia buona voglia 

dovetti spegner le mie buone voglie, 

 che di loro abbracciar mi facea ghiotto. 

  

benché fossi di lor ben più che ghiotto. 

51 

  



 Poi cominciai: “Non dispetto, ma doglia 

Poi dissi loro: «Non disprezzo, doglie 

 la vostra condizion dentro mi fisse, 

questo vostro soffrir dentro mi fisse, 



 tanta che tardi tutta si dispoglia, 

  

che non so come e se me ne dispoglie, 603 

54 



595  22-24: Come quei rote: “come quelli che competono nelle lotte, nudi e unti d’olio, nel vedere dove meglio colpirsi e meno essere colpiti, così ognuno di quei tre, nel volgersi, volse le gote verso di me, così che vidi il loro collo muoversi nel senso 

opposto dei piedi”. Difficile, però il testo è così. 

596  28-30: Se il sordido… brollo: “Se il sordidume di questo luogo molle, cedevole ( sollo) e il nostro colore scuro e brullo ( brollo) rende spregevoli ( in dispetto) noi e le nostre preghiere”. 

597  33: freghi: “stropicci”. 

598  35: tutto che nudo… referti: “sebbene si presenti nudo e brustolito”. 

599  37-39: Guido Guidi: Guido dei conti Guidi, nipote di un’erede femminile di Bellincion Berti, uomo di guerre e politico 

guelfo. 

600  41-42: il Tegghi: o “costruttore di teglie ( tegghie)”, uno di coloro di cui il pellegrino chiede notizie in  Inf., VI, 79, che con voce prudente consigliò i Guelfi negli scontri del 1260. Per il tipo di nomignolo fiorentino, cfr.  il Dormi nel Pulci (XV sec.). 

601  45: ch’ i’ ebbi moglie… nuoce: il Rusticucci, pure lui guelfo, si dice giunto nell’Inferno per tormento di moglie. 

602  46-48: Solo ch’i’ fossi… sotto: “se solo fossi coperto contro il fuoco, eccomi lì giù con loro”.  pel dottor… sofferto: 

“concepibile per Virgilio”. 

603  52-54: Non disprezzo, doglie… fisse: “Questo vostro soffrire mi inflisse dentro dolore, non disprezzo”.  che non so come… 

 dispoglie: “che non so come e se me ne libererò”. 
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 tosto che questo mio segnor mi disse 

tosto che questo mio segnor mi disse 

 parole per le quali i’ mi pensai 

cose per cui dentro di me sentii 

 che qual voi siete, tal gente venisse. 

  

che, come voi, nobil gente venisse. 604 

57 

  



 Di vostra terra sono, e sempre mai 

Di vostre terre sono, e sempre udii 

 l’ovra di voi e li onorati nomi 

l’opere vostre e ’ prestigiosi nomi 

 con affezion ritrassi e ascoltai. 

  

che con lode ripresi e recepii. 605 

60 

  



 Lascio lo fele e vo per dolci pomi 

Ripudio il fiele e vo per dolci pomi606 

 promessi a me per lo verace duca; 

che mi promette ’l mio dottor lì fuori; 

 ma ‘nfino al centro pria convien ch’i’ tomi”. 

e fino in centro mi convien che tomi». 607 

63 

  



 “Se lungamente l’anima conduca 

«Molto tempo il tuo spirito dimori 



 le membra tue”, rispuose quelli ancora, 

nel corpo tuo», rispuose quelli in tono, 



 “e se la fama tua dopo te luca, 

  

«ed il tuo verso il nome tuo ristori; 

66 

  



 cortesia e valor dì se dimora 

cortesie, gentilezze di’ se sono 

 ne la nostra cit à sì come suole, 

dentro Firenze e virtù gentilizie, 

 o se del tutto se n’è gita fora; 

  

o se seggon (se c’è) su nuovo trono; 608 

69 

  



 ché Guiglielmo Borsiere, il qual si duole 

ché Guiglielmo Borsier, che le delizie 

 con noi per poco e va là coi compagni, 

con noi per poco gode qui confitti, 

 assai ne cruccia con le sue parole”. 

  

ben ci ’ncupisce con le sue notizie». 609 

72 

  



 “La gente nuova e i sùbiti guadagni 

«Le genti nuove e i sùbiti profit i 

 orgoglio e dismisura han generata, 

d’orgoglio e dismisure furon seme, 

 Fiorenza, in te, sì che tu già ten piagni”. 

  

Firenze, in te; ed i buoni son proscrit i». 610 

75 

  



 Così gridai con la faccia levata; 

Questo il mio grido ed il mio pugno insieme; 

 e i tre, che ciò inteser per risposta, 

e i tre, che inteser ciò come fu giusto, 

 guardar l’un l’altro com’al ver si guata. 

  

dissero tutti: «Sì!» come chi freme. 611 

78 

  



 “Se l’altre volte sì poco ti costa”, 

«Se, come mostri, è sempre di tuo gusto», 

 rispuoser tut i, “il satisfare altrui, 

rispuoser tutti, «esporre il come e ’l cui, 

 felice te se sì parli a tua posta! 

  

felice te se non ne vieni brusto. 612 

81 

  



 Però, se campi d’esti luoghi bui 

Però, se t’esci d’esti luoghi bui 

 e torni a riveder le belle stel e, 

e torni ove si vedono le stelle 

 quando ti gioverà dicere “I’ fui”, 

  

e dove è bello dicere “I’ fui”, 613 

84 



604  55-57: tosto che… venisse: “sùbito dopo che Virgilio ( questo mio segnor) mi ebbe detto cose per cui compresi che venisse verso di noi gente nobile, come siete voi”. 

605  58-60: Di vostre terre sono: “Sono Fiorentino”.  ripresi e recepii: “ho riferito e udito” ( hysteron proteron) con lode le vostre opere e i vostri nomi. 

606  61: Ripudio il fiele… pomi: “rifiuto il fiele (il vizio, l’errore) e cerco il dolce delle virtù edeniche”. 

607  62-63: lì fuori: “che è un po’ lungi”.  fino in centro… tomi: “mi è d’obbligo finire giù nel centro del globo”. 

608  64-69: Molto tempo… trono: Rusticucci molto cortesemente, dopo liete ipotesi nei confronti del pellegrino, gli chiede di riferire se in Firenze restino cortesie, gentilezze e in genere virtù nobili, oppure se si sono scelte un nuovo seggio ( trono), un luogo ove risiedere, se ce ne sono in giro. 

609  70-72: ché Guiglielmo… notizie: “perché Guglielmo Borsiere, giunto di recente ( per poco) in questo luogo ove confitti ci si diverte” (ironico), “ci incupisce ben bene con le sue notizie recenti”. 

610  73-75: Le genti nuove… proscritti: celebre violento grido di un nobile spirito contro i ceti emergenti, rozzi e golosi di ricchezze veloci ( sùbiti profitti) e di dubbie origini; in Firenze tutto ciò produsse, seminò ( fu seme di) orgoglio e imprese empie e fuor dei limiti; e i  buoni, le persone per bene, finiscono in esilio! 

611  76-78: ed il mio pugno insieme: un gesto di ribellione, che le epoche e le culture ripresero e riprendono sempre. I tre Fiorentini fremono nel loro  «sì!» per essi fuori tempo. 

612  79-81: Se, come mostri… cui: “se, così come dimostri, sei sempre diretto e sincero nell’esporre le cose  come sono e  cui si devono”.  brusto: “usto”. 

613  83-84: ove si vedono le stelle: cfr.  Inf. , XXXIV, l’ultimo verso.  è bello dicere “I’ fui”: “è bello (come sempre dopo il pericolo) dire: io ci fui”. 
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 fa che di noi a la gente favel e”. 

di noi, se credi, diffondi novel e». 

 Indi rupper la rota, e a fuggirsi 

Indi ruppero il giro, e nel fuggirsi 

 ali sembiar le gambe loro isnel e. 

  

non vidi fiere più di loro isnel e. 614 

87 

  



 Un amen non saria possuto dirsi 

Un ite ben più lento puote dirsi 

 tosto così com’e’ fuoro spariti; 

tosto così com’e’ fuoro dissolti; 

 per ch’al maestro parve di partirsi. 

  

per ch’il dottor pensò di proseguirsi. 615 

90 

  



 Io lo seguiva, e poco eravam iti, 

Io tenevo i miei piedi in lui rivolti 

 che ‘l suon de l’acqua n’era sì vicino, 

fin che del suon sentimmo il fiero morso, 616 

 che per parlar saremmo a pena uditi. 

  

e in quel rimbombo fummo presto involti. 

93 

  



 Come quel fiume c’ ha proprio cammino 

Come quel fiume con un proprio corso, 

 prima dal Monte Viso ‘nver’ levante, 

primo di tutti dopo il sommo Po, 

 da la sinistra costa d’Apennino, 

  

vers’ oriente nel senso destrorso 

96 

  



 che si chiama Acquacheta suso, avante 

che vien detto Monton, solo però 

 che si dival i giù nel basso let o, 

nel proprio estremo e meno lungo let o, 

 e a Forlì di quel nome è vacante, 

  

e fin Forlì quel nome dir non so, 

99 

  



 rimbomba là sovra San Benedetto 

mugge presso del divo Benedet o 

 de l’Alpe per cadere ad una scesa 

in monte, perché non di mille scese 

 ove dovea per mil e esser recetto; 

  

bensì d’un solo giù viene ricet o; 617 

102 

  



 così, giù d’una ripa discoscesa, 

così, di quelle pietre discoscese 

 trovammo risonar quel ’acqua tinta, 

quel rintrono vedemmo di quel rosso 

 sì che ‘n poc’ora avria l’orecchia of esa. 

  

sì che in poco ne son l’orecchie offese. 618 

105 

  



 Io avea una corda intorno cinta, 

Io mi tenevo un cordicello indosso 

 e con essa pensai alcuna volta 

e con esso credei, sicuro troppo: 

 prender la lonza a la pel e dipinta. 

  

«Prender lo lonzo sine dubio posso». 619 

108 

  



 Poscia ch’io l’ebbi tutta da me sciolta, 

Come sciolto me l’ebbi, di rintoppo620 

 sì come ‘l duca m’avea comandato, 

del ’ordine del duce, e l’ebbi preso 

 porsila a lui aggroppata e ravvolta. 

  

per porgerglielo tutto involto in groppo, 

111 

  



 Ond’ei si volse inver’ lo destro lato, 

egli si volse sul burrone inteso 

 e alquanto di lunge da la sponda 

e non poco di lunge de le sponde 

 la gittò giuso in quell’alto burrato. 

  

lo gittò giuso, il cinto beninteso. 621622 

114 

  



 ‘E’ pur convien che novità risponda’, 

«Or ben vedremo quello che risponde» 

 dicea fra me medesmo, ‘al novo cenno 

dissi meco medesmo, «è novo il cenno 

 che ‘l maestro con l’occhio sì seconda’. 

  

che ’l dottore nel fondo sì profonde». 

117 

  





614  87: isnelle: “veloci”. 

615  88-90: Un ite ben più… dissolti: “si può dire più in modo più lento  ite (come nel finire del rito religioso) di come essi si dissolsero velocemente”.  di proseguirsi: “di proseguire”, lui e io. 

616  92: del suon: il forte rumore del liquido rosso che scende giù verso il cerchio successivo. 

617  94-102: Come quel fiume… ricetto: lungo giro di discorso: quel rivo cruento è come il fiume che dopo Forlì è detto 

Montone, il primo che non finisce nel Po nel suo corso destrorso verso Est (il nome precedente non ce lo dice); esso  mugge 

presso un borgo detto di S. Benedetto in Monte (o simili), perché non scende con mille piccoli deflussi in quote inferiori bensì 

viene  ricetto con un solo ripido dislivello. 

618  104-105: quel rintrono vedemmo: vedere un rintrono è un bel tocco sinestetico.  ne son l’orecchie offese: “l’udito ne è leso”. 

619  106-108: un cordicello… posso: questo cordino o  cordicello è forse un cingolo, con cui per voto il pellegrino, forse  troppo 

 sicuro di sé, intende cogliere e tenere prigioniero il vizio del  lonzo lussurioso (cfr.  Inf. , I).  sine dubio: “per certo”. 

620  109: di rintoppo: “in riscontro” (però può pure, non qui, intendersi “in modo opposto”). 

621  112-114: inteso: “proteso”.  il cinto beninteso: «pignolo rilievo» (Foscolo). 

622  114: è novo il cenno: “è insolito il segno”. 

100 

Inferno, XVI 

 Ahi quanto cauti li uomini esser dienno 

Ohi che prudenti li uomini esser dienno 

 presso a color che non veggion pur l’ovra, 

presso color che non veggion pur l'ovre, 

 ma per entro i pensier miran col senno! 

  

bensì dentro i pensier vedon col senno! 623 

120 

  



 El disse a me: “Tosto verrà di sovra 

Elli mi disse: «Tosto ti si scovre 

 ciò ch’io attendo e che il tuo pensier sogna; 

ciò ch’io so bene e che tu non ti sogne; 

 tosto convien ch’al tuo viso si scovra”. 

  

come se cerchi sgombri e peschi piovre». 624  123 

  



 Sempre a quel ver c’ ha faccia di menzogna 

Sempre quel ver con volto di menzogne 

 de’ l’uom chiuder le labbra fin ch’el puote, 

de’ l’uom tenersi dentro fin ch’el puote: 

 però che sanza colpa fa vergogna; 

  

per l’innocente è fonte di vergogne; 

126 

  



 ma qui tacer nol posso; e per le note 

qui zit irmi non posso; e per le note625 

 di questa comedìa, let or, ti giuro, 

di questo intreccio mio, let or, ti giuro, 

 s’elle non sien di lunga grazia vòte, 

  

s’elle non sien di buon successo vòte, 626 

129 

  



 ch’i’ vidi per quel ’aere grosso e scuro 

  

ch’i’ vidi per quel fummo grosso e scuro 

 venir notando una figura in suso, 

venire in suso un essere nel vuoto627 

 maravigliosa ad ogne cor sicuro, 

  

incredibile pur pel cor sicuro, 

132 

  



 sì come torna colui che va giuso 

nel modo di colui che in lento nuoto 

 talora a solver l’àncora ch’aggrappa 

del o scoglio o del fondo ove si spinge 

 o scoglio o altro che nel mare è chiuso, 

  

riemerge fuor con ben isciolto moto, 

135 

  



 che ‘n sù si stende e da piè si rattrappa. 

  

che ’n sù si stende e coi piè si restringe. 628 





623  118-120: Ohi che prudenti… senno!: “Ohi come devono essere prudenti gli uomini presso coloro che (come Virgilio) non 

vedono solo le opere, bensì col loro senno leggono i pensieri!” 

624  121-123: ti si scovre: “ti si scopre, ti viene di fronte”.  ciò ch’io so bene… sogne: “quel mostro (Gerione) che io conosco bene e che tu non ti sogni nemmeno”.  come se cerchi… piovre: come succede di chi, volendo prendere sgombri, prende invece 

delle piovre (e se ne stupisce). 

625  124-127: Sempre quel ver… puote: “sempre l’uomo deve tenersi dentro fin che può (non deve dire) quei veri che vengono 

presi per menzogne”. Meglio non dire ciò che non può essere creduto (come lui in questi 16 segmenti…). 

626  129: vòte: “prive”. 

627  131:  un essere: è Gerione, che vedremo meglio nel segmento XVII. 

628  133-136: nel modo di colui… restringe: il volo di Gerione è come il nuoto di uno che procede o viene sù stendendosi in 

lungo e, dietro, restringendo sul corpo i piedi. 
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INFERNO Canto diciassettesimo 

INFERNO Segmento diciassettesimo 

 

 

Canto XVII, nel quale si trat a del discendi-

 Segmento XVII, in cui si dice del discendi-

mento nel luogo detto Malebolge, che è l’ot-

 mento nel luogo detto Cupebolge, che è lo 

tavo cerchio de l’inferno; ancora fa proemio al-

 primo cerchio dopo lo settimo de l’inferno; 

quanto di quel i che sono nel settimo circulo; e 

 inoltre v’è proemio un poco di quelli che sono 

quivi si truova il demonio Gerione sopra ‘l 

 nel settimo circulo; e quivi si vede il demonio 

quale passaro il fiume; e quivi parlò Dante ad 

 Gerione su di cui scesero il bordo; e quivi co-

alcuni prestatori e usurai del set imo cerchio.  

 municò  lo scrittore con certi strozzini e usu-

 rieri del settimo cerchio. 

  



 “Ecco la fiera con la coda aguzza, 

«Ecco colei con le code moleste, 

 che passa i monti e rompe i muri e l’armi! 

ecco colei che rompe muro e torre, 

 Ecco colei che tut o ‘l mondo appuzza!”. 

  

ecco colei che per il mondo è peste!»629 

3 

  



 Sì cominciò lo mio duca a parlarmi; 

Sì cominciò il dottor nel proprio esporre; 

 e accennolle che venisse a proda, 

e fece cenno che venisse in prode, 

 vicino al fin d’i passeggiati marmi. 

  

vicino l’orlo di dove si corre. 630 

6 

  



 E quel a sozza imagine di froda 

E quel ’orrendo simbolo di frode 

 sen venne, e arrivò la testa e ‘l busto, 

sen venne, e vi fermò il di fronte e ’l busto, 

 ma ‘n su la riva non trasse la coda. 

  

però sul bordo non portò le code. 

9 

  



 La faccia sua era faccia d’uom giusto, 

Il volto suo è volto d’uomo giusto, 

 tanto benigna avea di fuor la pel e, 

così benigno si può dir di pelle, 

 e d’un serpente tutto l’altro fusto; 

  

e d’un serpente tut o lungo ’l fusto; 

12 

  



 due branche avea pilose insin l’ascelle; 

due grinfie tien pilose insin le ’scel e; 

 lo dosso e ‘l petto e ambedue le coste 

lo dosso e ’l petto e tut e le sue coste 

 dipinti avea di nodi e di rotelle. 

  

dipinti son di nodi e di rotel e. 631 

15 

  



 Con più color, sommesse e sovraposte 

Con più color, sommesse e sovrimposte 

 non fer mai drappi Tartari né Turchi, 

non fer tessuti più Mongoli o Turchi, 

 né fuor tai tele per Aragne imposte. 

  

né furon tele de le mosche in poste. 632 

18 

  



 Come talvolta stanno a riva i burchi, 

Come tu vedi molte volte i burchi, 

 che parte sono in acqua e parte in terra, 

con sui rivi le prue, le poppe in rive, 

 e come là tra li Tedeschi lurchi 

  

e come su per li Tedeschi lurchi 

21 

  



  



  



  



  





629  1-3: Ecco colei:  Gerione provvisto di utero o fornito di pene? Questione solo esteriore; il mostro è  simbolo di frode, che è solo un concetto e non un concreto, e perciò il genere del nome è indifferente.  code moleste: il codone del mostro è bifido, con due punte velenose. 

630  4-6: il dottor: Virgilio.  in prode… corre: sull’orlo del terzo girone del cerchio settimo, dove si può correre (sempre questo verbo in questo girone!). 

631  8-15: il di fronte: “il volto e il collo”.  però: “però”.  volto d’uomo giusto: Frode, dietro il volto di uomo perbene che si percepisce per primo, esteriormente ( di pelle), tiene pronti il corpo serpentiforme con  grinfie pelose e le due code come di scorpione, forcute, insidiose.  dipinti son… rotelle:  i disegni del corpo sono come trecce e dischi. 

632  16-18: Con più color… poste: Mongoli o Turchi, popoli d’Oriente, non produssero o producono stoffe con più tinte di 

sfondo o in rilievo ( sommesse e sovrimposte), e nemmeno esistono tele, tessute per tendere insidie contro mosche o simili 

insetti ( in poste de le mosche), di simile complesso disegno. 
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Stefano Tonietto , Il Divino Intreccio 

 lo bivero s’asset a a far sua guerra, 

lo bivero si pone sul chi vive, 

 così la fiera pessima si stava 

così quel bestion pessimo er’ in pizzo 

 su l’orlo ch’è di pietra e ‘l sabbion serra. 

  

su l’orlo ch’è di rocce e non declive. 633 

24 

  



 Nel vano tutta sua coda guizzava, 

Nel vuoto eren le code, tut e un guizzo, 

 torcendo in sù la venenosa forca 

torcendo in sù le venenose punte 

 ch’a guisa di scorpion la punta armava. 

  

come fosse scorpion con doppio rizzo. 634 

27 

  



 Lo duca disse: “Or convien che si torca 

Lo duce disse: «Or senz’indugi o cunte 

 la nostra via un poco insino a quel a 

conviene che di qui ci si dislochi 

 bestia malvagia che colà si corca”. 

  

con questo bruto, che che tu t’impunte». 635  30 

  



 Però scendemmo a la destra mammella, 

Però scendemmo verso quel o, e pochi 

 e diece passi femmo in su lo stremo, 

cubiti soli femmo in su lo stremo, 

 per ben cessar la rena e la fiammel a. 

  

per fuggire quel piovere di fochi. 636 

33 

  



 E quando noi a lei venuti semo, 

E in quel che presso lui venuti semo, 

 poco più oltre veggio in su la rena 

poco più oltre veggio in su le rene 

 gente seder propinqua al loco scemo. 

  

genti seder propinque ’l loco scemo. 637 

36 

  



 Quivi ‘l maestro “Acciò che tutta piena 

Quivi ’l dot ore «Perché tutte piene 

 esperïenza d’esto giron porti”, 

esperïenze d’esto giron porti», 

 mi disse, “va, e vedi la lor mena. 

  

mi disse, «corri, e vedi le lor mene. 638 

39 

  



 Li tuoi ragionamenti sian là corti; 

Li tuoi discorsi sien con essi corti; 

 mentre che torni, parlerò con questa, 

mentre che torni, mi vedrò con questo, 639 

 che ne conceda i suoi omeri forti”. 

  

se ne concede i suoi omeri forti». 

42 

  



 Così ancor su per la strema testa 

Così di nuovo per l’estremo resto 

 di quel settimo cerchio tut o solo 

di quel settimo cerchio tut o solo 

 andai, dove sedea la gente mesta. 

  

presi verso un seduto popol mesto. 640 

45 

  



 Per li occhi fora scoppiava lor duolo; 

Per li occhi fuori ne vedevo il duolo; 

 di qua, di là soccorrien con le mani 

tutt’irrequieti e tutti insofferenti 

 quando a’ vapori, e quando al caldo suolo:   

o per le nevi o pel cocente suolo. 641 

48 

  



 non altrimenti fan di state i cani 

Così son sempre nei fienili intenti 

 or col cef o or col piè, quando son morsi 

or col ceffo or col piè, sentendo i morsi 

 o da pulci o da mosche o da tafani. 

  

di pidocchi o di simili tormenti. 642 

51 

  



 Poi che nel viso a certi li occhi porsi, 

Poi che di certi li occhi in viso porsi, 

 ne’ quali ‘l doloroso foco casca, 

che per il foco doloroso è cotto, 

 non ne conobbi alcun; ma io m’accorsi 

  

non ne conobbi un sol; però io scorsi 

54 



633  19-24: Come tu vedi… chi vive:  Gerione si tiene sull’orlo del girone come i  burchi  o burchielli sulle rive dei fiumi, o come nelle terre nordiche dei Tedeschi ghiottoni ( lurchi) i bìveri (quelle bestie che costruiscono le dighe) tengono le grosse code immerse e il corpo fuori mentre difendono il territorio.  in pizzo: “proprio sull’orlo” dell’orlo interno.  non declive: cioè scende ripidissimo. 

634  27: scorpion con doppio rizzo:  scorpione che può ergere due code. 

635  28-30: cunte: “indugi” (lt.  cunctor, “io indugio”).  ci si dislochi: “ci si sposti oltre”.  che che tu t’impunte: “puoi resistere finché vuoi, si deve”. 

636  31-33: Però: “perciò”.  pochi cubiti: un percorso molto breve.  lo stremo: “l’orlo”. 

637  34-36: venuti semo: “venimmo”.  seder propinque… scemo: “sedute nei pressi del vuoto ( loco scemo)”, del precipizio. 

638  37-39: Perché tutte… porti: “perché tu completi le esperienze conoscitive di questo girone”.  corri: di nuovo questo verbo tecnico, tipico del girone!  le lor mene: “le loro condizioni”. 

639  41: mi vedrò con questo: “discuterò con Gerione”. 

640  43-45: estremo resto: “il bordo ultimo”  seduto popol mesto: sono gli  usurieri ovvero coloro che esigono interessi enormi, violenti contro il mestiere (cfr.  Inf. , XI). 

641  46-48: Per li occhi… duolo: “vedevo il loro dolore uscire fuori per i loro occhi” umidi.  le nevi: di fuoco, come detto sù. 

642  49-51: son sempre nei fienili… tormenti:  intende bestie di cortile o di fienile, però potrebbero pure essere miseri pezzenti che dormono nei fienili. 

104 

Inferno, XVII 

 che dal collo a ciascun pendea una tasca 

giù d’ogni collo pendere un borsot o 

 ch’avea certo colore e certo segno, 

con un certo colore e un certo segno, 

 e quindi par che ‘l loro occhio si pasca. 

  

di che l’occhio d’ognun mi sembrò ghiotto. 643 57 

  



 E com’io riguardando tra lor vegno, 

E come intento presso loro vegno, 

 in una borsa gialla vidi azzurro 

in un borsel o d’or vedo un celeste644 

 che d’un leone avea faccia e contegno. 

  

con forme di leon, viso e contegno. 

60 

  



 Poi, procedendo di mio sguardo il curro, 

Poi, procedendo del mio occhio il curro, 

 vidine un’altra come sangue rossa, 

uno ne vidi vermiglione rosso, 

 mostrando un’oca bianca più che burro. 

  

col mezzo di due oche color burro. 645 

63 

  



 E un che d’una scrofa azzurra e grossa 

E un, cui un porcel celeste e grosso 

 segnato avea lo suo sacchet o bianco, 

sul suo borsotto niveo er’ imposto, 

 mi disse: “Che fai tu in questa fossa? 

  

mi disse: «Che ci vieni in questo fosso? 646 

66 

  



 Or te ne va; e perché se’ vivo anco, 

Or tògliti; e perché non se’ tu rosto, 

 sappi che ‘l mio vicin Vitalïano 

ti voglio dir che il mio vicin Del Dente 

 sederà qui dal mio sinistro fianco. 

  

qui lo si vuol sul mio sinistro posto. 647 

69 

  



 Con questi Fiorentin son padoano: 

Con questi Fiorentin son de le Brente; 648 

 spesse fïate mi ‘ntronan li orecchi 

spesse volte mi rompono li orecchi 

 gridando: “Vegna ‘l cavalier sovrano, 

  

con l’urlo: “Vieni, sommo delinquente 

72 

  



 che recherà la tasca con tre becchi!”“. 

col tuo bello borsel con i tre becchi!”». 649 

 Qui distorse la bocca e di fuor trasse 

Qui si distorse tut o, lo Scrovegni, 

 la lingua, come bue che ‘l naso lecchi. 

  

e fece come bue che ’l muso lecchi. 

75 

  



 E io, temendo no ‘l più star crucciasse 

E io, temendo non subir li sdegni 

 lui che di poco star m’avea ‘mmonito, 

del duce mio per il tempo perduto 

 torna’ mi in dietro da l’anime lasse. 

  

mi volsi in dietro sui miei stessi segni. 650 

78 

  



 Trova’ il duca mio ch’era salito 

Come buttero lui vidi seduto 

 già su la groppa del fiero animale, 

su ’l groppon del bestion con questi occhi, 651 

 e disse a me: “Or sie forte e ardito. 

  

e disse: «Or qui ti voglio risoluto. 

81 

  



 Omai si scende per sì fatte scale; 

Scendere ci convien su simil cocchi; 

 monta dinanzi, ch’i’ voglio esser mezzo, 

tu primo, i’ dietro: voglio essere mezzo652 

 sì che la coda non possa far male”. 

  

sì che il forcon di retro non ti tocchi». 

84 

  



 Qual è colui che sì presso ha ‘l riprezzo 

Come colui che si sente il riprezzo 

 de la quartana, c’ ha già l’unghie smorte, 

ne’ muscoli di febbre intermittente 

 e triema tutto pur guardando ‘l rezzo, 

  

ed è tutto un tremor per poco rezzo, 653 

87 

  





643  55-57: un borsotto: questo oggetto, dipinto coi colori e i segni delle  gentes donde provengono, è tipico di questi spiriti. I disegni simbolici sono come i loghi degli odierni istituti di credito.  di che l’occhio… ghiotto: ogni usuriere tiene d’occhio il proprio gruzzolo, con goloso studio. 

644  59: un celeste: un disegno celeste (un leone) su fondo oro. 

645  63: col mezzo di due oche: “col 50% di due oche”. 

646  64-66: un porcel. .  grosso: poiché  grosso vuol dire “incinto”, evidentemente questo porcello è provvisto di utero. È simbolo di profitto, di cospicui dividendi, ed è tipico dell’istituto di credito degli Scrovegni. 

647  69: qui lo si vuol: il Del Dente, gentiluomo genero dello Scrovegni, deve scendere pure lui fin lì. 

648  70: son de le Brente: “vengo del territorio ove scorrono i fiumi detti Brente o Brentelle” (cfr.  Inf. , XV, 7), quindi dell’urbe del Veneto dove proprio per gli Scrovegni Giotto dipinse un intero edificio di culto. 

649  72-73: sommo delinquente… becchi: i Fiorentini usurieri vogliono lì il peggiore di tutti, il cui nome non è degno di essere scritto, o non è possibile scrivere. 

650  76-78: temendo non: “temendo di”.  segni: “orme”. 

651  79-80: bùttero: uomo che su dorso equino custodisce greggi di pecore.  con questi occhi: unisci con  vidi. 

652  83: essere mezzo: “svolgere funzione di cuscinetto”. 

653  85-87: il riprezzo: “i brividi”.  rezzo: “fresco, spiffero”. 
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Stefano Tonietto , Il Divino Intreccio 

 tal divenn’io a le parole porte; 

così divenni irreflessibilmente; 

 ma vergogna mi fé le sue minacce, 

però il pudor mi fece i suoi rimbrotti, 

 che innanzi a buon segnor fa servo forte. 

  

che rende il servo forte pur nolente. 654 

90 

  



 I’ m’asset ai in su quel e spal acce; 

Perciò mi posi su quel dosso, e motti 

 sì volli dir, ma la voce non venne 

sì volli dir, però quel dir non venne 

 com’io credetti: ‘Fa che tu m’abbracce’. 

  

com’io credetti: «Tienmi, ch’io non smot i». 65593 

  



 Ma esso, ch’altra volta mi sovvenne 

Ed esso, che più volte mi sovvenne 

 ad altro forse, tosto ch’i’ montai 

in molti dubbi, tosto ch’i’ fui suso656 

 con le braccia m’avvinse e mi sostenne; 

  

col suo corpo mi strinse e mi sostenne; 

96 

  



 e disse: “Gerïon, moviti omai: 

e disse: «Gerïon, moviti ’n giuso: 

 le rote larghe, e lo scender sia poco; 

le rote lente, e lo scender sie poco; 

 pensa la nova soma che tu hai”. 

  

son some, queste, cui non sei ben uso». 657 

99 

  



 Come la navicel a esce di loco 

Come il burchiel o s’esce del suo loco 

 in dietro in dietro, sì quindi si tolse; 

in dietro in dietro, sì quindi si tolse; 

 e poi ch’al tutto si sentì a gioco, 

  

e poi ch’in tutto si sentì nel gioco, 658 

102 

  



 là ‘v’era ‘l pet o, la coda rivolse, 

ov’ er’ il petto, il codone rivolse, 

 e quel a tesa, come anguil a, mosse, 

e quel o teso, come serpe, mosse, 

 e con le branche l’aere a sé raccolse. 

  

e con le grinfie il vento si colse. 659 

105 

  



 Maggior paura non credo che fosse 

Peggior terrore non credo che fosse 

 quando Fetonte abbandonò li freni, 

lor che Fetonte pose giù li freni, 

 per che ‘l ciel, come pare ancor, si cosse; 

  

per che ’l ciel, che si vede ’ncor, si cosse; 660  108 

  



 né quando Icaro misero le reni 

né come il Gnosio misero le reni 

 sentì spennar per la scaldata cera, 

sentì spennute per le fuse cere 

 gridando il padre a lui “Mala via tieni!”, 

  

stridendo il genitor «Brutte vie tieni!», 661 

111 

  



 che fu la mia, quando vidi ch’i’ era 

che fu quel mio, nel trepido sedere 

 ne l’aere d’ogne parte, e vidi spenta 

me in mezzo ’l vuoto, e per il resto spento 

 ogne veduta fuor che de la fera. 

  

fuor di quel brutto mostro ogne vedere. 662 

114 

  



 Ella sen va notando lenta lenta; 

Esso col proprio nuoto lento lento 

 rota e discende, ma non me n’accorgo 

discende in giri, ed io mente non porgo 663 

 se non che al viso e di sotto mi venta. 

  

se non che in viso e sot o mi vien vento. 

117 

  



 Io sentia già da la man destra il gorgo 

Io mi sentivo molto presso il gorgo 

 far sotto noi un orribile scroscio, 

scender sotto in orribile scroscio, 

 per che con li occhi ‘n giù la testa sporgo. 

  

ben che con li occhi ’n giù niente vi scorgo. 664 120 



654  88-90: irreflessibilmente: “in modo irriflesso, istintivo”.  il pudor… nolente: “mi rimproverò il pudore, sentimento che rende il servo forte, pur se non vuole”, nei confronti degli ordini del suo  dominus. 

655  93: non smotti: “non scivoli giù”. 

656  94-95: più volte mi sovvenne… dubbi: Virgilio, che lo soccorse in molti momenti di pericolo, interviene di nuovo. 

657  98-99: le rote: “i giri” nel discendere.  poco: “non brusco”.  some: “pesi”, detto del corpo del vivo pellegrino. 

658  102: nel gioco: “libero nei movimenti”. 

659  103-105: ov’ er’ il petto..  rivolse: “si girò di 180°”.  quello teso, come serpe: “teso il codone come lo tende un serpente”. 

Certi mss. leggono  come pesce, forse in modo più logico.  il vento si colse: “si prese il vento. Si noti che Gerione non possiede gli strumenti per il volo tipici degli uccelli: esso non è in volo, è in nuoto. 

660  107-108: lor che Fetonte: “nel momento in cui Fetonte” ecc. È il noto mito di Ovidio,  Met. , II.  il ciel… cosse: il cielo fu cotto, come si vede nel sentiero di stelle, creduto effetto del veicolo di Febo e del moto improprio impressogli. 

661  109-111: il Gnosio… tieni!: il figlio del celebre inventore di Cnosso ( Gnosio), i cui strumenti per il volo si sciolsero sotto il Sole; inutili i moniti del povero genitore. 

662  112-114: nel trepido… vuoto: “nel mio timoroso essere (e sentirmi) seduto nel mezzo del niente”.  spento… vedere: “non potendo vedere se non il mostro stesso”. 

663  116: mente non porgo: “non me ne rendo conto”, per il buio fitto. 

664  118-120: il gorgo: del Flegetonte.  ben che: “sebbene”. 
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Inferno, XVII 

 Allor fu’ io più timido a lo stoscio, 

Io qui temetti molto più lo stoscio 

 però ch’i’ vidi fuochi e senti’ pianti; 

però ch’i’ vidi fuochi e senti’ duoli; 

 ond’io tremando tutto mi raccoscio. 

  

ond’io trepido tutto mi rincoscio. 665 

123 

  



 E vidi poi, ché nol vedea davanti, 

E vidi poi, verso gli ultimi voli, 

 lo scendere e ‘l girar per li gran mali 

lo scender sempre in giri pei dolori 

 che s’appressavan da diversi canti. 

  

di molti tipi su quei tristi suoli. 666 

126 

  



 Come ‘l falcon ch’è stato assai su l’ali, 

Come smeriglio o gheppio in volo fuori, 

 che sanza veder logoro o uccello 

che, non visto né logoro né uccel o, 

 fa dire al falconiere “Omè, tu cali!”, 

  

cui dice il donno: «Omè, ti disonori!», 

129 

  



 discende lasso onde si move isnel o, 

discende spento onde si move isnel o, 

 per cento rote, e da lunge si pone 

per cento rote, e remoto si pone 

 dal suo maestro, disdegnoso e fel o; 

  

del ’istrut ore, disdegnoso e fello; 667 

132 

  



 così ne puose al fondo Gerïone 

così posò sul fondo Gerïone 

 al piè al piè de la stagliata rocca, 

proprio sul piè de le dirute brecce, 668 

 e, discarcate le nostre persone, 

  

e, giù deposte le nostre persone, 

135 

  



 si dileguò come da corda cocca. 

  

si dileguò come di corde frecce. 





665  121-123: lo stoscio: “il precipizio del liquido”.  vidi fuochi e senti’ duoli: vede sempre più vicine le bolge di sotto e gli urli degli spiriti ivi detenuti.  mi rincoscio: “piego e stringo le cosce” sul dorso del mostruoso veicolo. 

666  124-126: E vidi poi… suoli: “negli ultimi momenti del volo vidi le  rote di Gerione sullo sfondo dei dolori visti sulle distese del cerchio”. 

667  127-132: come smeriglio… fello: “come un uccello col becco forte, ricurvo come uncino, che non trovi oggetto di recupero ( logoro) né bottino e mentre il suo  dominus ( donno) lo dice sconfitto e privo d’onore, viene giù deluso ( spento) lì donde si mosse veloce ( isnello) con lenti giri e di pessimo umore ( disdegnoso e fello) si pone non nei pressi dell’istruttore”. 

668  134: de le dirute brecce: “del precipizio roccioso”. 
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INFERNO Canto diciottesimo 

INFERNO Segmento diciottesimo 

 

 

Canto XVIII, ove si descrive come è fatto il 

 Segmento  XVIII, ove si descrive come è il 

luogo di Malebolge e trat a de’ ruffiani e in-

 luogo di Cupebolge e dice de’ lenoni e subdoli 

gannatori e lusinghieri, ove dinomina in questa 

 e lusinghieri, ove mette nome di messer Vene-

set a messer Venedico Caccianemico da Bolo-

 dico Coccionemico bolognese e quel greco del 

gna e Giasone greco e Alessio de li Intermi-

 vel o d’oro e Lessio de li Interminel i lucchese, 

nel i da Lucca, e tratta come sono state loro 

 e dice come sono loro pene. 

pene.   

  



 Luogo è in inferno detto Malebolge, 

Luogo è in inferno detto Cupebolge, 

 tutto di pietra di color ferrigno, 

tutto di pietre di color ferrigno, 

 come la cerchia che dintorno il volge. 

  

come quel cerchio che dintorno il volge. 

3 

  



 Nel drit o mezzo del campo maligno 

Nel drit o mezzo del tondo mortigno 

 vaneggia un pozzo assai largo e profondo, 

v’è nero un pozzo comodo e profondo, 

 di cui suo loco dicerò l’ordigno. 

  

di cui suo loco dicerò l’ordigno. 669 

6 

  



 Quel cinghio che rimane adunque è tondo 

Quel cinghio che ne viene è dunque tondo670 

 tra ‘l pozzo e ‘l piè de l’alta ripa dura, 

di qui del pozzo e fin le ripe dure, 

 e ha distinto in dieci valli il fondo. 

  

ed è distinto in dieci fossi il fondo. 

9 

  



 Quale, dove per guardia de le mura 

Come, dove in presidio de le mure 

 più e più fossi cingon li castel i, 

più fossi cingon li guerrieri ostelli, 

 la parte dove son rende figura, 

  

il sito dove son rende figure, 671 

12 

  



 tale imagine quivi facean quel i; 

simili vidi per disegno quelli; 

 e come a tai fortezze da’ lor sogli 

e come in le fortezze fuor de’ sogli672 

 a la ripa di fuor son ponticelli, 

  

fin le ripe di fuor son ponticel i, 

15 

  



 così da imo de la roccia scogli 

così de l’imo de le rocce scogli 

 movien che ricidien li argini e ‘ fossi 

movien che ricidien ciglioni e fossi 

 infino al pozzo che i tronca e raccogli. 

  

in verso il pozzo lì che li ricogli. 673 

18 

  



 In questo luogo, de la schiena scossi 

In questo luogo, giù del dosso scossi 

 di Gerïon, trovammoci; e ‘l poeta 

di Gerïon, scendemmoci; e ’l mio duce 

 tenne a sinistra, e io dietro mi mossi. 

  

tenne le rocce, e io dietro mi mossi. 674 

21 

  



 A la man destra vidi nova pieta, 

Giù dentro il fosso vidi ogget o truce: 

 novo tormento e novi frustatori, 

novo tormento e novi tormentoni, 

 di che la prima bolgia era repleta. 

  

e quel dolore che vi si produce. 675 

24 



669  1-6: Cupebolge: è il nome con cui è noto il cerchio primo dopo il settimo, quello che precede il nono; le  bolge sono come delle trincee concentriche ( fossi) in numero di dieci. Esse sono  cupe, buie e crudeli, e vi sono puniti i frodolenti. Dei ponti o scogli consentono il percorso verso il centro del  tondo mortigno (disco smorto), ovvero un  pozzo di imbocco non piccolo ( comodo) profondissimo, di cui lo scrittore promette di esporre  l’ordigno (le strutture) nel momento opportuno ( suo loco). 

670  7: cinghio: luogo cinto, rotondo. 

671  11-12: li guerrieri ostelli: “gli edifici forti, cinti di  mure (venetismo) e torri, le fortezze”.  il sito dove son… figure: “il terreno su cui sorgono riproduce i contorni” dei fossi in cerchio. 

672  14: sogli: “portoni, ingressi”. 

673  16-18: de l’imo de le rocce… ricogli: “dei bordi inferiori delle rocce muovono, ( movien) dei ponti ( scogli) che, recidendo le bolge ( ciglioni e fossi), si estendono verso il pozzo del centro che li prende ( ricogli)”. 

674  21: tenne: “costeggiò”. 

675  22-24: oggetto truce: “cose terribili”.  tormentoni: sono i demoni che percuotono i rei con gli scudisci (il  tormentone è un verme roditore, quindi tormentoso). 
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Stefano Tonietto , Il Divino Intreccio 

 Nel fondo erano ignudi i peccatori; 

Tutt’ ignudi in due lesti correntoni, 

 dal mezzo in qua ci venien verso ‘l volto, 

del mezzo in qui ci venien verso ’l volto, 

 di là con noi, ma con passi maggiori, 

  

oltre, con noi, e con piedi più buoni, 676 

27 

  



 come i Roman per l’essercito molto, 

come sul Tebro per l’essercito molto, 

 l’anno del giubileo, su per lo ponte 

nei dì del giubileo, su per lo ponte 

 hanno a passar la gente modo colto, 

  

contro l’ingorghi venne modo còlto, 

30 

  



 che da l’un lato tutti hanno la fronte 

che per di lì tengono tutti in fronte 

 verso ‘l castello e vanno a Santo Pietro, 

il vecchio Borgo e i ceneri di Pietro, 

 da l’altra sponda vanno verso ‘l monte. 

  

invece per di qui vedono ’l monte. 677 

33 

  



 Di qua, di là, su per lo sasso tetro 

Dovunque io, su pel pietrone tetro, 

 vidi demon cornuti con gran ferze, 

vidi demòn cornuti con sue ferze, 678 

 che li battien crudelmente di retro. 

  

colpire i rei crudelmente di retro. 

36 

  



 Ahi come facean lor levar le berze 

Ohi che veloce sventolio di berze 



 a le prime percosse! già nessuno 

per le prime percosse! So nessuno 

 le seconde aspet ava né le terze. 

  

le seconde volere né le terze. 679 

39 

  



 Mentr’io andava, li occhi miei in uno 

Mentr’io seguivo, li occhi miei in uno 

 furo scontrati; e io sì tosto dissi: 

vennero messi; e io sì tosto dissi: 

 “Già di veder costui non son digiuno”. 

  

«Toh, di veder costui non son digiuno». 680 

42 

  



 Per ch’ïo a figurarlo i piedi affissi; 

Per ch’ïo per ben vederlo i piedi fissi; 

 e ‘l dolce duca meco si ristette, 

e ’l dolce duce meco si ristette, 

 e assentio ch’alquanto in dietro gissi. 

  

e tol erò ch’ in dietro un poco gissi. 681 

45 

  



 E quel frustato celar si credet e 

E quel defrusto sconder si credette 

 bassando ‘l viso; ma poco li valse, 

scondendo ’l viso; e poco li servì, 

 ch’io dissi: “O tu che l’occhio a terra get e, 

ch’io dissi: «O tu che l’occhio in suolo gette,  48 

  



 se le fazion che porti non son false, 

se di volto sei sempre quel o lì, 682 

 Venedico se’ tu Caccianemico. 

Venèdico se’ tu Coccionemico. 

 Ma che ti mena a sì pungenti salse?”. 

  

E che ti tiene bel o vispo qui?». 

51 

  



 Ed el i a me: “Mal volontier lo dico; 

Ed el i: «Poco volontier lo dico; 

 ma sforzami la tua chiara favel a, 

però sei vivo e provochi l’effetto 

 che mi fa sovvenir del mondo antico. 

  

che più non posso essere pudico. 

54 

  



 I’ fui colui che la Ghisolabella 

I’ fui colui che misi in pronto letto 

 condussi a far la voglia del marchese, 

Ghisèl per quello che di lei mi chiese, 

 come che suoni la sconcia novella. 

  

come che suoni quel sudicio det o. 683 

57 

  





676  25-27: del mezzo… buoni: due  correntoni di spiriti percorrono il fondo, quelli di lì seguono il senso dei due pellegrini, correndo di più ( con piedi più buoni), quelli di qui vi vengono incontro. 

677  28-33: come sul Tebro… monte:  nel 1300 ci fu il primo giubileo, e il ponte sul Tevere si trovò ingombro di gente ( essercito 

 molto). Fu dunque  colto il modo (l’espediente) contro gli ingorghi, per cui i pellegrini furono divisi in due correnti, 1) verso il 

 Borgo e il sepolcro di S. Pietro e 2) verso il  monte, cioè i Sette Colli. 

678  34-35: pietrone tetro: il fondo del fosso.  ferze: “sferze, scudisci”. 

679  37-39: sventolio di berze: “muoversi frenetico di piedi rivolti verso il sù”, di spiriti che fuggono le percosse; le  berze sono gli estremi posteriori dei piedi, ed è termine di gergo.  So nessuno… terze: “so che nessuno di loro è desideroso di secondi o terzi colpi”. 

680  41-42: vennero messi: “finirono”.  di veder costui… digiuno: “è un volto noto per me”. 

681  43-45: fissi: “posi fermi” i piedi.  gissi: congiuntivo imperfetto I sing. del verbo  gire. 

682  46-49: defrusto: “molto percosso”.  se di volto… quello lì: “se non sei diverso”; il pellegrino lo conosce in modo diretto. 

683  50-57: Venèdico… Coccionemico: losco individuo, gentiluomo bolognese che condusse l’individuo di sesso femminile 

figlio dei suoi stessi genitori,  Ghisèl ( Giselle), nel letto di Obizzo II d’Este (quello che  chiese di lei, detto con eufemismo), comunque ( come che) suoni lo sconcio storiello. I documenti del tempo non sono concordi sul cognome di costui, lenone come 

tutti i suoi. 
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Inferno, XVIII 

 E non pur io qui piango bolognese; 

E non pur io qui strillo bolognese; 

 anzi n’è questo loco tanto pieno, 

perché n’è questo loco così pieno, 

 che tante lingue non son ora apprese 

  

che men lingue oggidì sono protese 

60 

  



 a dicer ‘sipa’ tra Sàvena e Reno; 

nel dicer “socc’mel mò” sul destro Reno; 

 e se di ciò vuoi fede o testimonio, 

e se di ciò vuoi fede o testimonio, 

 rècati a mente il nostro avaro seno”. 

  

tieniti ’n mente il nostro esoso seno». 684 

63 

  



 Così parlando il percosse un demonio 

Così mi disse, e ’l percosse un demonio 

 de la sua scurïada, e disse: “Via, 

col suo crudo scudiscio, e disse: «Sciò, 

 ruffian! qui non son femmine da conio”. 

  

lenon! Qui non son femmine per conio». 685  66 

  



 I’ mi raggiunsi con la scorta mia; 

I’ ripresi Virgilio, e dopo un po’ 

 poscia con pochi passi divenimmo 

con poco proseguire divenimmo 

 là ‘v’uno scoglio de la ripa uscia. 

  

lungo le ripe d’uno scoglio in co. 686 

69 

  



 Assai leggeramente quel salimmo; 

Non fu impervio, veloci vi venimmo, 

 e vòlti a destra su per la sua scheggia, 

e vòlti su per il suo dosso scuro, 

 da quelle cerchie et erne ci partimmo. 

  

oltre le cerchie etterne circuimmo. 

72 

  



 Quando noi fummo là dov’el vaneggia 

Giunti sul colmo, proprio sopr’ il duro 

 di sotto per dar passo a li sferzati, 

dove corrono quel i sotto i cuoi, 687 

 lo duca disse: “At ienti, e fa che feggia 

  

lo duce disse: «Met i ben sicuro 

75 

  



 lo viso in te di quest’altri mal nati, 

lo viso verso quel i lì, se puoi, 

 ai quali ancor non vedesti la faccia 

cui finor non figgesti l’occhio in volto, 

 però che son con noi insieme andati”. 

  

però che sempre vengono con noi». 688 

78 

  



 Del vecchio ponte guardavam la traccia 

Del vecchio ponte mi sporsi sul vòlto689 

 che venìa verso noi da l’altra banda, 

verso gli spirti nel dolore oppressi, 

 e che la ferza similmente scaccia. 

  

e che le ferze pur muovono molto. 

81 

  



 E ‘l buon maestro, sanza mia dimanda, 

Ed egli, non volendo ch’io chiedessi, 

 mi disse: “Guarda quel grande che vene, 

mi disse: «Ecco quel forte che vene, 

 e per dolor non par lagrime spanda: 

  

e in mezz’ i rei ben si distingue d’essi: 

84 

  



 quanto aspet o reale ancor ritene! 

come molto del re sempre ritene! 

 Quel i è Iasón, che per cuore e per senno 

Quel i è l’eroe, che per cuore e per senno 

 li Colchi del monton privati féne. 

  

li Colchi del monton poveri féne. 690 

87 

  



 Ello passò per l’isola di Lenno 

Ello sostò, dopo di Iolco, in Lenno, 

 poi che l’ardite femmine spietate 

poi che le crude femmine feroci 

 tutti li maschi loro a morte dienno. 

  

tut i l’uomini loro morti fenno. 

90 

  



 Ivi con segni e con parole ornate 

Ivi con segni e con gentili voci 

 Isifile ingannò, la giovinet a 

convinse Isifilè, che seducet e, 

 che prima avea tutte l’altre ingannate. 

  

ben che del rio delitto si dissoci. 

93 

  



  





684  58-63: E non pur io… seno: non è l’unico lenone bolognese che strilli qui, perché ci sono più individui morti qui nell’Inferno esprimentisi in termini come  socc’mel mò (un improperio bolognese) che vivi sul territorio  destro Reno. Il loro  esoso 

 seno, “cuore gretto”, è motivo di tutto ciò. 

685  66: femmine per conio: “individui di sesso femminile vendibili per soldi”. 

686  69: d’un scoglio in co: “in co d’un ponte”. 

687  73-74: sopr’ il duro: il  duro è il fondo roccioso del fosso dove corrono coloro che sono  sotto i cuoi (plur. di  cuoio; “gli scudisci”). 

688  78: vengono con noi: “corrono nel nostro senso”. Dopo i lenoni, ecco i seduttori. 

689  79: vòlto: il dosso inferiore del ponte. Costruisci:  mi sporsi sul vòlto del vecchio ponte. 

690  83-87: quel forte che vene: l’eroe greco mitico, figlio del re di Iolco, che si recò in Còlchide per il vello d’oro ( il monton), di cui derubò ( poveri féne) quegli indigeni.  come molto… ritene: ritiene molto del suo ritegno di re, per cui  si distingue. 
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Stefano Tonietto , Il Divino Intreccio 

 Lasciolla quivi, gravida, solet a; 

Lui poi sen gì, lei di sei mesi o sette 

 tal colpa a tal martiro lui condanna; 

restò; per questo qui lo si punisce; 

 e anche di Medea si fa vendet a. 

  

e non solo per lei son le vendette. 691 

96 

  



 Con lui sen va chi da tal parte inganna; 

Ogni reo seduttor con lui s’unisce; 

 e questo basti de la prima valle 

e questo è giusto circ’ il fosso primo  

 sapere e di color che ‘n sé assanna”. 

  

dire e vedere e ciò che v’inerisce». 692 

99 

  



 Già eravam là ‘ve lo stretto calle 

Giunti che fummo poco oltre, stimo, 

 con l’argine secondo s’incrocicchia, 

ecco il ciglione nuovo ponte regge:693 

 e fa di quel o ad un altr’arco spalle. 

  

Virgilio il prende ed io non me n’esimo. 

102 

  



 Quindi sentimmo gente che si nicchia 

Quindi sentimmo gente in folto gregge 



 ne l’altra bolgia e che col muso scuf a, 

volgersi in fondo come in lerce ruffe 

 e sé medesma con le palme picchia. 

  

con rumore ed odore di scorregge. 694 

105 

  



 Le ripe eran grommate d’una muffa, 

Sul e ripe, che gromme e muchi e muffe 

 per l’alito di giù che vi s’appasta, 

per il lezzo di sotto che le investe! 

 che con li occhi e col naso facea zuffa. 

  

E con i sensi miei che triste zuffe! 695 

108 

  



 Lo fondo è cupo sì, che non ci basta 

L’infime zone sono buie peste; 

 loco a veder sanza montare al dosso 

ci conviene venir sul sommo dosso 

 de l’arco, ove lo scoglio più sovrasta. 

  

del ponte, donde mei riescon l’inchieste. 696  111 

  



 Quivi venimmo; e quindi giù nel fosso 

Quivi venimmo; e quindi giù nel fosso 

 vidi gente attuf ata in uno sterco 

vidi genti rinvolte in uno sterco 



 che da li uman privadi parea mosso. 

  

come di fresco d’intestini mosso. 697 

114 

  



 E mentre ch’io là giù con l’occhio cerco, 

E mentre ch’io lì giù con l’occhio cerco, 

 vidi un col capo sì di merda lordo, 

eccone un così di merde lordo, 

 che non parëa s’era laico o cherco. 

  

che non vidi s’ e’ fosse o meno cherco. 698 

117 

  



 Quei mi sgridò: “Perché se’ tu sì gordo 

Quei mi sgridò: «Perché se’ tu sì gordo 

 di riguardar più me che li altri brutti?”. 

di veder me? Ch’ è codesto prurito?»699 

 E io a lui: “Perché, se ben ricordo, 

  

E io ver’ lui: «Perché, se ben ricordo, 

120 

  



 già t’ ho veduto coi capelli asciutti, 

t’ ho veduto bensì bel o pulito, 

 e se’ Alessio Interminei da Lucca: 

e tu se’ Lessio Interminei lucchese:700 

 però t’adocchio più che li altri tutti”. 

  

perciò t’osservo e non ho pur finito». 

123 

  



 Ed el i allor, battendosi la zucca: 

Ed el i i pugni contro sé protese: 

 “Qua giù m’ hanno sommerso le lusinghe 

«Qui giù sommerso son per le lusinghe 

 ond’io non ebbi mai la lingua stucca”. 

  

di cui sempre con tutti fui cortese». 701 

126 

  



  





691  88-96: Ello sostò… vendette: egli in Lemno, dopo che le donne crudeli ebbero ucciso i loro uomini, sedusse Issìfile (che non uccise il proprio genitore). Egli poi riprese il percorso, lei tenne in grembo il figlio di lui. Si punisce quell’eroe non solo 

per Issìfile, bensì per un simile delitto: sedusse pure l’individuo femminile figlio del re dei Colchi ( Médée per Corneille). 

692  98-99: e questo è giusto…inerisce: costruisci:  e questo è giusto dire e vedere circ’ il fosso primo e ciò che v’inerisce. 

693  101: il ciglione nuovo… regge: costruisci: il ciglione regge nuovo ponte. 

694  103-105:  Quindi: sono giunti nel fosso dei lusinghieri e lecchini, in cui si sente come un confuso rimescolio di corpi in sudicie risse ( ruffe).  scorregge:  lo scrittore non possiede scrupoli di  bon ton. 

695  106-108: Sulle ripe… zuffe!:  i bordi del fosso sono lerci di schifezze,  gromme, muchi e muffe, ed è il puzzo tiepido e umido di sotto che li produce. I sensi del pellegrino sono in fiero litigio con tutto questo. 

696  111:  mei: “meglio”. 

697  114: di fresco: “di recente”. 

698  117: cherco: “chierico”. 

699  118-119: gordo: “ingordo”.  prurito: “desiderio intenso”. 

700  122: Lessio Interminei o Interminelli, pressoché ignoto. 

701  126: cortese: “pròdigo, generoso”. 

112 

Inferno, XVIII 

 Appresso ciò lo duca “Fa che pinghe”, 

Dopo ciò poco il duce «Ve’ se pinghe», 

 mi disse, “il viso un poco più avante, 

mi disse, «il viso su quel e donnette, 

 sì che la faccia ben con l’occhio attinghe 

  

sì che in mezzo di lor ti si distinghe702 

129 

  



 di quella sozza e scapigliata fante 

colei che sterco d’ogni buco emet e, 703 

 che là si graffia con l’unghie merdose, 

e che s’incide con l’unghie merdose, 

 e or s’accoscia e ora è in piedi stante. 

  

e or si stende e or in piè si mette: 

132 

  



 Taïde è, la puttana che rispuose 

è colei, quello scorto, che rispuose, 

 al drudo suo quando disse “Ho io grazie 

come il suo drudo disse “Ho io misure 

 grandi apo te?”: “Anzi maravigliose!”. 

  

lunghe per te?”: “Direi libidinose!”. 704 

135 

  



 E quinci sian le nostre viste sazie”. 

  

E quinci è meglio uscir per miglior cure». 705 







702  127-129: Ve’ se pinghe… donnette: “Vedi se riesci, spingi il viso su quegli spiriti di donne poco nobili”.  ti si distinghe: 

“ti si mostri”. 

703  130: colei che… mette: terribile visione! 

704  133-135: scorto: “meretrice di infimo livello” (lt.  scortum).  come il suo drudo disse: “dopo che il suo cliente le chiese”. 

 “Direi libidinose”: lo scorto qui non possiede nome: tutte le meretrici sono intese come lusinghiere nei confronti di uomini deboli e insicuri sulle loro  misure. 

705  136: per miglior cure: “per cose (un poco) più nobili”. 
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Canto XIX, nel quale sgrida contra li simonia-

 Segmento XIX, nel che stride contro Simone 

chi in persona di Simone Mago, che fu al 

 Stregone, che fu nei tempi di s. Pietro e di s. 

tempo di san Pietro e di santo Paulo, e contra 

 Polo, e contro tutti coloro che simonie segui-

tutti coloro che simonia seguitano, e qui pone 

 tono, e qui pone le pene che sono inferte in co-

le pene che sono concedute a coloro che segui-

 loro che seguitono il sudet o vizio, e met eci 

tano il sopradetto vizio, e dinomaci entro papa 

 entro el pontifice Niccolò de li Orsini perché 

Niccola de li Orsini di Roma perché seguitò si-

 seguitò Simone. 

monia; e pone de la terza bolgia de l’inferno .  

  



 O Simon mago, o miseri seguaci 

O Simone stregone, o suoi fedeli 

 che le cose di Dio, che di bontate 

che le cose di Dio, che di virtute 

 deon essere spose, e voi rapaci 

  

deon essere spose, e voi crudeli 

3 

  



 per oro e per argento avolterate, 

per oro e per orgionto le vendute, 

 or convien che per voi suoni la tromba, 

or convien che per voi suonin le trombe, 

 però che ne la terza bolgia state. 

  

or vedrò voi, due bolge vedute. 706 

6 

  



 Già eravamo, a la seguente tomba, 

Ed ecco noi, ne le seguenti tombe, 

 montati de lo scoglio in quel a parte 

sul colmo de lo scoglio, per vedere, 707 

 ch’a punto sovra mezzo ‘l fosso piomba. 

  

che proprio proprio sovr’ il fosso incombe.  9 

  



 O somma sapïenza, quanta è l’arte 

O sommo senno, o nobile mestiere708 

 che mostri in cielo, in terra e nel mal mondo, 

che mostri in cielo, in questo ed in quel mondo, 

 e quanto giusto tua virtù comparte! 

  

e com’è giusto e duro il tuo potere! 

12 

  



 Io vidi per le coste e per lo fondo 

Io vidi per le coste e per lo fondo 

 piena la pietra livida di fóri, 

piene le pietre livide di fóri, 

 d’un largo tutti e ciascun era tondo. 

  

non uno d’essi che non fosse tondo. 

15 

  



 Non mi parean men ampi né maggiori 

Non li vidi più estesi né minori 

 che que’ che son nel mio bel San Giovanni, 

che que’ che sono nel mio dolce fonte 

 fat i per loco d’i battezzatori; 

  

che l’error toglie dei progenitori; 709 

18 

  



 l’un de li quali, ancor non è molt’anni, 

l’uno di questi, un dì, con mosse pronte 

 rupp’io per un che dentro v’annegava: 

rupp’io per un meschin lì dentro chiuso: 

 e questo sia suggel ch’ogn’omo sganni. 

  

e questo dico per pulirmi d’onte. 710 

21 

  



 Fuor de la bocca a ciascun soperchiava 

Fuori vidi sporgenti d’ogni buso 

 d’un peccator li piedi e de le gambe 

d’un reo li piedi e tutt’e due le crure 

 infino al grosso, e l’altro dentro stava. 

  

infino il grosso, e il tronco dentro in giuso. 

24 

  





706  1-6: Simone stregone:  individuo coinvolto in frodi di tipo stregonesco, impostore, finto medico, ecc., offrì soldi per ottenere i poteri di Pietro e dei suoi soci, Messi di Cristo ( Imprese dei Messi, 8, 9-24). I suoi  fedeli, in ogni tempo, vendono  per oro e 

 per orgionto (in codice d’ oïl, come spesso) le cose di Dio, che devono ( deon) essere spose di virtù. 

707  7-8: ne le seguenti tombe: “nelle fosse o bolge successive”.  scoglio: “ponte”. 

708  10: nobile mestiere: come si è visto in  Inf. , XI, il  mestiere di Dio è quello che Gli consente di produrre l’universo (Cielo, mondo dei vivi e Inferno). 

709  17-18: nel mio dolce fonte… progenitori:  il luogo di Firenze dove ci si toglie di dosso, con rito conveniente, l’errore primevo dei progenitori nell’Eden. Prende il nome del Precursore, che immerse Gesù nel fiume e lo definì “il Cristo”. Oggi 

celebre monumento del centro storico. 

710  19-21: l’uno di questi… onte: lo scrittore dice che un giorno egli ruppe uno di quei buchi tondi per un  meschino finitovi dentro e in procinto di morte. E dice questo per  pulirsi d’onte, cioè per rimuovere i sospetti fioriti su di lui per quel gesto. 
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Stefano Tonietto , Il Divino Intreccio 

 Le piante erano a tutti accese intrambe; 

Dei piedi il sotto vidi inceso pure, 

 per che sì forte guizzavan le giunte, 

ed ecco tutte in turbinio le giunte, 

 che spezzate averien ritorte e strambe. 

  

per il dolore del fuoco che ure. 711 

27 

  



 Qual suole il fiammeggiar de le cose unte 

Come suole il brucior de le cose unte   

 muoversi pur su per la strema buccia, 

muoversi pur su per le streme scorze, 712 

 tal era lì dai calcagni a le punte. 

  

così vidi quei piè fin su le punte. 

30 

  



 “Chi è colui, maestro, che si cruccia 

«Chi è colui che con tutte le forze 

 guizzando più che li altri suoi consorti”, 

scuote gli stinchi or dritti or distorti, 

 diss’io, “e cui più roggia fiamma succia?”. 

per che lo foco meno gli si smorze?». 713 

33 

  



 Ed el i a me: “Se tu vuo’ ch’i’ ti porti 

Io dissi; ed elli: «Se vuo’ ch’i’ ti porti 

 là giù per quel a ripa che più giace, 





giù verso il fondo presso quel ’offenso, 

 da lui saprai di sé e de’ suoi torti”. 

  

lui ti può dir di sé e de’ suoi torti». 

36 

  



 E io: “Tanto m’è bel, quanto a te piace: 

E io: «Signor, non serve il mio consenso, 

 tu se’ segnore, e sai ch’i’ non mi parto 

perché con te posso ben dire poco, 

 dal tuo volere, e sai quel che si tace”. 

  

e tu conosci pur quello ch’io penso». 714 

39 

  



 Allor venimmo in su l’argine quarto; 

Quindi giungemmo dopo il terzo loco; 

 volgemmo e discendemmo a mano stanca 

volgemmo e discendemmo in quell’ospizio 

 là giù nel fondo foracchiato e arto. 

  

dove ogni buco estrude piedi e foco. 715 

42 

  



 Lo buon maestro ancor de la sua anca 

Lo dot or premuroso con giudizio 

 non mi dipuose, sì mi giunse al rotto 

non mi dipuose, fino presso il rotto 

 di quel che si piangeva con la zanca. 

  

di que’ stinchi in frenetico esercizio. 716 

45 

  



 “O qual che se’ che ‘l di sù tien di sotto, 

«O chi che se’ che ’l di sù tien di sotto, 

 anima trista come pal commessa”, 

spirito tristo come piol commesso», 

 comincia’ io a dir, “se puoi, fa motto”. 

  

io gli dico, «se riesci, metti mot o». 

48 

  



 Io stava come ‘l frate che confessa 

Io son chino su quel o e lo confesso, 

 lo perfido assessin, che, poi ch’è fitto, 

come s’ei fosse uno ’sessino fit o 

 richiama lui per che la morte cessa. 

  

e il certosino io, loico professo! 717 

51 

  



 Ed el gridò: “Se’ tu già costì ritto, 

Ed el gridò: «Come! Se’ costì ritto? 

 se’ tu già costì rit o, Bonifazio? 

Ecché, se’ costì ritto, Benedet o? 

 Di parecchi anni mi mentì lo scritto. 

  

Di molto tempo mi mentì lo scrit o. 718 

54 

  



  



  



  





711  23-27: le crure: i due elementi locomotorî del nostro corpo (lt.  crus, cruris).  infino il grosso: “fin le cosce”. Questi spiriti sono messi in giù dentro i buchi,  il sotto dei loro piedi è  inceso.  le giunte: “le giunture” degli elementi locomotori sono tutte un turbinio, per il dolore del fuoco urente. 

712  29: per le streme scorze: il fuoco scorre “per le superfici esterne” degli oggetti unti. 

713  33: per che lo foco… smorze: “cosicché il fuoco gli si spegne di meno”, perché il muovere molto un fuoco lo rende più 

vivo. 

714  38-39: posso ben dire poco: “non ho bisogno di dire molte cose”; Virgilio gli legge nel pensiero. 

715  40-42: dopo il terzo loco: “nel primo luogo (ciglione) dopo il terzo”.  ospizio: ironico.  estrude: “mette fuori”. 

716  44-48: non mi dipuose… rotto: “non cessò di proteggermi fino nei pressi del foro ( rotto, sost.)”.  chi che se’: “chiunque tu sei”. 

717  49-51: e lo confesso… professo!: si sente come il religioso che chino in ginocchio ode le colpe di un reo di morte ( uno 

 ’sessino; codici minori leggono  un ossessino,  lectio deterior) confitto nel suolo; proprio lui, uomo pubblico e politico, studioso di scienze e scrittore di versi d’eros ( loico professo)! È ironico. 

718  53-54: Benedetto: con un tocco che suggerisce complici dimestichezze, lo spirito reo, che è Niccolò II Orsini, pontefice (1277-1280), si serve del nome vero e non di quello (lt.  benem feci, VIII nell’elenco) con cui si insediò nel 1294 il suo successore, nemicissimo del nostro scrittore e vivente nel 1300; per cui l’Orsini si stupisce credendolo giunto in questo momento 

nelle Cupebolge, invece che nel previsto 1303.  lo scritto: “il libro del futuro”. 
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Inferno, XIX 

 Se’ tu sì tosto di quell’aver sazio 

Vuo’ forse dir che ti sentivi stretto 

 per lo qual non temesti tòrre a ‘nganno 

il sommo soglio con tue frodi preso 

 la bella donna, e poi di farne strazio?”. 

  

e per tue colpe crudelmente infetto?». 719 

57 

  



 Tal mi fec’io, quai son color che stanno, 

Come chi, per discorso non inteso, 

 per non intender ciò ch’è lor risposto, 

non risponde su ciò che gli è risposto, 

 quasi scornati, e risponder non sanno. 

  

io stetti zitto, dentro me sospeso. 720 

60 

  



 Allor Virgilio disse: “Dilli tosto: 

Perciò Virgilio disse: «Dil i tosto: 

 “Non son colui, non son colui che credi”“; 

“Non son colui, non son colui che credi”»; 

 e io rispuosi come a me fu imposto. 

  

e io rispuosi come mi fu imposto. 

63 

  



 Per che lo spirto tut i storse i piedi; 

Per che lo spirto tut i storse i piedi; 

 poi, sospirando e con voce di pianto, 

poi, sospiroso e con voce di duolo, 

 mi disse: “Dunque che a me richiedi? 

  

mi disse dunque: «E mo’ che me chiedi? 721  66 

  



 Se di saper ch’i’ sia ti cal cotanto, 

Se per vedere me sei sceso solo, 

 che tu abbi però la ripa corsa, 

e sol per ciò ti sei le ripe corse, 

 sappi ch’i’ fui vestito del gran manto; 

  

ti dico che di Pietro ottenni ’l ruolo; 722 

69 

  



 e veramente fui figliuol de l’orsa, 

e, non v’è dubbio, fui figliuol de l’orse, 

 cupido sì per avanzar li orsatti, 

cupido sì per sostener li orsotti 

 che sù l’avere e qui me misi in borsa. 

  

che di sù beni e qui me misi in borse. 723 

72 

  



 Di sot o al capo mio son li altri tratti 

Di sot o il corpo mio son quei ridotti 

 che precedetter me simoneggiando, 

che precedetter me simoneggioni, 

 per le fessure de la pietra piatti. 

  

per le fessure d’esti serci rotti. 724 

75 

  



 Là giù cascherò io altresì quando 

Lì giù scivolerò io sdruccioloni 

 verrà colui ch’i’ credea che tu fossi, 

giunto colui ch’i’ mi credetti fossi, 

 allor ch’i’ feci ‘l sùbito dimando. 

  

lorché ti posi quelle mie questioni. 725 

78 

  



 Ma più è ‘l tempo già che i piè mi cossi 

Non molto è ’l tempo che i piè mi cossi 

 e ch’i’ son stato così sottosopra, 

e ch’i’ mi stei così mezzo di fuori; 

 ch’el non starà piantato coi piè rossi: 

  

e meno vedo lui coi piedi rossi:726 

81 

  



 ché dopo lui verrà di più laida opra, 

ché vi se ne promet on di peggiori 

 di ver’ ponente, un pastor sanza legge, 

di ver’ ponente, così fuor di legge, 

 tal che convien che lui e me ricuopra. 

  

che noi due sembrerem soccorritori. 727 

84 

  



  



  





719  55-57: ti sentivi stretto… infetto?: “eri stufo (così presto?) del seggio ottenuto con le tue frodi e per il crudele intervento tuo reso impuro ( infetto)?”. 

720  58-60: Come chi… sospeso: il pellegrino non intende che lo spirito confitto in giù non lo intende. 

721  64-66: Per che: “perciò”.  E mo’… chiedi?: l’eloquio dell’Orsini è spesso intinto nel fiume delle sue terre, e risente dei gerghi del rione d’Oltretevere (cfr. oltre,  serci). 

722  68-69: ti sei… corse: “ti sei preso il disturbo di correre le bolge fin qui”.  ottenni il ruolo: “fui successore di s. Pietro”. 

723  70-72: figliuol de l’orse: degno figlio degli Orsini.  gli orsotti: i suoi nipoti e pronipoti, che Niccolò III sostenne nei loro cursus honorum e sovvenne di beni mobili e immobili (nepotismo).  di sù beni… borse: come, vivente, ficcò i soldi nelle sue borse, così nell’Inferno è lui stesso confitto. 

724  73-75: son quei ridotti… rotti: i pontefici che precedettero Nicolò, definiti con sprezzo  simoneggioni, cioè sostenitori di Simone stregone esperti in sordidi  business, sono spinti in giù per fessure nelle rocce (i  serci, dice Niccolò, nel suo gergo di rione). 

725  77-78: giunto colui… questioni: “nel giungere di colui che io credetti tu fossi nel momento in cui ti posi ecc”. 

726  81: e meno vedo lui: nel libro del futuro Niccolò vede che il Benedetto/ Benem feci VIII deve venire ben presto spinto giù perché il suo successore, Clemente V, è per scendere nell’Inferno nel vicino 1314. Quindi Niccolò è l’ultimo pontefice del 

pozzo per 23 dozzine di mesi (1280-1303), il B/ B per sole 11 (1303-1314). 

727  82-84: vi se ne prometton… soccorritori:  sono predetti i molti pontefici  fuor di legge il cui trono fu posto in Occidente, oltre i monti che cingono il nostro territorio, nel centro celtico dove certe  demoiselles diedero nel 1906-1907 un concreto 

impulso nel percorso verso il Cubismo. Nel confronto con costoro, dice, lui e B/ B sono dei pii  soccorritori. 
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 Nuovo Iasón sarà, di cui si legge 

Come l’empio Giosuè, di cui si legge 

 ne’ Maccabei; e come a quel fu molle 

che il Tempio si comprò con regie bolle, 

 suo re, così fia lui chi Francia regge”. 

  

così costor con chi le Senne regge». 728 

87 

  



 Io non so s’i’ mi fui qui troppo folle, 

Io non so s’i’ mi fui qui troppo folle, 

 ch’i’ pur rispuosi lui a questo metro: 

ch’i’ pur rispuosi lui con questo metro: 

 “Deh, or mi dì: quanto tesoro volle 

  

«Deh, or mi dì: molto tesoro volle 

90 

  



 Nostro Segnore in prima da san Pietro 

Nostro Segnore in primis del buon Pietro 

 ch’ei ponesse le chiavi in sua balìa? 

per mettergli il porton del Cielo in dote? 

 Certo non chiese se non “Viemmi retro”. 

  

Certo non chiese se non “Viemmi retro”. 729  93 

  



 Né Pier né li altri tolsero a Matia 

Né Pier né i suoi pretesero sue quote 

 oro od argento, quando fu sortito 

d’oro o d’orgiento, mentre fu sortito 



 al loco che perdé l’anima ria. 

  

chi dovesse riempir le sedie vuote. 730 

96 

  



 Però ti sta, ché tu se’ ben punito; 

Però tienti, ché tu se’ ben punito; 

 e guarda ben la mal tolta moneta 

e custodisci ben quelle monete 

 ch’esser ti fece contra Carlo ardito. 

  

ch’esser ti fece contro il re mentito. 731 

99 

  



 E se non fosse ch’ancor lo mi vieta 

E se non fosse che nel peggior prete 

 la reverenza de le somme chiavi 

io riverisco i celesti lucchetti, 

 che tu tenesti ne la vita lieta, 

  

di cui tu e quel i lì custodi siete, 732 

102 

  



 io userei parole ancor più gravi; 

io userei pure meno rispetti: 

 ché la vostra avarizia il mondo attrista, 

ché il vostro esoso cuor sempre si fisse 

 calcando i buoni e sollevando i pravi. 

  

in pro dei ricchi e contro i poveretti. 

105  

  



 Di voi pastor s’accorse il Vangelista, 

Disse di voi preton l’Epochelisse, 

 quando colei che siede sopra l’acque 

dove colei che siede su le terre 

 puttaneggiar coi regi a lui fu vista; 

  

in mignottevol porgersi descrisse; 733 

108 

  



 quel a che con le sette teste nacque, 

colei che sette teste in Sol disserre 

 e da le diece corna ebbe argomento, 

e per le diece corn’ ebbe ’ugumento, 

 fin che virtute al suo marito piacque. 

  

fin che il coniuge suo vinse le guerre. 734 

111 

  



 Fatto v’avete dio d’oro e d’argento; 

Vi siete presi dio d’oro e d’orgiento; 

 e che altro è da voi a l’idolatre, 

che differenze son con l’infedeli, 

 se non ch’elli uno, e voi ne orate cento? 

  

se non ch’elli un, voi ne volete cento? 

114 

  



 Ahi, Costantin, di quanto mal fu matre, 

Figlio del Cloro, per li nove cieli, 

 non la tua conversion, ma quella dote 

che demonio quel dì ti possedet e! 

 che da te prese il primo ricco patre!”. 

  

Dei tuoi doni non vuo’ ch’ i’ mi quereli?». 735  117 



728  85-87: l’empio Giosuè… bolle: un corrotto prete ebreo che ottenne nel periodo ellenistico (175 b.C.) il posto di sommo 

ministro del culto nel Tempio, con cospicue somme deposte nei forzieri del re selèucide (cfr.  II Mc. , nei  Vecchi Estremi Voleri). 

 le Senne: fiume del Nordovest, oggi  Seine. Il re di quel tempo,  Philippe le Bel, IV del suo nome, è sempre oggetto delle impietose critiche del nostro scrittore in versi. 

729  91-93: Nostro Segnore… retro”: cfr. i Lieti nunzi: Mt., 4, 18-19 e 16,19; Mc., 1, 17. 

730  95-96: mentre fu sortito… vuote: nei momenti in cui si dovettero sostituire, con le  sortes, i membri deceduti nel collegio dei Dodici Messi di Cristo (cfr.  Imprese dei Messi, 1,26). 

731  97-99: Però tienti: “perciò tienti lì, nel tuo tormento”.  e custodisci ben… mentito: ironico; per monete Niccolò III giocò sporco, mentendo, con il re venuto dopo gli ultimi Svevi. 

732  100-102: nel peggior prete… lucchetti: “persino nel peggior ministro del culto io riverisco e onoro colui che tiene i portoni ( lucchetti) del Cielo per ordine di Cristo”. 

733  106-108: voi preton: detto con sprezzo.  l’Epochelisse: derisione, forse, delle dizioni d’Oltretevere. È l’ultimo libro dei Nuovi Estremi Voleri, pieno di visioni simboliche.  in mignottevol porgersi: “in evidente intento meretricio”. Costei che si vende è simbolo dell’istituzione di culto che si dice erede di Cristo. 

734  109-111: in Sol disserre: “espone in luce”.  ebbe ’ugumento: “crebbe in potere”.  fin che… guerre: “finché il potere politico (dell’Impero) di cui è consorte ne sostenne le voglie con le sue vittorie”. 

735  115-117: Figlio del Cloro: regnò sull’Impero (306-337) e donò il potere politico di cui poi i pontefici si ritennero eredi. Il documento del preteso dono è oggi ritenuto un imbroglio posteriore.  ch’ i’ mi quereli: “che io elevi proteste contro di essi”. 
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 E mentr’io li cantava cotai note, 

E sentendo per sé queste strofet e, 

 o ira o coscïenza che ‘l mordesse, 

o furore o rimorso che ’l mordesse, 

 forte spingava con ambo le piote. 

  

forti colpi spingò con le due fet e. 736 

120 

  



 I’ credo ben ch’al mio duca piacesse, 

I’ credo ben ch’ il mio duce godesse, 

 con sì contenta labbia sempre attese 

con sì contento volto sempre intese 

 lo suon de le parole vere espresse. 

  

lo suon de le mie voci vere espresse. 

123 

  



 Però con ambo le braccia mi prese; 

Però nel mio finir con sé mi prese; 737 

 e poi che tutto su mi s’ebbe al pet o, 

e poi che tutto mi s’ebbe sul pet o, 

 rimontò per la via onde discese. 

  

rimontò per le vie donde discese. 
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 Né si stancò d’avermi a sé distret o, 

E di tenermi questo suo dilet o 

 sì men portò sovra ‘l colmo de l’arco 

sul colmo de lo scoglio trovò sfogo, 



 che dal quarto al quinto argine è traget o. 

  

che fin lo quinto muro vien diretto. 738 

129 

  



 Quivi soavemente spuose il carco, 

Dolcemente mi pose in det o luogo, 

 soave per lo scoglio sconcio ed erto 

morbido per lo scoglio sconcio ed erto 

 che sarebbe a le capre duro varco. 

  

che vedrei per i becchi duro giogo. 739 

132 

  



 Indi un altro vallon mi fu scoperto. 

  

Indi un nuovo burron mi fu scoperto. 





736  118-120:  queste strofette: ironico; invero gli ultimi 28 versi sono tutti un violento sermone contro i pontefici corrotti. 

 spingò: “spinse”.  fette: “piedi”, ennesimo oltreteverismo. 

737  124: Però: “perciò”. 

738  127-129: E di tenermi… diretto: “il suo lieto tenermi stretto ebbe fine sul colmo del ponte che viene dritto sul ciglione quinto”. 

739  131-132: morbido… erto: “morbido e dolce tenendo conto del ponte scomodo e ripido”.  che vedrei… giogo: “che mi sento di dire difficile persino per bestie esperte come il  becco (ted.  Steinbock)”. 
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DIVINA COMMEDIA 

IL DIVINO INTRECCIO 

(XIV secolo) 

(XXI secolo) 

Dante Alighieri 

Steve Tonietto 

 

 

INFERNO Canto ventesimo 

INFERNO Segmento ventesimo 

 

 

Canto XX, dove si trat a de l’indovini e sorti-

 Segmento XX, dove si dice de l’indovini e sor-

legi e de l’incantatori, e de l’origine di Man-

 tilegi e de li stregoni, e de l’origine del e terre 

tova, di che trat are diede cagione Manto in-

 di Virgilio, di che esporre diede motivo colei 

cantatrice; e di loro pene e misera condizione, 

 che fondò quel e; e di loro pene e miserie e de 

ne la quarta bolgia, in persona di Michele di 

 le condizione loro misere, in persone di Mi-

Scozia e di più altri.  

 chele Scoto e di più genti. 

  

  



 Di nova pena mi conven far versi 

Di nove pene mi conven por versi 

 e dar matera al ventesimo canto 

e riempir pel i col ventesmo pezzo 

 de la prima canzon, ch’è d’i sommersi. 

  

del primo libro, quello d’ i sommersi. 740 

3 

  



 Io era già disposto tutto quanto 

Io mi disposi lì senz’intermezzo 

 a riguardar ne lo scoperto fondo, 

col viso giù ne lo scoperto fondo, 

 che si bagnava d’angoscioso pianto; 

  

degno di duolo meno che di sprezzo; 

6 

  



 e vidi gente per lo vallon tondo 

e vidi gente per lo burron tondo741 

 venir, tacendo e lagrimando, al passo 

venire, zitti, poco lieti, e lesti 

 che fanno le letane in questo mondo. 

  

come le processione in questo mondo. 742 

9 

  



 Come ‘l viso mi scese in lor più basso, 

Come ’l viso mi scese verso questi… 

 mirabilmente apparve esser travolto 

posso forse descriverlo di corto? 743 

 ciascun tra ‘l mento e ‘l principio del casso, 

Non so come, let or, lo prenderesti; 

12 

  



 ché da le reni era tornato ‘l volto, 

ché su le reni er’ ogni volto torto, 

 e in dietro venir li convenia, 

e in dietro sol venir ereno buoni, 

 perché ‘l veder dinanzi era lor tolto. 

  

con il veder di fronte tutto morto. 744 

15 

  



 Forse per forza già di parlasia 

Forse per possessione di demoni 

 si travolse così alcun del tutto; 

si distorce così l’uomo del tutto; 

 ma io nol vidi, né credo che sia. 

  

però non ho di questo testimoni. 

18 

  



 Se Dio ti lasci, let or, prender frutto 

Se Dio t’offre, lettor, prendere frutto 

 di tua lezione, or pensa per te stesso 

di tue lezioni, or vedi per te stesso745 

 com’io potea tener lo viso asciutto, 

  

com’io potessi ’ver lo viso sciut o, 

21 

  



 quando la nostra imagine di presso 

mentre il corpo degli uomini di presso 



 vidi sì torta, che ‘l pianto de li occhi 

vidi sì torto, che li umor de li occhi 

 le natiche bagnava per lo fesso. 

  

del sedere scorreven per lo fesso. 

24 

  



  



  



  





740  2-3: riempir pelli:  noi diremmo “riempire fogli” o  files: ogni singolo segmento o  pezzo del  Divino Intreccio fu scritto sul supporto noto come  folium, pelle per lo più di ovini.  Il  primo libro è l’ Inferno, coi suoi  sommersi (gli spiriti puniti). 

741  4-7: mi disposi lì: fermo sul colmo del ponte può vedere il fondo del fosso (come sono dette le bolge) o  burron tondo. 

742  8-9: lesti come le processione: ironico. 

743  10-11:  Come il viso… di corto?: si interrompe come per forte emozione, e si chiede se può descriverlo così in breve ( di 

 corto). 

744  13-15: su le reni… morto: gli spiriti degli indovini sono distorti in modo orribile: il viso è rivolto di 180° indietro e così le schiene ( le reni) sono come i petti; non è loro consentito vedere che verso il posteriore, e dunque procedono lenti. 

745  20: di tue lezioni: “delle tue letture”. 

121 

Stefano Tonietto , Il Divino Intreccio 

 Certo io piangea, poggiato a un de’ rocchi 

Certo mi dolsi, dietro l’un de’ rocchi 

 del duro scoglio, sì che la mia scorta 

del duro scoglio, sì che il mio docente 

 mi disse: “Ancor se’ tu de li altri sciocchi? 

mi disse: «Segui sempre i troppi sciocchi?746  27 

  



 Qui vive la pietà quand’è ben morta; 

Pietoso è qui chi non lo è per niente; 747 

 chi è più scel erato che colui 

chi si può dir più empio di colui 

 che al giudicio divin passion comporta? 

  

che il giudizio di Dio crede incoerente? 

30 

  



 Drizza la testa, drizza, e vedi a cui 

Sù, sù quegl’occhi, e vedi chi per cui 

 s’aperse a li occhi d’i Teban la terra; 

si schiuse sotto Tebe il suolo duro; 

 per ch’ei gridavan tut i: “Dove rui, 

  

e ’l grido gli fu vòlto: “Dove rui? 748 

33 

  



 Anfïarao? perché lasci la guerra?”. 

Ripeschi Erifilè nel mondo oscuro?”. 

 E non restò di ruinare a valle 

E non restò fino il secondo fosso, 

 fino a Minòs che ciascheduno afferra. 

  

dove Minòs del suo lo fe’ sicuro. 

36 

  



 Mira c’ ha fatto pet o de le spal e; 

Eccolo lì col pet o come dosso; 

 perché volse veder troppo davante, 

perché troppo di lì veder pensò, 

 di retro guarda e fa retroso calle. 

  

di retro vede e per l’indietro è mosso. 

39 

  



 Vedi Tiresia, che mutò sembiante 

Vedi Tiresi, che si permutò 

 quando di maschio femmina divenne, 

e che nel nover de le donne venne 

 cangiandosi le membra tut e quante; 

  

con il suo nome desinente in O; 

42 

  



 e prima, poi, ribatter li convenne 

e, molto poi, ricolpir li convenne 

 li duo serpenti avvolti, con la verga, 

li duo serpenti involti, con un legno, 

 che rïavesse le maschili penne. 

  

perché ben lo scrivessero le penne. 749 

45 

  



 Aronta è quel ch’al ventre li s’atterga, 

Etrusco è quel ch’il segue con impegno, 

 che ne’ monti di Luni, dove ronca 

e sul ventre lo prende con le reni, 

 lo Carrarese che di sotto alberga, 

  

ed è indovino non del primo indegno. 

48 

  



 ebbe tra ‘ bianchi marmi la spelonca 

Miti tori sventrò con riti osceni, 

 per sua dimora; onde a guardar le stelle 

visceri orrendi contemplò, e ne venne 



 e ‘l mar non li era la veduta tronca. 

  

truce vision di morte che si sfreni. 750 

51 

  



 E quel a che ricuopre le mammel e, 

E colei che ricuopre le due menne, 

 che tu non vedi, con le trecce sciolte, 

che tu non vedi, con le trecce sciolte, 

 e ha di là ogne pilosa pel e, 

  

ed ogni pelo dietro lì si tenne, 751 

54 

  



 Manto fu, che cercò per terre molte; 

fu di Tebe, e cercò per terre molte; 

 poscia si puose là dove nacqu’ io; 

infin si puose lì donde son io; 

 onde un poco mi piace che m’ascolte. 

  

onde un poco ti chieggo che mi ’scolte. 

57 



746  25-27: rocchi: “sporgenze o spigoli” delle rocce del ponte.  i troppi sciocchi: “i troppo numerosi uomini che non vedono come sono le cose”. 

747  28: Pietoso è qui… incoerente?: Virgilio sostiene che non si deve essere più misericordiosi di Dio: se Egli li ritiene colpevoli, questi spiriti  devono soffrire. 

748  31-33: chi per cui… sicuro: nel mito dei Sette contro Tebe, è l’eroe che pur conoscendo l’esito definitivo, dovette muoversi, per intrigo di Erifile (moglie che egli poi fece uccidere). Giove lo fece scendere vivo nel sottosuolo, egli giunse nel secondo 

cerchio ( fosso) presso Minòs, che gli comunicò ( lo fe’ sicuro,  certiorem fecit) il numero del suo. 

749  40-45: Tiresi: indovino celeberrimo, il cui nome, qui incompleto, si declinò in  -o ( Tiresio, secondo lo stile greco per i nomi femminili) dopo che, divisi sul sentiero due serpenti uniti con il 50% di due verghe, perse il pene e i testicoli e si trovò provvisto 

di utero, entrò quindi nel nòvero delle donne. Tempo dopo, percossi di nuovo due serpenti col medesimo 50% di due verghe, 

perse l’utero e si ritrovò con pene e testicoli e col nome uscente non più in  -o, bensì con un suffisso virile (sempre secondo lo 

stile greco), come è più noto e perché gli scrittori ( le penne) lo scrivessero in modo corretto. 

750  46-51: Etrusco è quel… sfreni: indovino etrusco, per cui cfr. il libro I del  Bellum civile del detto scrittore epico morto per suicidio sotto Nerone (65 d.C.), di cui si dice che, inorridendo per le viscere di un toro ucciso, previde le guerre civili. 

751  52-54: colei che ricopre… molte: quell’individuo provvisto di utero che ricopre le  menne (o zinne, o tette) con le chiome sciolte e che tiene ogni pelo di dietro, è invece di Tebe: il suo nome non è Monto, né Munto, né Mento, e nemmeno Minto; il 

suo genitore fu il precedente Tiresi* (non so dire se con desin.  -o oppure no); 

122 

Inferno, XX 

 Poscia che ‘l padre suo di vita uscìo 

Dopo che il genitor del mondo uscìo 

 e venne serva la città di Baco, 

e Creonte creò servitù nuove, 

 questa gran tempo per lo mondo gio. 

  

costei non poco per lo mondo gìo. 752 

60 

  



 Suso in Italia bella giace un laco, 

Se leggi Plinio, libro terzo, dove 

 a piè de l’Alpe che serra Lamagna 

ti descrive le terre d’Occidente 

 sovra Tiralli, c’ ha nome Benaco. 

  

(d’omo di senno le stupende prove), 

63 

  



 Per mille fonti, credo, e più si bagna 

ci leggi il dove il come il chine e ’l chente 

 tra Garda e Val Camonica e Pennino 

de lo mondo, e più ricco di Solino, 

 de l’acqua che nel det o laco stagna. 

  

tut o descrit o sufficientemente. 753 

66 

  



 Loco è nel mezzo là dove ‘l trentino 

Ti potrei dir che lì dove il Trentino 

 pastore e quel di Brescia e ‘l veronese 

scioglie le nevi dentr’ il Veronese 

 segnar poria, s’e’ fesse quel cammino. 

  

queste, disciolte, seguon lor destino 

69 

  



 Siede Peschiera, bel o e forte arnese 

verso Peschier, ch’è forte, e le difese 

 da fronteggiar Bresciani e Bergamaschi, 

tiene contro chi vien de l’oltre Oglio, 

 ove la riva ‘ntorno più discese. 

  

ove il monte dintorno più discese. 754 

72 

  



 Ivi convien che tutto quanto caschi 

Ivi convien che migri giù in convoglio 

 ciò che ‘n grembo a Benaco star non può, 

tut o ciò che col resto esser non può, 

 e fassi fiume giù per verdi paschi. 

  

ed ecco il fiume di cui dir ti voglio. 755 

75 

  



 Tosto che l’acqua a correr mette co, 

Tosto che il corso in correr mette co, 756 

 non più Benaco, ma Mencio si chiama 

ti dice Plinio che Mencio si dice 

 fino a Governol, dove cade in Po. 

  

fin su Governol, ’ve finisce in Po. 

78 

  



 Non molto ha corso, ch’el trova una lama, 

Non so se il mio discorrer t’è felice 

 ne la qual si distende e la ‘mpaluda; 

pei ricordi di vecchi documenti; 

 e suol di state talor esser grama. 

  

se ben che il veglio si dilunghi lice. 757 

81 

  



 Quindi passando la vergine cruda 

Mentre d’udir di più dunque consenti, 



 vide terra, nel mezzo del pantano, 

mostri d’intender ciò che ti dimostro 

 sanza coltura e d’abitanti nuda. 

  

se ’l dir d’un verso te lo dico in venti. 758 

84 

  



 Lì, per fuggire ogne consorzio umano, 

Seguendo lei forse scirocco od ostro 

 ristette con suoi servi a far sue arti, 

venne sul Mencio l’esule di Tebe, 

 e visse, e vi lasciò suo corpo vano. 

  

dove visse, e morì, in sì breve chiostro. 759 

87 

  



  



  





752  58-60: Dopo che il genitor… gìo: morto Tiresi* e preso Creonte il potere in Tebe, colei girò ( gìo, verbo  gire con epitesi di 

 -o) non poco per il mondo; dopo un lungo esilio, si fermò lungo le rive del Mincio. Virgilio si disperde in un lungo o lunghis-

simo discorso che interrompe l’ispezione del gruppo degli indovini. 

753  61-66:  Plinio, libro terzo: Plinio il Vecchio,  N.H. , III, descrive quelle terre; il suo scritto è definito  stupende prove d’omo 

 di senno ed è più completo ( ricco) di quello di  Solino. Plinio espone il dove, il come, il chi e il di che specie ( chente) del mondo intero; cfr. in ingl. le  Five Ws. 

754  67-72: Ti potrei dir: spinto il discepolo su Plinio, Virgilio può omettere le descrizioni dei luoghi fisici che in quello si leggono.  scioglie le nevi: le nevi dei monti trentini scorrono per il Veronese e confluiscono su  Peschier, che difende i Veronesi contro i nemici dell’Ovest, di oltre Oglio.  il monte dintorno… discese: “dove è meno ripido il rilievo e scende con pendio più dolce”. 

755  73-75: Ivi convien… voglio: quelle, delle nevi sciolte, che non si possono tenere insieme scorrono oltre Peschier, ed ecco venirne il Mincio ( Mencio), di cui Virgilio vuol dire. 

756  76: in correr mette co: “si mette in corso”.  Governol o Govèrnolo (MN), presso il Po. 

757  79-81: Non so se… lice: “Non so se sei contento del mio discorrere lungo ( per) vecchi ricordi storici, per il vecchio però (e Virgilio lo è) è lecito ( lice) questo effondersi in lunghe digressioni”. 

758  82-84: Mentre d’udir… venti: “nel momento in cui dici di voler udire di più, sembri renderti conto di ciò che ti dimostro mentre ti dico in venti versi quello che ti potrei dire in uno”. 

759  85-87: Seguendo lei… chiostro: riprende il mito:  l’esule di Tebe (prole femminile di Tiresi*), seguendo venti di Sud-Est o Sud ( scirocco o ostro) venne sul Mincio e si insediò su quel ristretto territorio ( breve chiostro). 
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Stefano Tonietto , Il Divino Intreccio 

 Li uomini poi che ‘ntorno erano sparti 

L’uomini persi poi per quelle glebe 

 s’accolsero a quel loco, ch’era forte 

si strinsero in quel loco, bello e forte, 

 per lo pantan ch’avea da tutte parti. 

  

e di novel o ostel si fenno plebe. 760 

90 

  



 Fer la cit à sovra quell’ossa morte; 

Ocno suo figlio, sulle gore morte, 

 e per colei che ‘l loco prima elesse, 

in onore di lei che ’l loco elesse, 

 Mantüa l’appellar sanz’altra sorte. 

  

per il nome di quel non git ò sorte. 761 

93 

  



 Già fuor le genti sue dentro più spesse, 

Sono terre di fertili promesse, 

 prima che la mattia da Casalodi 

e ben vedrebbe i prossimi poeti 

 da Pinamonte inganno ricevesse. 

  

chi di merlo e di sughero dicesse. 762 

96 

  



 Però t’assenno che, se tu mai odi 

Or chiudo: e s’un d’esti stolti profeti 

 originar la mia terra altrimenti, 

venisse sminuendo dond’ io sorsi, 763 

 la verità nulla menzogna frodi”. 

  

tu opponi il vero e dil i che si cheti». 

99 

  



 E io: “Maestro, i tuoi ragionamenti 

E io: «Docente, tutt’ i tuoi discorsi 

 mi son sì certi e prendon sì mia fede, 

mi son sì certi e degni sì di fede, 

 che li altri mi sarien carboni spenti. 

  

che i diversi i’ vedrei tizzoni spenti. 764 

102 

  



 Ma dimmi, de la gente che procede, 

Or dimmi, de lo gregge che procede, 

 se tu ne vedi alcun degno di nota; 

se tu ne vedi un degno di note; 

 ché solo a ciò la mia mente rifiede”. 

  

ché solo questo dentro me rifiede». 765 

105 

  



 Allor mi disse: “Quel che da la gota 

Elli mi disse: «Quel che de le gote 

 porge la barba in su le spalle brune, 

porge suoi peli in su le schiene brune, 

 fu - quando Grecia fu di maschi vòta, 

  

come le vil e greche furon vòte 

108 

  



 sì ch’a pena rimaser per le cune - 

d’uomini, meno quelli ne le cune, 

 augure, e diede ‘l punto con Calcanta 

fu indovino, e fu quei che su le rive 

 in Aulide a tagliar la prima fune. 

  

die’ consiglio di sciogliere ogni fune. 766 

111 

  



 Euripilo ebbe nome, e così ‘l canta 

Euripilo ebbe nome, e così scrive 

 l’alta mia tragedìa in alcun loco: 

il sommo mito mio non so in che loco; 

 ben lo sai tu che la sai tutta quanta. 

  

tu lo puoi dir che ne sei primo cive. 767 

114 

  





 Quel ’altro che ne’ fianchi è così poco, 

Quel o che presso il primo è così poco, 

 Michele Scotto fu, che veramente 

Michele Scot o fu, che intelligente 

 de le magiche frode seppe ‘l gioco. 

  

d’essoteriche frode seppe ’l gioco. 768 

117 

  



  



  



  





760  88-90: L’uomini persi… plebe: il nuovo borgo ( novello ostel) si formò col riunirsi dei dispersi coloni che se ne fecero popolo ( plebe). 

761  91-93: Ocno suo figlio… sorte: il figlio, Ocno, nominò l’urbe col nome di colei che scelse quelle  gore morte, luoghi putridi, e non interrogò le sorti in proposito. Il nome è troppo noto per scriverlo qui. 

762  94-96: Sono terre… dicesse: versi oscuri, secondo cui quel luogo promette nuovi poeti dopo Virgilio: e chi dicesse  merlo oppure  sughero, indovinerebbe. Riferimento preciso: Teofilo Folengo (1491-1544). 

763  98: venisse sminuendo: “volesse sminuire”. 

764  102: i diversi… spenti: “i discorsi che non sono come i tuoi li vedo privi di luce”. 

765  105:  rifiede: “ricolpisce”. 

766  108-111: come le ville greche…cune: “nel tempo in cui tutti i centri greci furono vuoti di tutti gli uomini (meno i piccoli nelle  cune)”, per l’inizio imminente degli scontri presso Ilio.  die’ consiglio… fune: “consigliò di rompere gli indugi e sciogliere le funi” delle flotte. 

767  113-114: il sommo mito mio: l’ Eneide, che è un  mito ( epos), mentre il testo del nostro scrittore è un semplice  intreccio (due generi diversi secondo le poetiche condivise).  ne sei primo cive: “sei il lettore che lo conosce meglio”. Mss. deteriori leggono: che lo reciti live. 

768  115-117: presso il primo è così poco: “è meno forte e robusto di Euripilo”.  Michele Scotto o Scoto fu indovino regio di Federico II, che irretì con le sue filosofie (o frodi) esoteriche. 

124 

Inferno, XX 

 Vedi Guido Bonat i; vedi Asdente, 

C’è Guido d’Ezzelino; e quel del Dente, 

 ch’avere inteso al cuoio e a lo spago 

che le rotte nunziò di Federico 

 ora vorrebbe, ma tardi si pente. 

  

e di re Enzo, ed or qui se ne pente. 769 

120 

  



 Vedi le triste che lasciaron l’ago, 

Vedi le triste che per ogne vico 

 la spuola e ‘l fuso, e fecersi ‘ndivine; 

colsero l’erbe, e fecesi ’ndivine, 

 fecer malie con erbe e con imago. 

  

forse illuse servette del nemico. 770 

123 

  



 Ma vienne omai, ché già tiene ‘l confine 

Or vienne, sù, ché scende sul confine 

 d’amendue li emisperi e tocca l’onda 

delli emisperi tutti e due del mondo 

 sot o Sobilia Caino e le spine; 

  

vers’occidente l’Ebreo con le spine; 771 

126 

  



 e già iernot e fu la luna tonda: 

ed il suo disco fu iernot e tondo: 

 ben ten de’ ricordar, ché non ti nocque 

te ne ricordi ben, ché non ti nocque 

 alcuna volta per la selva fonda”. 

  

come tu fosti dentr’ il bosco fondo». 772 

129 

  



 Sì mi parlava, e andavamo introcque. 

  

Così mi disse, e procedemmo introcque. 773 





769  118-120: Guido d’Ezzelino: Guido di Forlì fu consulente del terribile Ezzelino III.  quel del Dente, o Sdente, fu umile plebeo del centro di produzione di un celebre prosciutto, che profetizzò le sconfitte di Federico II e di suo figlio, il re Enzo, nel 

1248. 

770  121-123: le triste…  nemico: le streghe, che si credono esperte di erbe e invece sono solo, forse, le ingenue serve di Lucifero. 

771  124-126: vienne: “vieni”.  scende… spine:  il disco notturno (su cui si credette di vedere l’Ebreo primo uccisore di un uomo con un onere di spine) è sceso sull’orizzonte (il confine dei due emisferi). 

772  127-129: tondo: “pieno”, tutto visibile.  come tu fosti… fondo: cfr.  Inf. , I. 

773  130: introcque: “in questo mentre”. 
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DIVINA COMMEDIA 

IL DIVINO INTRECCIO 

(XIV secolo) 

(XXI secolo) 

Dante Alighieri 

Steve Tonietto 

 

 

INFERNO Canto ventunesimo 

INFERNO Segmento ventunesimo 

 

 

Canto XXI, il quale trat a de le pene ne le quali 

 Segmento XXI, ove dice de le pene ne le cui 

sono puniti coloro che commisero baratteria, 

 sono puniti coloro che commisero brogli, e nel 

nel quale vizio abbomina li lucchesi; e qui 

 det o vizio riprende li lucchesi; e qui ride di 

trat a di dieci demoni, ministri a l’offizio di 

 dieci demoni, ministri ne l’offizio di questo 

questo luogo; e cogliesi qui il tempo che fue 

 luogo; e cogliesi qui il tempo che fue prodotto 

compilata per Dante questa opera.  

 per lo ’l ighieri questo intreccio. 

  

  



 Così di ponte in ponte, altro parlando 

Così di ponte in ponte, discutendo 

 che la mia comedìa cantar non cura, 

di ciò che in questo Intreccio dir non curo, 774 

 venimmo; e tenavamo ‘l colmo, quando 

  

venimmo; e giunti in su ’l colmo, tremendo  3 

  



 restammo per veder l’altra fessura 

ci si mostrò il seguente fondo duro 

 di Malebolge e li altri pianti vani; 

di Cupebolge e il frusto miserere; 775 

 e vidila mirabilmente oscura. 

  

e vidilo incredibilmente oscuro. 

6 

  



 Quale ne l’arzanà de’ Viniziani 

Come nel squer dei Veneti in sestiere 

 bolle l’inverno la tenace pece 

bolle l’inverno, mentre cuoce, pece 

 a rimpalmare i legni lor non sani, 

  

che deve i legni lor ben contenere 

9 

  



 ché navicar non ponno - in quel a vece 

(tòrre rotte non ponno) – in simil vece   

 chi fa suo legno novo e chi ristoppa 

chi sceglie legno nuovo e chi le stoppe 

 le coste a quel che più vïaggi fece; 

  

pon su le coste in quel che più ne fece; 

12 

  



 chi ribatte da proda e chi da poppa; 

chi percuote le prode e chi le poppe; 

 altri fa remi e altri volge sarte; 

chi tende i remi e chi rivolge funi; 

 chi terzeruolo e artimon rintoppa -: 

  

chi su scotte o trinchetti met e toppe –; 776 

15 

  



 tal, non per foco ma per divin’arte, 

così lì giù, non per fochi veruni, 

 bollia là giuso una pegola spessa, 

er’ un bollore d’un bitume spesso 

 che ‘nviscava la ripa d’ogne parte. 

  

che nere feo le due ripe comuni. 777 

18 

  



 I’ vedea lei, ma non vedëa in essa 

Vedevo lui, pur non vedendo in esso778 

 mai che le bolle che ‘l bollor levava, 

oltre le bolle che ’l bollor produce, 

 e gonfiar tutta, e riseder compressa. 

  

e il sorger gonfio, e ’l riseder compresso. 

21 

  



 Mentr’io là giù fisamente mirava, 

Mi sporsi in giù, benché non fosse luce; 

 lo duca mio, dicendo “Guarda, guarda!”, 

e non perdendo troppo tempo in rime 779 

 mi trasse a sé del loco dov’io stava. 

  

verso di sé mi ritirò ’l mio duce. 

24 

  



  



  



  





774  2: in questo Intreccio:  esce il nome del presente testo poetico. 

775  5: il frusto miserere: “le inutili pietose suppliche”. Per il  Miserere cfr.  Inf. , I, 65.  vidilo: “lo vidi”. 

776  7-15: Come nel squer… toppe: ben tre terzine di confronto visivo, bellissimo insieme di note di colore.  Lo  squer o  squero è il centro di gestione delle gondole. Con  pece vengono rimessi in sesto i legni che non possono prendere rotte ( tòrre rotte non 

 ponno) oppure se ne costruiscono di nuovi.  in simil vece: “invece di  tòrre rotte” c’è un intenso produrre.  le stoppe pon: “pone le stoppe”, chiude i buchi di quel legno  che più ne fece (di  rotte).  scotte o trinchetti: tipi di vele, su cui si mettono  toppe. 

777  16-18: così: si unisce col  Come del v. 7.  non per fochi veruni: “non perché ci fossero fuochi”.  feo: “fece”. 

778  19: lui: il bitume. 

779  23: non perdendo… rime: Virgilio interviene veloce e silenzioso. 
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 Allor mi volsi come l’uom cui tarda 

Lesto mi volsi come l’uom cui preme 

 di veder quel che li convien fuggire 

di veder quel che li convien fuggire, 

 e cui paura sùbita sgagliarda, 

  

cui per timor sono le forze sceme; 780 

27 

  



 che, per veder, non indugia ‘l partire: 

che, per veder, non recede nel gire: 

 e vidi dietro a noi un diavol nero 

e vidi dietro noi un demon nero 

 correndo su per lo scoglio venire. 

  

correndo su per lo scoglio venire. 781 

30 

  



 Ahi quant’elli era ne l’aspet o fero! 

Ohi come il vidi nel contegno fero! 782 

 e quanto mi parea ne l’atto acerbo, 

E come mi sembrò nel gesto crudo, 

 con l’ali aperte e sovra i piè leggero! 

  

liscio nel volo e sovr’ i piè leggero! 

33 

  



 L’omero suo, ch’era aguto e superbo, 

L’omero suo, qui lo dico e concludo, 

 carcava un peccator con ambo l’anche, 

vidi reggere un empio per le coste, 

 e quei tenea de’ piè ghermito ‘l nerbo. 

  

pendendo quegli come morto nudo. 783 

36 

  



 Del nostro ponte disse: “O Malebranche, 

Del nostro ponte disse: «O Grinfietoste, 

 ecco un de li anzïan di Santa Zita! 

ecco un uom del consiglio de’ Lucchesi! 

 Mettetel sotto, ch’i’ torno per anche 

  

Mettetel sot o, ch’i’ corro per poste784 

39 

  



 a quel a terra, che n’è ben fornita: 

verso quei ricchi territori estesi: 

 ogn’uom v’è barat ier, fuor che Bonturo; 

pieno è di brogli ogn’un, fuor che Bonturo; 

 del no, per li denar, vi si fa ita”. 

  

di respinti per l’or si scrive presi». 785 

42 

  



 Là giù ‘l buttò, e per lo scoglio duro 

Lì giù ’l buttò, e per lo scoglio duro 

 si volse; e mai non fu mastino sciolto 

si volse; ignoro se molosso sciolto 

 con tanta fret a a seguitar lo furo. 

  

con quel ’urgenze seguitò lo furo. 786 

45 

  



 Quel s’attuffò, e tornò sù convolto; 

Quel si tuffò, e tornò sù convolto; 

 ma i demon che del ponte avean coperchio, 

e i demon, cui quel ponte fe’ coperchio: 

 gridar: “Qui non ha loco il Santo Volto! 

  

«Qui non ci sono icone né c’è il Volto! 787 

48 

  



 qui si nuota altrimenti che nel Serchio! 

Qui non nuoti così come nel Serchio! 

 Però, se tu non vuo’ di nostri graffi, 

Però, se tu non vuo’ di nostri unghioni, 

 non far sopra la pegola soverchio”. 

  

sopr’ il bitume non tener soverchio». 788 

51 

  



 Poi l’addentar con più di cento raffi, 

Poi che l’punsero ben con li forconi, 

 disser: “Coverto convien che qui bal i, 

disser: «Coverto è ben che ti dimeni 

 sì che, se puoi, nascosamente accaffi”. 

  

sì che, se puoi, perpetui concussioni». 789 

54 

  



 Non altrimenti i cuoci a’ lor vassalli 

Non è diverso, perché ben si ceni, 

 fanno at uffare in mezzo la caldaia 

l’uso pei cuoci di forchet e e spiedi 

 la carne con li uncin, perché non gal i. 

  

nei lessi e rosti ed oche con ripieni. 790 

57 



780  27: cui per timor… sceme: l’uomo che si volge lesto per vedere quel che gli conviene fuggire “si sente le forze venute meno per il timore”. 

781  28-30: per veder… gire: “vuol vedere e nello stesso tempo correre”.  lo scoglio: “il ponte”. 

782  31: fero: “feroce”. 

783  36: quegli: “lo spirito empio medesimo”. 

784  37-39: Grinfietoste: è il nome collettivo dei demoni che sono sotto il ponte.  un uom… Lucchesi: un uomo politico lucchese, membro del Consiglio.  mettetel sotto: nel bollore.  corro per poste: “corro, torno velocissimo”. 

785  41-42: pieno è di brogli… Bonturo: ironico e feroce, quel demonio dice che i Lucchesi sono tutti imbroglioni, meno Bon-

turo, noto però come il più corrotto di tutti!  di respinti… presi: sui registri delle delibere del Comune, per oro, si scrive  presi invece di  respinti dei progetti di legge messi in voto; come dire che il  no diviene  sì. 

786  45: con quell’urgenze: “così veloce”.  seguitò: “segue” (perfetto gnomico).  lo furo: “colui che commette furti”. 

787  46-48: convolto: “tutto nero e colloso di pece”.  cui quel ponte fe’ coperchio: “posti sotto il ponte come sotto un tetto”. 

 Qui non ci sono… Volto: deridono il Lucchese, solito, come tutti i suoi, rendere culto verso un S. Volto di Cristo (un crocifisso ligneo) in quel duomo custodito. 

788  49-51: Serchio: fiume lucchese.  non tener soverchio: “non emergere”. 

789  53-54: coverto: sotto il nero-pece.  perpetui concussioni: continui, dunque, come vivo eri solito. 

790  55-57: Non è diverso… ripieni: i forconi dei demoni sono come i forchettoni o le forchette e gli spiedi dei cuochi, che essi, 

 perché ben si ceni, figgono nei cibi per vedere se sono cotti. 
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 Lo buon maestro “Acciò che non si paia 

Lo buon docente: «Tògliti dei piedi 

 che tu ci sia”, mi disse, “giù t’acquatta 

per un poco», mi disse, «rest’occulto 

 dopo uno scheggio, ch’alcun schermo t’aia; 

come nel gioco prendi se mi vedi, 791 

60 

  



 e per nulla offension che mi sia fat a, 

e per questo o per quello loro insulto    

 non temer tu, ch’i’ ho le cose conte, 

non temer tu, ch’i’ ho le cose conte, 792 

 perch’altra volta fui a tal baratta”. 

  

e sempre vincitore in fin risulto». 

63 

  



 Poscia passò di là dal co del ponte; 

Indi si mosse giù pel co del ponte, 

 e com’el giunse in su la ripa sesta, 

e com’el giunse in sul ciglione sesto 

 mestier li fu d’aver sicura fronte. 

  

fermo mestier li fu d’esser di fronte. 793 

66 

  



 Con quel furore e con quel a tempesta 

Come i lupi custodi presto presto  

 ch’escono i cani a dosso al poverel o 

escono in corte contro il poverello  

 che di sùbito chiede ove s’arresta, 

  

ch’è per essi intrusor troppo molesto, 794 

69 

  



 usciron quei di sot o al ponticel o, 

usciron quei di sot o il ponticello, 

 e volser contra lui tutt’i runcigli; 

e volser contro lui tutt’i runcigli; 

 ma el gridò: “Nessun di voi sia fel o! 

  

ed el gridò: «Nessun di voi sie fel o! 795 

72 

  



 Innanzi che l’uncin vostro mi pigli, 

Non dopo che l’uncin vostro mi pigli, 

 traggasi avante l’un di voi che m’oda, 

uno di voi mi ’scolti meglio instrutto 

 e poi d’arruncigliarmi si consigli”. 

  

e poi, se serve, il peggio si consigli». 796 

75   

  



 Tutti gridaron: “Vada Malacoda!”; 

Eccoli tut i: «Corri, Cosobrutto!»; 

 per ch’un si mosse - e li altri stetter fermi - 

per ch’un si mosse – e il resto stetter fermi – 

 e venne a lui dicendo: “Che li approda?”. 

  

e lo giunse dicendo: «Con che frutto?». 797 

78 

  



 “Credi tu, Malacoda, qui vedermi 

«Credi tu, Cosobrutto, qui vedermi 

 esser venuto”, disse ‘l mio maestro, 

esser venuto», disse ’l mio docente, 

 “sicuro già da tut i vostri schermi, 

  

«sicuro contro tutti i vostri schermi, 798 

81 

  



 sanza voler divino e fato destro? 

privo di mezzi e protezion potente? 

 Lascian’andar, ché nel cielo è voluto 

Cèdici loco: è nel Cielo voluto 

 ch’i’ mostri altrui questo cammin silvestro”. 

ch’io scorti per l’Inferno un mio discente».  84 

  



 Allor li fu l’orgoglio sì caduto, 

E qui li fu l’orgoglio sì spennuto, 799 

 ch’e’ si lasciò cascar l’uncino a’ piedi, 

ch’egli giù si mollò l’uncin su’ piedi, 

 e disse a li altri: “Omai non sia feruto”. 

  

e disse: «Gente, ognuno fermo e muto!». 

87 

  



 E ‘l duca mio a me: “O tu che siedi 

E ’l duce mio ver’ me: «O tu che siedi 

 tra li scheggion del ponte quatto quatto, 

dietr’ un scheggio del ponte come sorco, 800 

 sicuramente omai a me ti riedi”. 

  

bel o sicuro orsù meco ti riedi». 

90 



791  58-60: Tògliti dei piedi: piuttosto brusco Virgilio, però c’è del pericolo, e quindi ci vuole.  nel gioco prendi se mi vedi: il nostro  sconderello,  occultino,  rifugetto. 

792  62: ho le cose conte: “so bene tutto”.  sempre vincitore… risulto: l’intelletto e l’ingegno dell’uomo (di cui Virgilio è simbolo) vincono sempre tutte le prove (col soccorso divino). 

793  66: fermo mestier… fronte: costruisci: li fu mestier d’esser (“dovette essere”) fermo di fronte. 

794  67-69: i lupi custodi: sono lupi resi domestici e custodi degli ingressi.  in corte: “nel cortile”.  intrusor: per essi il  poverello 

mendìco è uno che s’intrude nel loro territorio. 

795  71-72: i runcigli: “i forconi”.  Nessun di voi sie fello!: “niente brutti scherzi!”. 

796  74-75: uno di voi… instrutto: “uno di voi meglio istruito”.  si consigli: “si deliberi”. 

797  76-78: Cosobrutto: i demoni eleggono uno di loro, il cui nome è tipico: il pene ( coso) del demonio è orrendo, serpentiforme, come se ne vedono in molte pitture coeve.  lo giunse: “gli venne vicino”.  Con che frutto?: “che gli serve? che pretende di ottenere?”. 

798  79-81: Credi tu, Cosobrutto: Virgilio si esprime come rètore di buoni studi.  schermi: “opposizioni”. 

799  85: spennuto: l’orgoglio  spennuto è un orgoglio ridotto non molto bene. Il solo nome del Cielo mette terrore nei demoni e nei mostri luciferini. 

800  89: come sorco: il pellegrino è reso piuttosto ridicolo, lui così colto e di solito così serio è detto un sorcio ( sorco) nel buco. 

 meco ti riedi: “ricondùciti verso di me, vieni qui dove sono io”. 
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 Per ch’io mi mossi e a lui venni ratto; 

Per ch’io mi movo e dietro lui mi corco; 801 

 e i diavoli si fecer tut i avanti, 

e i demon ci si fecer tut i presso, 

 sì ch’io temetti ch’ei tenesser patto; 

  

sì ch’io temetti d’essi un tiro sporco. 

93 

  



 così vid’ïo già temer li fanti 

Un simile terror, proprio lo stesso, 

 ch’uscivan patteggiati di Caprona, 

vidi nei resi usciti d’un ridot o  

 veggendo sé tra nemici cotanti. 

  

temendo fosse rot o il compromesso. 802 

96 

  



 I’ m’accostai con tutta la persona 

Io per come potei mi feci sot o 

 lungo ‘l mio duca, e non torceva li occhi 

del dolce duce, e non torcevo li occhi   

 da la sembianza lor ch’era non buona. 

  

del non buono riescir di quei ventotto. 803 

99 

  



 Ei chinavan li raffi e “Vuo’ che ‘l tocchi”, 

Ei protesero i forchi e «Vuo’ che ’l tocchi», 

 diceva l’un con l’altro, “in sul groppone?”. 

dissero questo e quello, «in sul groppone?». 

 E rispondien: “Sì, fa che gliel’accocchi”. 

  

E rispondien: «Sì, sù, ché glie l’incocchi». 804  102 

  



 Ma quel demonio che tenea sermone 

Quel demonio però, in definizione 

 col duca mio, si volse tut o presto 

col duce mio, si volse tutto presto 

 e disse: “Posa, posa, Scarmiglione!”. 

  

e disse: «Smet i, smet i, Spettignone!». 805 

105 

  



 Poi disse a noi: “Più oltre andar per questo 

Poi disse noi: «Procedere per questo 

 iscoglio non si può, però che giace 

iscoglio non si può, però ch’è steso 

 tutto spezzato al fondo l’arco sesto. 

  

tutto rotto sul fondo il ponte sesto. 

108 

  



 E se l’andare avante pur vi piace, 

E se volete gire, beninteso, 

 andatevene su per questa grot a; 

prendete pure su per queste grot e; 

 presso è un altro scoglio che via face. 

  

presso vi s’erge il novo scoglio il eso. 806 

111 

  



 Ier, più oltre cinqu’ ore che quest’otta, 

Ieri, questo momento più cinqu’ ot e, 

 mil e dugento con sessanta sei 

mille dugento e dieci volte sei 

 anni compié che qui la via fu rotta. 

  

più sei Soli le vie furo qui rotte. 807 

114 

  



 Io mando verso là di questi miei 

Io spingo per di lì di questi miei 

 a riguardar s’alcun se ne sciorina; 

per perseguir chi si sporge di pece; 

 gite con lor, che non saranno rei”. 

  

gite con lor, non li vedrete rei». 808 

117 

  



 “Tra’ ti avante, Alichino, e Calcabrina”, 

«Tu ti offri, El ichino, e Rodicece», 

 cominciò el i a dire, “e tu, Cagnazzo; 

ei cominciò col dire, «e tu, Gorgozzo; 

 e Barbariccia guidi la decina. 

  

e Pelorizzo guidi tutt’ i diece. 809 

120 

  



 Libicocco vegn’oltre e Draghignazzo, 

Libicocco vegn’oltre e Vitel ozzo, 

 Cirïat o sannuto e Graffiacane 

Cinghiolotto dentuto e Rodilupo 

 e Farfarel o e Rubicante pazzo. 

  

e Forforel o e Rubiconte rozzo. 810 

123 



801  91: mi corco: “mi rifugio”.  un tiro sporco: “un gesto fellone”, detto in modo poco cortese. 

802  94-96: Un simile terror… compromesso: è un ricordo di vivere vissuto: guerrieri  resi usciti d’un fortino che temono di essere colpiti o feriti in spregio del compromesso concluso coi nemici. 

803  97-99: mi feci sotto… duce: mi posi il più coperto possibile dietro Virgilio (che pure è uno spirito, e come potrebbe proteg-gerlo?).  non buono riescir: pessimo porsi.  di quei ventotto: numero di certo generico. 

804  100-102: ché glie l’incocchi: “mèttiglielo bene sul  groppone!”. Questi demoni sono plebei e rozzi, veri teppisti o bulli. 

805  103-105: in definizione: Cosobrutto, “in definizione di compromesso con Virgilio”.  Spettignone: nuovo bel nome di demonio, come dire “inguine peloso ( pettignone) non ben in ordine”. 

806  110-111: grotte: “rocce”.  il novo scoglio illeso: “il ponte successivo, integro”. 

807  112-114: Ieri, questo… rotte: “Ieri, cinque ore più di questo momento, si compirono 1266 volte dodici mesi (milleduecento più 6 x 10 più sei rivoluzioni del Sole) che i percorsi furono rotti”. Il terremoto che si verificò nel momento in cui morì Cristo 

distrusse settori dell’Inferno. 

808  115-117: di questi miei: “certuni di questi miei demoni”.  non li vedrete rei: “niente brutte sorprese per voi”. 

809  118-120: Tu ti offri: Bruttocoso, come un sergente dell’esercito degli U.S. in un film di Kubrick, non chiede, sceglie lui chi deve offrirsi di corvé.  Ellichino:  Hellequin, dèmone d’ oïl.  Rodicece,  Gorgozzo e  Pelorizzo sono nomi buffi, grotteschi. 

L’ultimo demonio di questi deve essere il duce di tutti e dieci. 

810  121-123: Libicocco: forse Libeccio più Scirocco.  Vitellozzo,  Cinghiolotto e  Rodilupo sono nomi buoni per uno zoo.  For-

 forello: forse il demonietto delle chiome.  Rubiconte è certo un dèmone di buon gomito. 
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 Cercate ‘ntorno le boglienti pane; 

Ite intorno il bogliente semicupo; 

 costor sian salvi infino a l’altro scheggio 

costoro il esi sien fin su lo scheggio 

 che tutto intero va sovra le tane”. 

  

che tutto intero corre sul dirupo». 811 

126 

  



 “Omè, maestro, che è quel ch’i’ veggio?”, 

«Omè, istruttore, che è quel ch’i’ veggio?», 

 diss’io, “deh, sanza scorta andianci soli, 

diss’io, «deh, niente scorte, noi due soli, 

 se tu sa’ ir; ch’i’ per me non la cheggio. 

  

se si può ir; ch’i’ per me non ne cheggio. 812  129 

  



 Se tu se’ sì accorto come suoli, 

Se tu se’ sì prudente come suoli, 

 non vedi tu ch’e’ digrignan li denti 

non vedi tu ch’esibiscon li denti 

 e con le ciglia ne minaccian duoli?”. 

  

e con occhi feroci offrono duoli?». 

132 

  



 Ed el i a me: “Non vo’ che tu paventi; 

E disse lui: «Perché timor ti senti? 

 lasciali digrignar pur a lor senno, 

Permetti lor di seguire lor senno, 

 ch’e’ fanno ciò per li lessi dolenti”. 

  

ch’è tutto sol per li lessi dolenti». 813 

135 

  



 Per l’argine sinistro volta dienno; 

Per il verso sinistro un giro dienno; 

 ma prima avea ciascun la lingua stret a 

le lingue tutte strette in posizione 

 coi denti, verso lor duca, per cenno; 

  

coi denti, verso lor duce, per cenno; 814 

138 

  



 ed el i avea del cul fatto trombetta. 

  

e il cul di lui sonò come trombone. 815 







811  124-126: Ite intorno… semicupo: l’ordine è di vedere in giro per il semicupio ( semicupo), l’enorme contenitore di liquido (o fluido) bollente.  scheggio: “ponte”. 

812  127-129: istruttore: nel suo terrore, il pellegrino confonde i titoli di cui si serve nei confronti di Virgilio.  cheggio: “chiedo”. 

813  134-135: seguire lor senno: “seguire i loro istinti”.  li lessi dolenti: “gli spiriti ben cotti” sotto il bitume. 

814  136-138: un giro dienno: “diedero tutti un giro”, però non un giro completo: si volsero di 90%, come un plotone dopo 

l’ordine front-sinist!  per cenno: “per dire: Pronti!”. 

815    139: e il cul… trombone: il verso è celebre, sebbene lo si citi pure in modo impreciso,  e del cul fece trombone, oppure sostituendovi diversi tipi di ottoni; cfr. per esempio il ms. Triv. 1033,  e del cul elli fece corno inglese. 
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DIVINA COMMEDIA 

IL DIVINO INTRECCIO 

(XIV secolo) 

(XXI secolo) 

Dante Alighieri 

Steve Tonietto 

 

 

INFERNO Canto ventiduesimo 

INFERNO Segmento ventiduesimo 

 

 

Canto XXII, nel quale abomina quel i di Sar-

 Segmento XXII, e qui dice sempre de le bolge 

digna e trat a alcuna cosa de la sagacitade de’ 

 e de li spiriti corrotti e concussori del fosso 

barat ieri in persona d’uno navarrese, ed è de’ 

 quinto e lo riepilogo l’è difficile. 

barattieri medesimi questo canto.  

  



 Io vidi già cavalier muover campo, 

Io vidi forze equestri muover tende, 816 

 e cominciare stormo e far lor mostra, 

e in procinto di stormo o in belle mostre, 

 e talvolta partir per loro scampo; 

  

e prender come chi fuggire intende; 817 

3 

  



 corridor vidi per la terra vostra, 

corridor vidi per le terre vostre, 

 o Aretini, e vidi gir gualdane, 

o ’rretini, e vidi scorrerie, 

 fedir torneamenti e correr giostra; 

  

fedir tornei, correr duel i e giostre; 818 

6 

  



 quando con trombe, e quando con campane, 

con trombe o fischi o bronzee suonerie, 

 con tamburi e con cenni di castel a, 

con percussioni e cenni di fortezze, 

 e con cose nostrali e con istrane; 

  

con cose serie o con buffonerie; 

9 

  



 né già con sì diversa cennamella 

né però udi  con simili sconcezze 

 cavalier vidi muover né pedoni, 

muovere schiere d’equi o di pedoni, 

 né nave a segno di terra o di stel a. 

  

né flotte o legni prendere le brezze. 819 

12 

  



 Noi andavam con li diece demoni. 

Eccoci gir con li diece demoni. 

 Ahi fiera compagnia! ma ne la chiesa 

Niente di meglio, lì? Boh, ne le chiese    

 coi santi, e in taverna coi ghiot oni. 

  

c’è i cristi, e ne le bet ole i ghiottoni. 820 

15 

  



 Pur a la pegola era la mia ‘ntesa, 

Tenevo nel bollor le voglie tese, 

 per veder de la bolgia ogne contegno 

per vedere del posto ogne contegno 

 e de la gente ch’entro v’era incesa. 

  

e de le genti sotto sotto incese. 

18 

  



 Come i dalfini, quando fanno segno 

Come i delfini, che son certo segno, 

 a’ marinar con l’arco de la schiena 

esibendo le curve de le schiene, 

 che s’argomentin di campar lor legno, 

  

per il nocchiero di ripor suo legno, 821 

21 

  



 talor così, ad alleggiar la pena, 

proprio così, per leggerir le pene, 

 mostrav’alcun de’ peccatori ‘l dosso 

ecco di certi lì puniti ’l dosso 

 e nascondea in men che non balena. 

  

vedersi e no, più lesti che focene. 822 

24 

  



 E come a l’orlo de l’acqua d’un fosso 

E come vien che sul ’orlo d’un fosso 

 stanno i ranocchi pur col muso fuori, 

vedi rospi e triton col muso fuori 

 sì che celano i piedi e l’altro grosso, 

  

tenere sot o i piedi e il resto grosso, 

27 

  



  



816  1-12: Io vidi… brezze: spende ben dodici versi come commento di  Inf. , XXI, 139, verso piuttosto disdicevole di per sé. 

817  1-3: vidi forze equestri: regge muover tende e in procinto di stormo.  prender: “predisporsi”. 

818  4-6: corridor: “scorridori”, scout.  o’ rretini: “o voi che vivete nell’oppido, oggi comune di 98101 residenti (31.08.2020), oltre Firenze in direzione Sud-Est per km 76,6 (58,95 in rettilineo)”. 

819  10-12: con simili sconcezze: è il cenno sonoro di Bruttocoso in XXI, 139.  prendere le brezze: “prendere i venti, muoversi fuori del porto”. 

820  14-15: ne le chiese… ghiottoni: proverbio. Ghiottoni sono i delinquenti beoni. 

821  19-21: che son certo segno: unisci con per il nocchiero.  ripor: “mettere in porto”. 

822  22-24: leggerir: “rendere meno severe”.  ecco di certi… e no: costruisci: “ecco vedersi e non vedersi il dosso di certi lì puniti”.  focene: piuttosto insolito il confronto, visto che le focene sono come piccoli delfini. 

133 

Stefano Tonietto , Il Divino Intreccio 

 sì stavan d’ogne parte i peccatori; 

proprio così corrot i e corrut ori; 823 

 ma come s’appressava Barbariccia, 

e nel giugner del primo, Pelorizzo, 

 così si ritraén sotto i bol ori. 

  

d’un guizzo tutti giù sotto i bollori. 

30 

  



 I’ vidi, e anco il cor me n’accapriccia, 

I’ vidi, e nel ricordo m’esorcizzo, 

 uno aspet ar così, com’el i ‘ncontra 

uno fermo così, perché succede824 

 ch’una rana rimane e l’altra spiccia; 

  

ch’un rospo è pigro ed uno è tut o un frizzo;  33 

  



 e Graffiacan, che li era più di contra, 

e Rodilupo, che più zel vi diede, 

 li arruncigliò le ‘mpegolate chiome 

gl’inforchet ò le ’mppiccicose chiome 

 e trassel sù, che mi parve una lontra. 

  

e ’l tirò sù come chi dice: «Ho prede!». 825 

36 

  



 I’ sapea già di tutti quanti ‘l nome, 

Io posso dir di tutti e diece il nome: 

 sì li notai quando fuorono eletti, 

presi note finché furono elet i 

 e poi ch’e’ si chiamaro, attesi come. 

  

e nel discorrer d’essi, intesi come. 

39 

  



 “O Rubicante, fa che tu li met i 

«O Rubiconte, vedi se li metti826 

 li unghioni a dosso, sì che tu lo scuoi!”, 

li unghioni in dosso, sì che tu lo scuoi!», 

 gridavan tutti insieme i maladet i. 

  

fu il coro di que’ pessimi soggetti. 

42 

  



 E io: “Maestro mio, fa, se tu puoi, 

E io: «Docente mio, non so se puoi 

 che tu sappi chi è lo sciagurato 

sentire quel miserrimo d’ i rei 

 venuto a man de li avversari suoi”. 

  

ch’è ne le grinfie dei nemici suoi». 

45 

  



 Lo duca mio li s’accostò allato; 

Lo duce mio, che meglio non potrei, 

 domandol o ond’ei fosse, e quei rispuose: 

richiesegli ond’ei fosse, e quei rispuose: 

 “I’ fui del regno di Navarra nato. 

  

«Fui del regno sui monti Pirenei. 

48 

  



 Mia madre a servo d’un segnor mi puose, 

Piccino, servo in corte mi si puose; 

 che m’avea generato d’un ribaldo, 

mio genitor fu uomo menzognero, 

 distruggitor di sé e di sue cose. 

  

distruggitor di sé e di sue cose. 

51 

  



 Poi fui famiglia del buon re Tebaldo; 

Poi domestico fui del re troviero; 827 

 quivi mi misi a far baratteria, 

lì mi distinsi in disonesti brogli, 

 di ch’io rendo ragione in questo caldo”. 

  

e qui giù me ne pento e mi dispero». 

54 

  



 E Cirïatto, a cui di bocca uscia 

E Cinghiolotto, i cui supremi orgogli 

 d’ogne parte una sanna come a porco, 

eron duo denti in sù come di porco, 

 li fé sentir come l’una sdruscia. 

  

d’un d’essi lo sdruscì, grugnendo: «Togli!». 828 57 

  



 Tra male gatte era venuto ‘l sorco; 

Tristi quei gufi pel meschino sorco; 

 ma Barbariccia il chiuse con le braccia 

Pelorizzo però lo tenne, e truce 

 e disse: “State in là, mentr’io lo ‘nforco”. 

  

lor disse: «Fermi lì, mentr’io lo ’nforco». 829  60 

  



 E al maestro mio volse la faccia; 

E rivòltosi quindi sul mio duce 

 “Domanda”, disse, “ancor, se più disii 

«Chiedi», gli disse, «orsù, se più disi  

 saper da lui, prima ch’altri ‘l disfaccia”. 

  

di cose sue, ché noi mo lo si scuce». 830 

63 

  





823  25-28: vien: “succede”.  il resto grosso: “il corpo”.  proprio così: sottinteso vidi porsi. 

824  31-32: m’esorcizzo: “pronuncio scongiuri” mentre scrivo, nel solo pensiero.  perché succede: è vero, succede così. 

825  34-36: più zel vi diede: “si impegnò di più”.  come chi dice…prede!»: “come l’uomo seduto nei pressi del fiume, che pone esche, desideroso di prendere pesci col suo strumento telescopico provvisto di lenze, e che rende noto con un grido ( «Ho 

 prede!») il momento in cui percepisce di esservi riuscito”. 

826  40: vedi se gli metti: “mettigli, se riesci”. 

827  52: del re troviero: il re di quel piccolo regno sui Pirenei (1253-1270), compositore di poesie ( troviere o  troviero). 

828  57: lo sdruscì: “lo strisciò”, lett. “lo scucì”.  Togli!: “toh!, prendi!”. 

829  58-60: Tristi quei gufi… sorco: forse proverbio, comunque è vero che il gufo (che, come il demonio, si serve del volo) è nemico del sorcio.  lo tenne: “lo preservò” per Virgilio e per il pellegrino.  lo ’nforco: “lo tengo chiuso col mio corpo”. 

Pelorizzo si pone come scudo per lo spirito prigioniero nei confronti dei suoi. 

830  63: noi mo lo si scuce: “noi nel giro di poco tempo lo distruggeremo con unghie, denti e forconi”. 
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 Lo duca dunque: “Or dì: de li altri rii 

Virgilio dunque: «Or di’: di questi rii831 

 conosci tu alcun che sia latino 

conosci un che questo pellegrino 

 sotto la pece?”. E quelli: “I’ mi partii, 

  

può conoscere?». E quelli: «I’ mi bol i , 

66 

  



 poco è, da un che fu di là vicino. 

poco è, con un che fu di lì vicino. 

 Così foss’io ancor con lui coperto, 

Così foss’io pur mo con lui coperto, 832 

 ch’i’ non temerei unghia né uncino!”. 

  

che i’ non temerei dente né uncino!». 

69 

  



 E Libicocco “Troppo avem sofferto”, 

E Libicocco «Troppo s’è sofferto», 

 disse; e preseli ‘l braccio col runciglio, 

disse; e preseli ’l polso col runciglio, 833 

 sì che, stracciando, ne portò un lacerto. 

  

sì ch’urlò quel o per il colpo inferto. 

72 

  



 Draghignazzo anco i volle dar di piglio 

Vitel ozzo pur lui li die’ di piglio 

 giuso a le gambe; onde ‘l decurio loro 

sotto i ginocchi; onde ’l decurio loro834 

 si volse intorno intorno con mal piglio. 

  

si volse intorno intorno con cipiglio. 

75 

  



 Quand’el i un poco rappaciati fuoro, 

Com’elli meno tempestosi fuoro,  835 

 a lui, ch’ancor mirava sua ferita, 

ver’ lui, dolente per li colpi fieri, 

 domandò ‘l duca mio sanza dimoro: 

  

si volse il duce mio per suo ristoro: 

78 

  



 “Chi fu colui da cui mala partita 

«Chi fu colui con cui dici che eri 

 di’ che facesti per venire a proda?”. 

meglio in pece che qui dove mi odi?» 

 Ed ei rispuose: “Fu frate Gomita, 

  

Ed ei rispuose: «Fu quel zoccolieri836 

81 

  



 quel di Gallura, vasel d’ogne froda, 

che col giudice Nin giocò sue frodi, 

 ch’ebbe i nemici di suo donno in mano, 

ch’ebbe i nemici di suo donno presi, 

 e fé sì lor, che ciascun se ne loda. 

  

e li sciolse e si prese soldi e lodi. 837 

84 

  



 Danar si tolse e lasciolli di piano, 

Li liberò per soldi entro due mesi, 

 sì com’e’ dice; e ne li altri offici anche 

sì com’e’ dice; e nel resto per oro 

 barattier fu non picciol, ma sovrano. 

  

fu sì corrotto che pochi ne intesi. 

87 

  



 Usa con esso donno Michel Zanche 

C’è poi donno Michel di Logodoro, 

 di Logodoro; e a dir di Sardigna 

e quel e terre coi cognomi in U 

 le lingue lor non si sentono stanche. 

  

son sempre oggetto dei colloqui loro. 838 

90 

  



 Omè, vedete l’altro che digrigna; 

Omè, vedete quel che mi vien sù; 839 

 i’ direi anche, ma i’ temo ch’ello 

i’ direi pure, però temo ch’ello 

 non s’apparecchi a grattarmi la tigna”. 

  

porti nuove per me di Belzebù». 

93 

  



 E ‘l gran proposto, vòlto a Farfarello 

Ed il proposto, vòlto in Forforel o 

 che stralunava li occhi per fedire, 

tut o distorto gli occhi per fedire, 840 



 disse: “Fatti ‘n costà, malvagio uccello!”. 

  

disse: «Fermo costì, stupido uccello!». 

96 

  



  



  





831  64: rii: “rei, spiriti colpevoli”. 

832  68: Così foss’io… coperto: “oh se fossi coperto come lui pure in questo momento!”. 

833  71: runciglio: “uncino, forcone”. 

834  73-74: li die’ di piglio: “lo colpì”.  ’l decuro: “il decurione”, Pelorizzo. 

835  76: fuoro: “furono”. 

836  81: zoccolieri: “zoccoliere, esponente dell’ordine dei minoriti” (con  -eri desin. fiorent.). 

837  82-84: col giudice Nin: Nino Visconti († 1296),  giudice cioè signore ( donno) delle terre emerse oggi province di SS e NU. 

Lo zoccoliere fu suo servitore infedele: ebbe prigionieri i nemici del suo signore e li liberò dietro compenso. 

838  88-90: donno Michel:  secondo celebre politico corrotto di quelle belle  terre coi cognomi  uscenti  in U, oggi mete turistiche prestigiose. 

839  91: quel che mi vien sù: “quel demonio (Forforello) che viene verso di me”.  porti nuove… Belzebù:  cioè “mi tormenti, come Belzebù gli ordinò nei miei confronti”. 

840  94-95: il proposto: il  præpositus, il decurione, Pelorizzo.  tutto distorto… fedire: Forforello si pone “con gli occhi tutti distorti come chi viene per ferire”. 
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 “Se voi volete vedere o udire”, 

«Se voi volete vedere o udire», 

 ricominciò lo spaürato appresso, 

ricominciò quel misero sommesso, 

 “Toschi o Lombardi, io ne farò venire; 

  

«Toschi o Senesi, i’ ve ne fo venire; 841 

99 

  



 ma stieno i Malebranche un poco in cesso, 

e stieno i Grinfietoste un poco in cesso, 842 

 sì ch’ei non teman de le lor vendette; 

sì ch’ei non tremin per le lor vendette; 

 e io, seggendo in questo loco stesso, 

  

e io, seggendo in questo loco stesso, 

102 

  



 per un ch’io son, ne farò venir sette 

per un ch’io son, ne fo venire sette 

 quand’io suffolerò, com’è nostro uso 

fin che suffolerò, com’è nostro uso 

 di fare allor che fori alcun si met e”. 

  

sempre che fuori uno di noi si mette». 843 

105 

  



 Cagnazzo a cotal motto levò ‘l muso, 

Gorgozzo udito questo levò ’l muso, 

 crollando ‘l capo, e disse: “Odi malizia 

di no dicendo, e disse: «Odi furbizie 

 ch’el i ha pensata per git arsi giuso!”. 

  

ch’ei predispone per fuggirsi giuso!». 

108 

  



 Ond’ei, ch’avea lacciuoli a gran divizia, 

Ond’ei, pieno d’insidie e di nequizie, 

 rispuose: “Malizioso son io troppo, 

rispuose: «Furbo, certo, son io troppo, 

 quand’io procuro a’ mia maggior trestizia”. 

mentre procuro lor somme trestizie». 844 

111 

  



 Alichin non si tenne e, di rintoppo 

Ellichin non si tenne e, di rintoppo 

 a li altri, disse a lui: “Se tu ti cali, 

del resto, disse lui: «Se tu ti butti845 

 io non ti verrò dietro di gualoppo, 

  

io non ti correrò di dietro zoppo, 

114 

  



 ma batterò sovra la pece l’ali. 

dietro te volerò su i neri flut i. 

 Lascisi ‘l collo, e sia la ripa scudo, 

Giù lo si posi, e sien le ripe scudo; 

 a veder se tu sol più di noi vali”. 

  

or vedremo, tu sol contro noi tutti». 

117 

  



 O tu che leggi, udirai nuovo ludo: 

O tu che leggi, senti nuovo ludo: 

 ciascun da l’altra costa li occhi volse, 

ogni demonio indietro li occhi volse, 

 quel prima, ch’a ciò fare era più crudo. 

  

primo fu quel che sen mostrò più crudo. 846 

120 

  



 Lo Navarrese ben suo tempo colse; 

Quel Pirenese ben suo tempo colse; 

 fermò le piante a terra, e in un punto 

fermò i piedi sul suolo, e in un punto 

 saltò e dal proposto lor si sciolse. 

  

guizzò e del proposto lor si sciolse. 

123 

  



 Di che ciascun di colpa fu compunto, 

Di che ognun di rimorso fu compunto, 

 ma quei più che cagion fu del difet o; 

e quei più che ideò quel bel giochet o; 

 però si mosse e gridò: “Tu se’ giunto!”. 

  

però si mosse e gridò: «Tu se’ giunto!». 847 

126 

  



 Ma poco i valse: ché l’ali al sospet o 

Poco servì, perché il terror, fu det o, 

 non potero avanzar; quelli andò sotto, 

mette le penne; quel si tuffò sot o 

 e quei drizzò volando suso il petto: 

  

e quei drizzò nel volo suso il petto: 848 

129 

  



 non altrimenti l’anitra di botto, 

proprio così uno spirito di botto, 

 quando ‘l falcon s’appressa, giù s’at uffa, 

come il demonio vien, si mette in pece 

 ed ei ritorna sù crucciato e rotto. 

  

ed ei ritorn’ in sù deluso e rotto. 849 

132 

  



  





841  99: Toschi o Senesi: ironico contro i Senesi, che pure sono  Toschi. 

842  100: in cesso: “più indietro”. 

843  104-105:  fin che suffolerò: “mentre fischierò”.  sempre che… mette: “tutte le volte che uno di noi emerge con gli occhi”; se non ci sono demoni in giro, un fischio ne rende edotti quelli che sono sotto. 

844  110-111: Furbo, certo… tristizie: “sono di certo molto furbo, io che procuro dolori ( trestizie) per questi spiriti!”. Ironico. 

845  112-113: di rintoppo del resto: “contro i suoi soci”. 

846  118-120: nuovo ludo: “un gioco insolito”.  sen mostro più crudo: “che sembrò più renitente”, cioè Gorgozzo. 

847  125-126: quei più che ideò… giochetto: Ellichino.  però: “perciò”.  Tu se’ giunto!: “ti ho preso!”. 

848  127-129: fu detto: è proverbio.  quel: il Pirenese.  quei: Ellichino. 

849  130-132: proprio così… rotto: curioso questo confronto con un evento identico: lo spirito si tuffò e il demonio rivolò sù sconfitto, proprio come uno spirito che si tuffò e un demonio che rivolò sù sconfitto. 
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 Irato Calcabrina de la buffa, 

Furioso del ’imbroglio, Rodicece 

 volando dietro li tenne, invaghito 

seguì lesto Gorgozzo, non di certo 

 che quei campasse per aver la zuffa; 

  

per non dispor di lui come poi fece; 850 

135 

  



 e come ‘l barattier fu disparito, 

e come il corruttor fu ricoperto, 

 così volse li artigli al suo compagno, 

così volse le grinfie in fiero modo 

 e fu con lui sopra ‘l fosso ghermito. 

  

e sovr’ il fosso li fu colpo inferto. 

138 

  



 Ma l’altro fu bene sparvier grifagno 

Quel o però gli s’intrecciò in un nodo851 

 ad artigliar ben lui, e amendue 

con gli unghioni feroci, e tutti e due 



 cadder nel mezzo del bogliente stagno. 

  

finir nel mezzo del bogliente brodo. 852 

141 

  



 Lo caldo sghermitor sùbito fue; 

Lo boglio sghermitor sùbito fue;  853 

 ma però di levarsi era neente, 

togliersene però, voi dite niente!, 

 sì avieno inviscate l’ali sue. 

  

grevi e vischiosi ne le penne sue. 

144 

  



 Barbariccia, con li altri suoi dolente, 

Pelorizzo, coi sette suoi dolente, 

 quattro ne fé volar da l’altra costa 

tre più tre ne spedì per quelle coste, 

 con tutt’i raf i, e assai prestamente 

  

coi lor forconi, e molto celermente 

147 

  



 di qua, di là discesero a la posta; 

di qui, di lì si poser su le poste; 

 porser li uncini verso li ‘mpaniati, 

porser li uncini versi i duo non lieti, 854 

 ch’eran già cotti dentro da la crosta. 

  

ch’eren ben cot i dentro de le croste. 

150 

  



 E noi lasciammo lor così ‘mpacciati. 

  

Noi togliemmo l’incomodo discreti. 





850  134-135: non di certo… dispor: il primo  non elide il secondo e il secondo elide il primo. 

851  138: li fu il colpo inferto: “un colpo di Rodicece fu inferto su Ellichino”. 

852  141: finir: “finirono”. 

853  142: Lo boglio… fue: “il bollore fece sì che si sghermissero”. 

854  148-149:  su le poste: “sui punti migliori” per soccorrere i due demoni.  non lieti: eufemismo. 
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DIVINA COMMEDIA 

IL DIVINO INTRECCIO 

(XIV secolo) 

(XXI secolo) 

Dante Alighieri 

Steve Tonietto 

 

 

INFERNO Canto ventitreesimo 

INFERNO Segmento ventitreesimo 

 

 

Canto XXIII, nel quale tratta de la divina ven-

 Segmento XXIII, ove dice de le divine vendet e 

det a contra l’ipocriti; del quale peccato sotto 

 contro l’ipocriti; di questo vizio dice sot o il 

il vocabulo di due cit adini di Bologna abo-

 nome di due bolognesi, e de li giudei, ed è lo 

mina l’auttore li bolognesi, e li giudei sot o il 

 fosso sesto. 

nome d’Anna e di Caifas; e qui è la sesta bol-

gia.  







Taciti, soli, sanza compagnia 

Zitti, soletti, uniti, indipendenti 

n’andavam l’un dinanzi e l’altro dopo, 

si procedette, primo lui, io dopo, 

come frati minor vanno per via. 



come due minoriti penitenti. 855 

3 





Vòlt’era in su la favola d’Isopo 

Mi ripetevo quel che scrisse Isopo, 



lo mio pensier per la presente rissa, 

nel mio pensier, per le recenti risse, 

dov’el parlò de la rana e del topo; 



del girino cresciuto con il topo; 856 

6 





ché più non si pareggia ‘mo’ e ‘issa’ 

ché meglio su di ciò nessuno disse, 

che l’un con l’altro fa, se ben s’accoppia 

non filosofo ch’ogni ogget o intende, 

principio e fine con la mente fissa. 



né uomo esperto che per molto visse. 

9 





E come l’un pensier de l’altro scoppia, 

E come l’un pensier del primo scende, 

così nacque di quello un altro poi, 

così venne di quel o uno di poi, 

che la prima paura mi fé doppia. 



che pene in cuore mi destò tremende. 

12 





Io pensava così: ‘Questi per noi 

Riflettevo così: «Questi per noi857 

sono scherniti con danno e con beffa 

son furiosi, ché dentro li distrugge 

sì fatta, ch’assai credo che lor nòi. 



ciò ch’è successo, e credo che lor nòi. 

15 





Se l’ira sovra ‘l mal voler s’aggueffa, 

Se il furore con l’odio insieme rugge, 

ei ne verranno dietro più crudeli 

ce li vedremo dietro più crudeli 



che ‘l cane a quella lievre ch’elli acceffa’. 



che il segugio sul lievre che gli sfugge». 858  18 





Già mi sentia tutti arricciar li peli 

Ero per questo tutto riccio i peli859 

de la paura e stava in dietro intento, 

nel mio terrore, e tutto in dietro intento, 



quand’io dissi: “Maestro, se non celi 



sicché dissi: «Dottore, se non celi 

21 





te e me tostamente, i’ ho pavento 

noi due veloce, sentiremo il vento860 

d’i Malebranche. Noi li avem già dietro; 

d’ i Grinfietoste. Ci son certo dietro; 

io li ‘magino sì, che già li sento”. 



io li penso così, che me li sento». 

24 





E quei: “S’i’ fossi di piombato vetro, 

E quei: «S’i’ specchio fossi o fossi vetro, 

l’imagine di fuor tua non trarrei 

le forme esterne tue non piglierei 

più tosto a me, che quella dentro ‘mpetro. 



più tosto in me, che quel e dentro ’mpetro. 861 27 



855  3: come due minoriti:  gli esponenti dell’Ordine dei minoriti procedono di solito in due e in modo che uno è primo e il secondo viene dopo. 

856  4-6: Isopo: Esopo, le cui storie contengono lezioni etiche.  nel mio pensier: “dentro di me”.  del girino… topo:  un girino cresciuto e un topo sono presenti in un celebre resoconto di Esopo. 

857  13: Questi: i demoni Grinfietoste.  lor  nòi: “generi in essi cruccio, tormento”. 

858  18: lievre: “lepre”. 

859  19: tutto riccio i peli: “con i peli tutti ricci”, o “ritti” per il terrore. 

860  21-22:  se non celi.  veloce: “se non ci metti velocemente in un sicuro rifugio”. 

861  25-27: S’ i’ specchio… ’mpetro: “se io fossi di specchio o di vetro, non rifletterei le tue forme esterne più velocemente di come riprendo ( ’mpetro) quelle interne (di dentro)”. In sintesi: “penso quello che pensi tu”. 
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Stefano Tonietto , Il Divino Intreccio 

Pur mo venieno i tuo’ pensier tra ‘ miei, 

Pur mo venieno i tuo’ pensier co’ miei, 

con simile atto e con simile faccia, 

con simil volto e simili opinioni, 

sì che d’intrambi un sol consiglio fei. 



sì che di essi un sol consiglio fei. 862 

30 





S’elli è che sì la destra costa giaccia, 

Se di qui poco pendono i ciglioni, 

che noi possiam ne l’altra bolgia scendere, 

e se si può per nuove bolge scendere, 

noi fuggirem l’imaginata caccia”. 



ne fuggirem le pessime intenzioni». 863 

33 





Già non compié di tal consiglio rendere, 

Nemmen compié di suo consiglio rendere, 

ch’io li vidi venir con l’ali tese 

ch’io li vidi venir, le forche tese, 

non molto lungi, per volerne prendere. 



non molto lungi, per volerne prendere. 864 

36 





Lo duca mio di sùbito mi prese, 

Lo duce mio di sùbito mi prese, 

come la madre ch’al romore è desta 

come colei che nel romor si scuote 

e vede presso a sé le fiamme accese, 



e vede presso sé le legne incese, 

39 





che prende il figlio e fugge e non s’arresta, 

che prende il figlio e fugge più che puote, 

avendo più di lui che di sé cura, 

più di tutor che guidi il suo pupil o 

tanto che solo una camiscia vesta; 



o nonno che si curi del nipote; 865 

42 





e giù dal collo de la ripa dura 

e giù del ciglio, lesto come grillo, 

supin si diede a la pendente roccia, 

supin si die’ su le pendenti rocce, 

che l’un de’ lati a l’altra bolgia tura. 



che d’un bordo del fosso son sigillo. 866 

45 





Non corse mai sì tosto acqua per doccia 

Non corse così tosto umor per docce 

a volger ruota di molin terragno, 

che volge ruote di molin corrente 

quand’ella più verso le pale approccia, 



in vorticoso rotolio di gocce, 867 

48 





come ‘l maestro mio per quel vivagno, 

come ’l docente mio per quel pendente, 868 

portandosene me sovra ‘l suo pet o, 

tenendo fermo me sovr’ il suo pet o, 

come suo figlio, non come compagno. 



come suo figlio, non come discente. 

51 





A pena fuoro i piè suoi giunti al let o 

Di poco fu coi piè giunto sul let o 

del fondo giù, ch’e’ furon in sul colle 

del fondo giù, ch’e’ furon in sul colle 

sovresso noi; ma non lì era sospetto: 



sovresso noi, sol per loro dispet o:869 

54 





ché l’alta provedenza che lor volle 

ché il celeste volere che lor volle 

porre ministri de la fossa quinta, 

porre ministri sol del fosso quinto, 

poder di partirs’indi a tutti tolle. 



poder di uscirne, buon consiglio!, tol e. 870 

57 





Là giù trovammo una gente dipinta 

Lì giù scorgemmo un popolo dipinto871 

che giva intorno assai con lenti passi, 

muoversi lento intorno, o che meschini!, 

piangendo e nel sembiante stanca e vinta. 



ognun dolente, ognun sfinito e vinto. 

60 



















862  30: fei: “feci”. 

863  31-33: poco pendono: “sono poco scoscesi”.  ne fuggirem: “fuggiremo di quelli (i demoni)”. 

864  34-36: Nemmen compié… rendere: “nemmeno finì, concluse di esporre il suo progetto”.  volerne: “volerci”. 

865  38-42: come colei… puote: come genitore di sesso femminile che in un incendio corre col figlio per metterlo fuori pericolo. 

 più di tutor… nipote: nemmeno un tutore o un nonno sono più veloci, nei confronti del piccolo, di un genitore di sesso fem-

minile. 

866  45: sigillo: “termine ultimo”. 

867  46-48: Non corse… gocce: Virgilio corre più veloce del liquido che per condotti ( docce) finisce sulle ruote di un mulino. 

868  49: pendente: “pendio”. 

869  52-54: sul letto… giù: “sul fondo del sesto fosso”.  sol per loro dispetto: impotenti, non possono procedere, come  cops di New York inseguenti un sospetto sul ponte che finisce nel New Jersey: il confine impone loro lo stop. 

870  55-57: il celeste volere… tolle: “Dio, che li pone nel fosso quinto, toglie loro il potere di uscirne (ed è ottimo!)”. 

871  58: dipinto: dipinto d’oro, come vedremo. 
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Inferno, XXIII 

Elli avean cappe con cappucci bassi 

Indosso loro, tuniconi fini 

dinanzi a li occhi, fatte de la taglia 

d’ottimo stil, privi di buchi o toppe, 

che in Clugnì per li monaci fassi. 



come in Clugnì per i benedettini. 872 

63 





Di fuor dorate son, sì ch’el i abbaglia; 

Di fuor son d’oro come nobil coppe 

ma dentro tutte piombo, e gravi tanto, 

e dentro tut e piombo, e sì moleste, 

che Federigo le met ea di paglia. 



che Federigo le met è di stoppe. 873 

66 





Oh in et erno faticoso manto! 

Oh in et erno opprimente veste! 

Noi ci volgemmo ancor pur a man manca 

Noi ci volgemmo pur sul nostro cuore 

con loro insieme, intenti al tristo pianto; 



con loro insieme, sulle loro péste; 874 

69 





ma per lo peso quel a gente stanca 

per lo peso però e per il dolore 

venìa sì pian, che noi eravam nuovi 

eren lenti, sì che spiriti nuovi 

di compagnia ad ogne mover d’anca. 



vedemmo molti in pochi pezzi d’ore. 875 

72 





Per ch’io al duca mio: “Fa che tu trovi 

Per ch’io riscossi il duce: «Ve’ se trovi 

alcun ch’al fatto o al nome si conosca, 

uno di noto in queste genti losche 

e li occhi, sì andando, intorno movi”. 



e li occhi, procedendo, intorno movi». 

75 





E un che ‘ntese la parola tosca, 

E un che ’ntese le mie voci tosche, 

di retro a noi gridò: “Tenete i piedi, 

dietro di noi gridò: «Tenete i piedi, 

voi che correte sì per l’aura fosca! 



voi che correte per le fosse fosche! 

78 





Forse ch’avrai da me quel che tu chiedi”. 

Forse io potrei dir quel che tu chiedi». 

Onde ‘l duca si volse e disse: “Aspet a, 

Onde ’l duce si volse e disse: «Or lento, 

e poi secondo il suo passo procedi”. 



e poi secondo il gresso lor procedi». 876 

81 





Ristetti, e vidi due mostrar gran fretta 

Ristetti, e vidi due col netto intento, 

de l’animo, col viso, d’esser meco; 

nel moversi e nel viso, d’esser meco; 

ma tardavali ‘l carco e la via stret a. 



con quel peso per freno in movimento. 877 

84 









Quando fuor giunti, assai con l’occhio bieco 

Come fuor giunti, miser l’occhio bieco 

mi rimiraron sanza far parola; 

indosso me come per veder miro; 878 

poi si volsero in sé, e dicean seco: 



poi si volsero in sé, dicendo seco: 

87: 





“Costui par vivo a l’atto de la gola; 

«Vivo è costui pel segno del respiro; 

e s’e’ son morti, per qual privilegio 

e s’ e’ son morti, ch’ è ’sto privilegio? 

vanno scoperti de la grave stola?”. 



Perché scoperti li si vede in giro?». 879 

90 





Poi disser me: “O Tosco, ch’al collegio 

Poi disser me: «O Tosco, nel collegio 

de l’ipocriti tristi se’ venuto, 

de l’ipocriti tristi se’ venuto; 

dir chi tu se’ non avere in dispregio”. 



dir chi tu se’ non tenere in dispregio». 

93 





E io a loro: “I’ fui nato e cresciuto 

E io: «Nel mondo venni e fui cresciuto 

sovra ‘l bel fiume d’Arno a la gran vil a, 

sul bel fiume che nutre il rosso giglio880 



e son col corpo ch’i’ ho sempre avuto. 



e son col corpo che ho finor goduto. 

96 











872  61-63: tuniconi fini… benedettini: vesti del tipo di quelle dei benedettini di Cluny, molto belle esteriormente. 

873  66: Federigo: di Federico II si disse che mettesse vesti plumbee su certi colpevoli.  mettè: perfetto di tipo II, costruito su mett- e non su  mis-.  di stoppe: molto leggere in confronto con queste. 

874  68-69: sul nostro cuore: “sul verso sinistro”.  péste: “orme”. 

875  72: in pochi pezzi d’ore: “in pochi minuti”. 

876  81: il gresso lor: “il loro lento procedere”. 

877  82-84: col netto intento… meco: “desiderosi di essere con me”.  nel moversi e nel viso: “secondo il loro modo di procedere e le loro espressioni”.  con quel peso… movimento:  quell’enorme peso delle vesti di piombo è freno per il loro movimento. 

878  85-86: bieco: “di sotto in sù”.    miro: “un che di incredibile” (sost.). 

879  88-90: pel segno del respiro: “come il suo respiro rende evidente”.  scoperti: “privi di tuniconi plumbei”. 

880  95: il rosso giglio: simbolo di Firenze. 
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Stefano Tonietto , Il Divino Intreccio 

Ma voi chi siete, a cui tanto distil a 

E voi qui, che in sei dì correte un miglio, 

quant’i’ veggio dolor giù per le guance? 

chi siete, e donde tutto questo ploro? 881 

e che pena è in voi che sì sfavilla?”. 



E di che colpe esto dolore è figlio?». 

99 





E l’un rispuose a me: “Le cappe rance 

E l’un rispuose: «Queste vesti d’oro 

son di piombo sì grosse, che li pesi 

son di piombo sì grosse, che li pesi 

fan così cigolar le lor bilance. 



premon le libre in cigolio sonoro. 882 

102 





Frati godenti fummo, e bolognesi; 

Detti godenti fummo, e bolognesi; 

io Catalano e questi Loderingo 

io sono io e questi è Loderingo 

nomati, e da tua terra insieme presi 



e per lo tuo comune insieme presi 

105 





come suole esser tolto un uom solingo, 

come suole esser tolto un uom solingo, 

per conservar sua pace; e fummo tali, 

per tener esso quieto; e femmo doli 

ch’ancor si pare intorno dal Gardingo”. 



che tu conosci e che non ti dipingo». 883 

108 





Io cominciai: “O frati, i vostri mali.. ”; 

Io presi voce: «Questi vostri duoli…»; 



ma più non dissi, ch’a l’occhio mi corse 

qui più non dissi, ché l’occhio mi corse 

un, crucifisso in terra con tre pali. 



s’ un, crucifisso giù con tre pioli. 884 

111 





Quando mi vide, tut o si distorse, 

Come mi vide, tut o si distorse, 

soffiando ne la barba con sospiri; 

soffiò ne’ folti peli con sospiri; 885 

e ‘l frate Catalan, ch’a ciò s’accorse, 



e quel con Loderingo, che ciò scorse, 

114 





mi disse: “Quel confitto che tu miri, 

mi disse: «Quel confitto che tu miri, 

consigliò i Farisei che convenia 

consigliò “Molt’ è meglio” il vecchio clero 

porre un uom per lo popolo a’ martìri. 



“ch’ un uomo solo per lo popol spiri”; 886 

117 





Attraversato è, nudo, ne la via, 

è disteso nel mezzo del sentiero 

come tu vedi, ed è mestier ch’el senta 

come tu vedi, e puoi veder che sente 

qualunque passa, come pesa, pria. 



di chi ’l percorre tutto il peso intero. 887 

120 





E a tal modo il socero si stenta 

E in simil modo il socero si pente 

in questa fossa, e li altri dal concilio 

in questo fondo, e quel i del concilio 

che fu per li Giudei mala sementa”. 



che fu per li Giudei triste semente». 888 

123 





Allor vid’io maravigliar Virgilio 

E qui vid’io sorprendersi Virgilio889 

sovra colui ch’era disteso in croce 

del ’uomo lì lungo disteso in croce 

tanto vilmente ne l’et erno essilio. 



ignobilmente ne l’et erno essilio. 

126 





Poscia drizzò al frate cotal voce: 

Quindi riprese con gentile voce: 

“Non vi dispiaccia, se vi lece, dirci 

«Non vi ripugni, se vi lece, dirci890 

s’a la man destra giace alcuna foce 



se per di qui v’è un esito veloce 

129 



881  98: ploro: “luttuoso dolore”. 

882  101-102: li pesi…sonoro:  il peso dei tuniconi induce le  libre (strumenti per il controllo del peso) in cigolìo sonoro (intende i suoni dolorosi che emettono). 

883  103-108: Detti godenti fummo: costruisci:  fummo detti godenti. Così il popolo definì i membri dell’ Ordo Militum Virginis. 

 io sono io: reticente su di sé, dice invece in modo esplicito il nome del suo socio.  per lo tuo comune… quieto: “il tuo Comune di Firenze ci prese (ci elesse) insieme perché ne tenessimo il governo in modo neutro (di solito se ne elegge uno solo,  un uom 

 solingo)”. In senso stretto fu il pontefice Clemente IV che li nominò rettori di Firenze nel 1266.  femmo doli: fingendoci neutri 

“gestimmo il tutto in modo disonesto”.  dipingo: “descrivo”. 

884  111: s’un: “su di uno spirito”.  crocifisso giù: “nel terreno”. 

885  113:  folti peli: i peli del mento e del volto. 

886  116-117: consigliò… il vecchio clero: “diede il consiglio nel Sinedrio” nei confronti di Gesù.  “Molt’ è meglio… spiri”: 

“è molto meglio che un uomo solo  spiri invece del popolo tutto”,  unus… homo pro populo,  Gv. , 11, 50. 

887  119-120: sente… intero: “sente su di sé tutto il peso di ognuno che, vestito di piombo, lo  percorre”. 

888  121-123: il socero: se ne legge nelle  Buone Novelle; il suo nome bifronte, il cui centro è  -nn- (come dire “figlio di nessuno” 

in senso di spregio), è buon simbolo degli ipocriti, veri infidi bifronti.  del concilio: del sinedrio di cui sù.  che fu per li 

 Giudei… semente: “che seminò per gli Ebrei le terribili conseguenze” ben note (distruzione del Tempio, 70 d.C.). 

889  124: vidi sorprendersi Virgilio: nel suo primo scendere per l’Inferno ( Inf. , IX, 22-30) Virgilio non vide questo crocifisso. 

890  128: se vi lece: “se vi è lecito”. 
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Inferno, XXIII 

onde noi amendue possiamo uscirci, 

e sicuro e discreto per uscirci 

sanza costrigner de li angeli neri 

fuor de le viste dei demoni neri, 

che vegnan d’esto fondo a dipartirci”. 



che io temo potrebbero seguirci». 

132 





Rispuose adunque: “Più che tu non speri 

Rispuose il primo: «Più che tu non speri 

s’appressa un sasso che da la gran cerchia 

è presso un scoglio che del cerchio esterno 

si move e varca tutt’i vallon feri, 



si move su per tutt’ i fossi feri, 891 

135 





salvo che ‘n questo è rotto e nol coperchia; 

eccet o ’n questo dove rotto il cerno; 

montar potrete su per la ruina, 

potrete prender su per lo scosceso 

che giace in costa e nel fondo soperchia”. 



che con certo pendio tende superno». 892 

138 





Lo duca stette un poco a testa china; 

Lo duce stette un poco in sé sospeso; 

poi disse: “Mal contava la bisogna 

poi disse: «Poco ben mostrò le vie 

colui che i peccator di qua uncina”. 



chi punge col forcon di lì, testeso». 893 

141 





E ‘l frate: “Io udi’ già dire a Bologna 

E quel o: «Scrivon l’Etimologie 

del diavol vizi assai, tra ‘ quali udi’ 

del demonio più vizi, tipo che 

ch’el i è bugiardo e padre di menzogna”. 



è menzognero e dice le bugie». 894 

144 





Appresso il duca a gran passi sen gì, 

Sen gì Virgilio con veloci piè, 895 

turbato un poco d’ira nel sembiante; 

indispet ito nel sereno volto, 

ond’io da li ‘ncarcati mi parti’ 



non so bene con chi, forse con me. 

147 





dietro a le poste de le care piante. 



Io vicino il segui , però non molto. 896 





891  134-135: un scoglio: “un ponte”.  cerchio esterno: il perimetro di Cupebolge.  si muove: “è proteso”.  tutt’i fossi feri: “le dieci bolge”. 

892  136-138: rotto il cerno: “lo vedo rotto”.  lo scosceso… superno: “il rocciume distrutto ( scosceso, sost.) che con un certo pendio tende in sù”. 

893  141: chi punge col forcon: il demonio Pelorizzo.  testeso: “testé”. 

894  142-144: Scrivon l’Etimologie:  le  Etimologie di Isidoro (VII sec. d.C.) sono un repertorio piuttosto semplice di nozioni enciclopediche; lo spirito, socio di Loderingo, è ironico nel suggerire come Virgilio potrebbe ben essere edotto che il demonio 

 è menzognero e dice le bugie. Mss. seriori leggono:  Dicon l’enciclopedie. 

895  145-147: Sen gì: “proseguì oltre”.  forse con me: inopportuno rimorso, in questo momento. 

896  148: però non molto: non molto vicino, sentendosi, come dice sùbito sù, colpevole. 
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DIVINA COMMEDIA 

IL DIVINO INTRECCIO 

(XIV secolo) 

(XXI secolo) 

Dante Alighieri 

Steve Tonietto 

 

 

INFERNO Canto ventiquattresimo 

INFERNO Segmento ventiquattresimo 

 

 

Canto XXIV, nel quale tratta de le pene che 

 Segmento XXIV, dove dice de le pene che pu-

puniscono li furti, dove trattando de’ ladroni 

 niscono li furti, dove sponendo de’ furi colpi-

sgrida contro a’ Pistolesi sot o il vocabulo di 

 sce e’ Pistolesi sotto il nome del Fucci, per lo 

Vanni Fucci, per la cui lingua antidice del 

 cui dire predice del tempo futuro; ed è lo fosso 

tempo futuro; ed è la settima bolgia.  

 settimo. 

  

  



 In quella parte del giovanetto anno 

In quel momento di quel primo mese 

 che ‘l sole i crin sot o l’Aquario tempra 

ove il Sol non è sotto il doppio Pesce 

 e già le not i al mezzo dì sen vanno, 

  

e son ver’ mezzo dì le notti tese, 

3 

  



 quando la brina in su la terra assempra 

come quel gelo sui terreni esce 

 l’imagine di sua sorel a bianca, 

de le nevi del ciel minor gemello, 

 ma poco dura a la sua penna tempra, 

  

però ben poco regge e poi decresce, 

6 

  



 lo vil anel o a cui la roba manca, 

nel suo rotto tugurio il bubulcel o 

 si leva, e guarda, e vede la campagna 

vien sù, e non vede erbe più né foglie 

 biancheggiar tutta; ond’ei si batte l’anca, 

  

di bel colore; ond’egli meschinel o 

9 

  



 ritorna in casa, e qua e là si lagna, 

si chiude dentro sé con le sue doglie, 

 come ‘l tapin che non sa che si faccia; 

come il misero triste, e triste molto; 

 poi riede, e la speranza ringavagna, 

  

poi riede fuori, e nuove gioie coglie 

12 

  



 veggendo ‘l mondo aver cangiata faccia 

veggendo ’l mondo in verde ben rivolto 

 in poco d’ora, e prende suo vincastro 

in poco tempo, emette lieto mot o 

 e fuor le pecorel e a pascer caccia. 

  

e con le pecorelle in fuor s’è vòlto. 897 

15 

  



 Così mi fece sbigottir lo mastro 

Così mi fece sbigottir lo dotto 

 quand’io li vidi sì turbar la fronte, 

com’io lo vidi troppo scuro in fronte, 

 e così tosto al mal giunse lo ‘mpiastro; 

  

e così tosto il duol s’ebbe il cerotto; 

18 

  



 ché, come noi venimmo al guasto ponte, 

ché, giunti noi sul demolito ponte, 

 lo duca a me si volse con quel piglio 

lo duce mi si volse con quel piglio 

 dolce ch’io vidi prima a piè del monte. 

  

dolce ch’io vidi sotto i piè del monte. 898 

21 

  



 Le braccia aperse, dopo alcun consiglio 

Si pose pronto, preso ben consiglio 

 eletto seco riguardando prima 

dentro di sé, esperïendo bene 

 ben la ruina, e diedemi di piglio. 

  

tut o il pendio, e diedemi di piglio. 899 

24 

  



  



  



  



  





897  1-15: In quel momento… vòlto:  le prime cinque terzine sono un confronto ben lungo con ciò che il pellegrino sente, 

percepito il volto scuro di Virgilio. “In quel momento del primo dei dodici mesi, in cui il Sole è nel segno precedente i Pesci e 

le notti tendono verso le dodici ore, cioè verso l’equinozio (nel mezzo dell’inverno), venute le brine notturne, sorelle gemelle 

delle nevi, che però resistono ben meno di quelle, il piccolo (o il misero) bubulco, cioè colui che nutre gruppi di bovini e/o 

ovini per ottenerne cibo e prodotti come peli, cuoi, corno, ecc., o per commercio, nel suo rotto tugurio vede le brine e le crede 

nevi, per cui è molto triste, si chiude dentro temendo grosse perdite economiche; e invece poco dopo esce, vede che le brine si 

sono sciolte e il mondo è tutto verde, così con felice commento volge fuori le sue pecore. 

898  16-21: lo dotto: Virgilio.  così tosto il duol… cerotto: “così sùbito il mio dolore fu lenito”; il  cerotto era un medicamento a base di resine adesive.  sotto i piè del monte: cfr.  Inf. , I,13 e 61-63. 

899  23-24: esperïendo bene… pendio: “rendendosi conto del tipo di pendio”.  diedemi di piglio: “mi prese”. 
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Stefano Tonietto , Il Divino Intreccio 

 E come quei ch’adopera ed estima, 

E come quei che vien, come conviene, 

 che sempre par che ‘nnanzi si proveggia, 

tenendo d’occhio il prossimo sperone, 

 così, levando me sù ver’ la cima 

  

così, sempre con me, per le morene900 

27 

  



 d’un ronchione, avvisava un’altra scheggia 

sostegno si creò d’ogni ronchione, 901 

 dicendo: “Sovra quel a poi t’aggrappa; 

dicendomi: «Ecco lì, lì lì ti reggi, 

 ma tenta pria s’è tal ch’ella ti reggia”. 

  

vedi però se tiene il cornicione». 

30 

  



 Non era via da vestito di cappa, 

Non eron certo vie per chi ’ndietreggi, 

 ché noi a pena, ei lieve e io sospinto, 

ché noi con cruccio, ei lieve e io sospinto, 

 potavam sù montar di chiappa in chiappa. 

  

potemmo venir sù di scheggi in scheggi. 902  33 

  



 E se non fosse che da quel precinto 

E se non fosse poi che quel precinto 

 più che da l’altro era la costa corta, 

più che lo primo s’estende depresso, 903 

 non so di lui, ma io sarei ben vinto. 

  

non so di lui, io certo n’ero vinto. 

36 

  



 Ma perché Malebolge inver’ la porta 

Sì, perché Cupebolge inver’ l’ingresso 

 del bassissimo pozzo tutta pende, 

del fondissimo pozzo tutto pende, 

 lo sito di ciascuna val e porta 

  

lo sito del e bolge tut e è messo 

39 

  



 che l’una costa surge e l’altra scende; 

che dei costoni un surge ed uno scende; 904 

 noi pur venimmo al fine in su la punta 

noi pur venimmo in fine in su le punte 

 onde l’ultima pietra si scoscende. 

  

onde l’ultimo scheggio si scoscende. 905 

42 

  



 La lena m’era del polmon sì munta 

Le forze m’eren dei polmon sì munte 

 quand’io fui sù, ch’i’ non potea più oltre, 

com’io fui sù, ch’i’ non potei più oltre, 

 anzi m’assisi ne la prima giunta. 

  

e mi sedet i su le prime giunte. 906 

45 

  



 “Omai convien che tu così ti spoltre”, 

«Or ben convien che tu così ti spoltre», 

 disse ‘l maestro; “ché, seggendo in piuma, 

disse ’l docente; «ché su dolci piume 

 in fama non si vien, né sotto coltre; 

  

bel nome non si ottien, né sot o coltre; 907 

48 

  



 sanza la qual chi sua vita consuma, 

privo di che chi vivere presume, 

 cotal vestigio in terra di sé lascia, 

un vestigio di sé nel mondo met e, 

 qual fummo in aere e in acqua la schiuma. 

  

come fumo nel vento e in rivo schiume. 908 

51 

  



 E però leva sù; vinci l’ambascia 

E però sorgi; vinci le distrette 

 con l’animo che vince ogne battaglia, 

con il cuore che vince ogne conflitto, 

 se col suo grave corpo non s’accascia. 

  

se con il corpo non si compromette. 909 

54 

  



 Più lunga scala convien che si saglia; 

Per lunghe vie, ricordi?, ti se’ ritto; 

 non basta da costoro esser partito. 

il corso tuo non è costì finito. 910 

 Se tu mi ‘ntendi, or fa sì che ti vaglia”. 

  

Se tu mi ’ntendi, or me ne resto zit o». 

57 

  





900  25-27: che vien… sperone: “come l’uomo che procede (in sù) tenendo d’occhio, come è conveniente, il prossimo punto 

ove tenersi”.  morene: “zone collinose”, in senso stretto. 

901  28: ronchione: “spunzone roccioso”. 

902  33: di scheggi in scheggi: “di rocce in rocce”. 

903  34-35: quel precinto…  depresso: “il ciglione interno delle bolge è meno difficile di quello esterno ( lo primo precinto), si stende meno ripido ( più depresso)”. 

904  37-40: lo sito delle bolge… scende: pendendo Cupebolge verso il pozzo, i costoni esterni e interni delle bolge sono in 

progressivo diminuendo, con quello esterno, però, superiore. 

905  41-42: su le punte… scoscende:  qui si intende che sono giunti sul punto sommo del pendio di rocce (il ponte distrutto). 

906  43-45: munte: “spremute”.  su le prime giunte: “lì dove giunto”. 

907  46-48: Or ben convien… spoltre: “devi riscuoterti e non essere poltrone”.  bel nome: “prestigio”. 

908  49-51: privo di che… schiume: “chi presume di vivere privo di buon nome (lo gnorri, cfr.  Inf., III), pone nel mondo un ricordo effimero di se stesso, come fumo o schiume”. 

909   52-54: E però: “e perciò”.  le distrette: “le miserie, i bisogni”.  con il cuore… compromette: il cuore deve essere più forte del corpo. 

910  55-56: ti se’ ritto: “ti sei mosso” per lunghe vie.  costì: “lì dove sei seduto”. 
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Inferno, XXIV 

 Leva’ mi allor, mostrandomi fornito 

Io sorsi in piè, fingendomi fornito 

 meglio di lena ch’i’ non mi sentia, 

meglio di forze ch’i’ non mi sentivo, 



 e dissi: “Va, ch’i’ son forte e ardito”. 

  

e dissi: «Orsù, ch’i’ vo forte e spedito». 

60 

  



 Su per lo scoglio prendemmo la via, 

Su per lo scoglio ci prendemmo un clivo 

 ch’era ronchioso, stret o e malagevole, 

tutto ronchioso, stretto e sdrucciolevole, 

 ed erto più assai che quel di pria. 

  

ed erto più del suo corrispet ivo. 911 

63 

  



 Parlando andava per non parer fievole; 

Non esser zit o mi sembrò onorevole; 

 onde una voce uscì de l’altro fosso, 

onde un dire s’udì del novo fosso, 

 a parole formar disconvenevole. 

  

nel fornir senso poco servizievole. 912 

66 

  



 Non so che disse, ancor che sovra ‘l dosso 

Non so che disse, sebben io su ’l dosso 

 fossi de l’arco già che varca quivi; 

fossi del ponte che si tende quivi; 

 ma chi parlava ad ire parea mosso. 

  

però chi disse ben l’udivo mosso. 913 

69 

  



 Io era vòlto in giù, ma li occhi vivi 

Mi tenni vòlto in giù, né li occhi vivi 

 non poteano ire al fondo per lo scuro; 

poteron ire in fondo per lo scuro; 

 per ch’io: “Maestro, fa che tu arrivi 

  

per ch’io: «Docente, vedi un po’ se rivi 

72 

  



 da l’altro cinghio e dismontiam lo muro; 

or su quel cinghio e poi giù de lo muro; 

 ché, com’i’ odo quinci e non intendo, 

ché, com’i’ odo quinci e non intendo, 914 

 così giù veggio e neente affiguro”. 

  

così giù veggio e niente mi figuro». 

75 

  



 “Altra risposta”, disse, “non ti rendo 

«Per ciò risposte», disse, «non ti rendo 

 se non lo far; ché la dimanda onesta 

che l’eseguir; ché s’è giusto il richiesto 

 si de’ seguir con l’opera tacendo”. 

  

dèssi eseguir con l’opere silendo». 915 

78 

  



 Noi discendemmo il ponte da la testa 

Noi discendemmo per il ponte in questo 

 dove s’aggiugne con l’ottava ripa, 

dove nuovo ciglion convien che pigli 

 e poi mi fu la bolgia manifesta: 

  

e poi quel fosso mi fu visto presto:916 

81 

  



 e vidivi entro terribile stipa 

dentro vi vidi orribili grovigli 

 di serpenti, e di sì diversa mena 

di serpenti, e di sì diverse mene 

 che la memoria il sangue ancor mi scipa. 

  

che temo no il disgusto or or mi pigli. 917 

84 

  



 Più non si vanti Libia con sua rena; 

Libiche, zit e, e voi, nilote rene; 

 ché se chelidri, iaculi e faree 

ché se chelidri, lonfi, sepsi, ofiti 



 produce, e cencri con anfisibena, 

  

voi producete, e cencri e ’nfesibene, 918 

87 

  



 né tante pestilenzie né sì ree 

né voi di quest’orror siete forniti 

 mostrò già mai con tutta l’Etïopia 

pestilente così, copioso e lungo, 

 né con ciò che di sopra al Mar Rosso èe. 

  

né l’etiopiche terre e i rossi liti. 919 

90 

  



  





911  61-63: un clivo… ronchioso: “un sentiero tutto spuntoni”. È lo  scoglio o ponte sul settimo fosso, erto più del precedente ( suo corrispettivo). 

912  64-66: Non esser zitto… onorevole: perché il silenzio può essere sintomo di respiro corto.  un dire… servizievole: “un verso poco utile per fornire senso”. 

913  69: l’udivo mosso: “in movimento” nel fondo. 

914  74: quinci: “di qui sù”. 

915  76-78: Per ciò risposte… silendo: “non ti do risposte diverse che eseguire quello che chiedi; perché se ciò che viene richiesto è giusto, deve essere eseguito ( dèssi eseguir) in silenzio, con le opere”. 

916  79-81: in questo: “in questo dire, così dicendo”.  convien che pigli: “è ovvio che prende inizio”.  mi fu visto: “mi si presentò”. 

917  83-84: mene: “tipologie”.  temo no… pigli: “temo che mi pigli” (i verbi esprimenti timore reggono il  no,  non). 

918  85-87: Libiche, zitte… rene: zittisce le pretese dei deserti libici e nilotici, che producono serpenti di ogni tipo, secondo lo scrittore epico stoico (morto nel 65 d.C.) nel suo  Bellum civile, libro IX, specie i vv. 715-726.  chelidri, lonfi… e ’nfesibene: 

tipi di serpenti per lo più mitici. 

919  90: l’etiopiche terre… liti:  territori creduti pieni di rettili mostruosi, lungo il corso del Nilo e le coste del M. Rosso. 
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Stefano Tonietto , Il Divino Intreccio 

 Tra questa cruda e tristissima copia 

In questo fosso (e più non mi prolungo) 

 corrëan genti nude e spaventate, 

ecco l’ombre fuggir sgomente e prive 

 sanza sperar pertugio o elitropia: 

  

di pertugio o di ringo nibelungo:920 

93 

  



 con serpi le man dietro avean legate; 

su di loro infinite serpi vive 

 quel e ficcavan per le ren la coda 

vidi por per le reni e teste e code 

 e ‘l capo, ed eran dinanzi aggroppate. 

  

mordendo lor coi denti e le gengive. 

96 

  



 Ed ecco a un ch’era da nostra proda, 

Ed ecco un, presso le nostre prode, 

 s’avventò un serpente che ‘l trafisse 

un serpente lo colse, che s’infisse 

 là dove ‘l collo a le spalle s’annoda. 

  

dove il collo sugli omeri s’innode. 921 

99 

  



 Né O sì tosto mai né I si scrisse, 

Né O sì tosto più né I si scrisse, 

 com’el s’accese e arse, e cener tutto 

com’el bruciò d’un botto, e cener tutto 



 convenne che cascando divenisse; 

  

convenne che sul suolo divenisse; 922 

102 

  



 e poi che fu a terra sì distrutto, 

e dopo che fu spento e sì distrut o, 

 la polver si raccolse per sé stessa 

il cener si ricolse per sé stesso 

 e ‘n quel medesmo ritornò di butto. 

  

e ’n quel medesmo ritornò di butto. 923 

105 

  



 Così per li gran savi si confessa 

Così pei dotti si ripete spesso: 

 che la fenice more e poi rinasce, 

l’uccel fenice more e poi risorge 

 quando al cinquecentesimo anno appressa; 

dopo mezzo mil ennio o poco presso. 

108 

  



 erba né biado in sua vita non pasce, 

Erbe né fieni in cibo suo non scorge, 

 ma sol d’incenso lagrime e d’amomo, 

solo incensi e profumi e cinnemomi924 

 e nardo e mirra son l’ultime fasce. 

  

e mirre e ciò che l’Orïente porge. 

111 

  



 E qual è quel che cade, e non sa como, 

E come quel che giù di colpo tomi 

 per forza di demon ch’a terra il tira, 

per forze di demonio che lo stringe, 

 o d’altra oppilazion che lega l’omo, 

  

o per colpo improvviso che lo domi, 925 

114 

  



 quando si leva, che ‘ntorno si mira 

come rinviene sù, l’occhio sospinge 

 tutto smarrito de la grande angoscia 

tutto intorno, sconvolto, in sé confuso, 

 ch’el i ha sof erta, e guardando sospira: 

  

e il mondo com’egli è si ridipinge:926 

117 

  



 tal era ‘l peccator levato poscia. 

così quel reo testè rimesso suso. 

 Oh potenza di Dio, quant’è severa, 

Oh potenze del Ciel, come severe 

 che cotai colpi per vendetta croscia! 

  

siete con chi lì sot o vien recluso! 

120 

  



 Lo duca il domandò poi chi el o era; 

Lo duce il chiese poi del suo dolere; 

 per ch’ei rispuose: “Io piovvi di Toscana, 

per ch’ei rispuose: «Io piovvi come pomo927 

 poco tempo è, in questa gola fiera. 

  

del tosco suolo in queste gole fiere. 

123 

  



 Vita bestial mi piacque e non umana, 

Viver di bestie vol i e non di uomo, 

 sì come a mul ch’i’ fui; son Vanni Fucci 

sì come mul ch’i’ fui; io sono il Fucci 

 bestia, e Pistoia mi fu degna tana”. 

  

bestion, coi Pistoiesi in degno duomo». 928 

126 



920  93: di pertugio: “di un rifugio” ove chiudersi.    ringo nibelungo: oggetto mitico che rende invisibili, come lo scrittore potè leggere in testi tedeschi del primo XIII secolo ( Nibelungenlied). 

921  99: s’innode: “si unisce”. 

922  100-102: Né O sì tosto… scrisse: “in meno tempo di quello che serve per scrivere le lettere O e I”, lettere molto veloci. 

 convenne: “gli toccò”. 

923  105: in quel medesmo… butto: “riprese di colpo le forme precedenti”.  Codd. deteriores leggono qui  di brutto. 

924  110: incensi… cinnemomi: spezie d’Oriente, nomi esotici. 

925  112-114: tomi: “si precipiti”.  per forze di demonio: per possessione di spiriti demònici.  colpo improvviso: un colpo epilet-tico? 

926  117: si ridipinge: “ percepisce di nuovo” il mondo esterno, come succede dopo le crisi epilettiche. 

927  122: piovvi come pomo: come le mele, per esempio (teste Newton, però il riferimento qui è diverso). 

928  125-126: mul: “mulo, figlio illegittimo”.  in degno duomo: “socio ben degno dei Pistoiesi nel loro covo di disonesti” 

(ironico; fu proprio nel duomo che il Fucci rubò, cfr. sotto, v. 138). 
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Inferno, XXIV 

 E ïo al duca: “Dil i che non mucci, 

E io: «Mio duce, dilli che non mucci, 

 e domanda che colpa qua giù ‘l pinse; 

e chiedigli perché qui giù si pinse; 

 ch’io ‘l vidi omo di sangue e di crucci”. 

  

ch’io ’l vidi omo di violenti crucci». 929 

129 

  



 E ‘l peccator, che ‘ntese, non s’infinse, 

E ’l punito, che ’ntese, non s’infinse, 

 ma drizzò verso me l’animo e ‘l volto, 

bensì drizzò ver’ me l’odio ed il volto, 930 

 e di trista vergogna si dipinse; 

  

e di triste vergogne si dipinse; 

132 

  



 poi disse: “Più mi duol che tu m’ hai colto 

poi disse: «Più mi duol d’essere còlto 

 ne la miseria dove tu mi vedi, 

ne le miserie dove tu mi vedi, 

 che quando fui de l’altra vita tolto. 

  

che ’l dì che fui del bel o viver tolto. 

135 

  



 Io non posso negar quel che tu chiedi; 

Io non posso non dir quel che tu chiedi; 

 in giù son messo tanto perch’io fui 

in giù son così messo perch’io fui 

 ladro a la sagrestia d’i bel i arredi, 

  

fure de domo Dei d’i bei corredi, 931 

138 

  



 e falsamente già fu apposto altrui. 

e le pene non piovvero sui fui. 932 

 Ma perché di tal vista tu non godi, 

Però perché di questo tu non godi, 

 se mai sarai di fuor da’ luoghi bui, 

  

fuori un bel giorno d’esti luoghi bui, 

141 

  



 apri li orecchi al mio annunzio, e odi. 

tieni pronti li orecchi e bene m’odi. 

 Pistoia in pria d’i Neri si dimagra; 

Il Nero pistoiese vien rubello; 

 poi Fiorenza rinova gente e modi. 

  

poi Firenze converte gente e modi. 

144 

  



 Tragge Marte vapor di Val di Magra 

Come vento sortisce Moroel o 

 ch’è di torbidi nuvoli involuto; 

ch’è di torbidi nuvoli involuto; 



 e con tempesta impetüosa e agra 

  

e su quel monte ove pugnò Metel o 

147 

  



 sovra Campo Picen fia combattuto; 

Neri e Non Neri in fiero scontro scruto; 

 ond’ei repente spezzerà la nebbia, 

e vedo corso quel cruento suolo, 

 sì ch’ogne Bianco ne sarà feruto. 

  

ch’ogni Non Nero in fin riede feruto. 933 

150 

  



 E det o l’ho perché doler ti debbia!”. 

  

E det o l’ho perché ti sie di duolo!». 934 





929  127-129: che non mucci: “che non fili oltre”.  omo di violenti crucci: quindi inquilino piuttosto dei cerchi quinto o settimo (primo girone). 

930  131: l’odio ed il volto: “il volto pieno d’odio”. 

931  138: fure de domo… corredi: egli rubò i bei corredi liturgici del duomo ( domus Dei) pistoiese. 

932  139: sui fui:  fuio è colui che commette furti, il  fure. Le pene per quel furto colpirono degli innocenti. 

933  141-150: tieni pronti… m’odi: Fucci predice il futuro politico dei Guelfi pistoiesi e di Firenze (1301-1305) per rendere triste il nostro pellegrino. In sintesi: esilio dei Neri pistoiesi; nuovi reggenti e nuovo regime in Firenze; il nobile Moroello dello 

Spino Secco, come vento turbinoso, esce con le sue truppe; scontro sul monte pistoiese dove il propretore Metello vinse i ribelli 

nel 62 b.C.; cruento insuccesso dei nemici dei Neri. 

934  151: perché ti sie di duolo: con intento dispettoso, perché il pellegrino ne provi dolore. 
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INFERNO Canto venticinquesimo 

INFERNO Segmento venticinquesimo 

 

 

Canto XXV, dove si trat a di quel a medesima 

 Segmento XXV, dove si dice di quel e mede-

materia che det a è nel capitolo dinanzi a que-

 sime cose che dette sono nel segmento di su di 

sto, e trat a contr’a’ fiorentini, ma in prima 

 questo, e discute contro Firenze, e però pure 

sgrida contro a la città di Pistoia; ed è quella 

 inveisce contr’ i Pistoiesi; ed è sempre quel 

medesima bolgia.  

 medesimo fosso. 

  

  



 Al fine de le sue parole il ladro 

Nel fin di tut o il suo discorso, il fure 

 le mani alzò con amendue le fiche, 

verso il Ciel fece il gesto de le fiche, 

 gridando: “Togli, Dio, ch’a te le squadro!”. 

stridendo: «Togli, Dio, toglile pure!». 935 

3 

  



 Da indi in qua mi fuor le serpi amiche, 

Le serpi non mi furon più nimiche, 

 perch’una li s’avvolse al ora al collo, 

perché un cervone li ristrinse ’l collo, 

 come dicesse ‘Non vo’ che più diche’; 

  

come dicesse “Non vo’ che più diche”; 936 

6 

  



 e un’altra a le braccia, e rilegollo, 

ed un colubro il busto, e rilegollo, 937 

 ribadendo sé stessa sì dinanzi, 

nodo di sé stringendo sì sul petto, 

 che non potea con esse dare un crollo. 

  

che impedito gli fu sussulto o crollo. 

9 

  



 Ahi Pistoia, Pistoia, ché non stanzi 

O Pistoiesi, che miglior progetto 

 d’incenerarti sì che più non duri, 

d’incenerirvi sì che più non duri 

 poi che ‘n mal fare il seme tuo avanzi? 

  

il seme vostro poco ben concetto? 938 

12 

  



 Per tutt’i cerchi de lo ‘nferno scuri 

Per tut ’i cerchi de lo ’nferno scuri 

 non vidi spirto in Dio tanto superbo, 

non vidi spirto in Dio così superbo, 

 non quel che cadde a Tebe giù da’ muri. 

  

non quel di Tebe che bruciò su’ muri. 939 

15 

  



 El si fuggì che non parlò più verbo; 

El si fuggì e non proferì più verbo; 

 e io vidi un centauro pien di rabbia 

e io vidi un centoro pieno d’ire 

 venir chiamando: “Ov’è, ov’è l’acerbo?”. 

  

venir chiedendo: «Ov’è, chi ’l tiene in serbo?». 18 

940

  



 Maremma non cred’io che tante n’abbia, 

Grosseto non cred’io poter nutrire 

 quante bisce el i avea su per la groppa 

tutte le bisce in groppo sul suo dorso 

 infin ove comincia nostra labbia. 

  

fin dove il tronco d’uom si può intuire. 

21 

  



 Sovra le spalle, dietro da la coppa, 

Di dietro, come gli reggesse il morso, 

 con l’ali aperte li giacea un draco; 

un grosso, fiero e portentoso vermo941 

 e quel o affuoca qualunque s’intoppa. 

  

mettendo fuoco in chi gli freni il corso. 

24 

  



  



  





935  2-3: gesto delle fiche:  gesto offensivo consistente nell’inserire il pollice nel mezzo di indice e medio e volgerlo verso chi si intende offendere. Qui Fucci è terribilmente empio verso Dio.  Togli: “Toh!”. 

936  4-6: Le serpi non… diche”: un serpente  cervone interviene e zittisce l’empio, sùbito dopo un colubro contribuisce, e il pellegrino non vede più quei rettili come ostili, bensì come strumenti delle ire divine. 

937  7: rilegollo: “lo legò”. 

938  10-12: che miglior progetto: sottinteso “può esistere” che incenerirvi in modo che il vostro genere, concepito in modo 

colpevole, non perduri? 

939  15: non quel di Tebe… muri: cfr. Inf., XIV, 46-66. 

940  17-18: un centoro: questo centoro non è punito nel cerchio settimo, sul Flegetonte, come tutti i centori (cfr.  Inf. , XII), e il perché si dice qui poco oltre.  chi ’l tiene in serbo?: “chi lo tiene occulto?”. 

941  23: vermo: essere mitologico, di solito rettile con superfici locomotorie del tipo di quelle dei pipistrelli e che può emettere fuoco, e in certi miti custodisce tesori. 
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Stefano Tonietto , Il Divino Intreccio 

 Lo mio maestro disse: “Questi è Caco, 

Lo mio docente disse: «Ti confermo 

 che, sotto ‘l sasso di monte Aventino, 

che questi è quel che sotto lo ’ventino 

 di sangue fece spesse volte laco. 

  

visse feroce nel roccioso ermo. 

27 

  



 Non va co’ suoi fratei per un cammino, 

Non segue i suo’ in medesimo destino, 

 per lo furto che frodolente fece 

per lo furto che frodolente fece 

 del grande armento ch’el i ebbe a vicino; 

  

dei molti buoi che si trovò vicino; 942 

30 

  



 onde cessar le sue opere biece 

onde finir le sue opere biece943 

 sot o la mazza d’Ercule, che forse 

sot o le bot e d’Ercule, che forse 

 gliene diè cento, e non sentì le diece”. 

  

gliene diè cento, e non sentì le diece». 

33 

  



 Mentre che sì parlava, ed el trascorse, 

In questo dire quel veloce corse, 

 e tre spiriti venner sotto noi, 

e tre spiriti venner sotto noi; 

 de’ quai né io né ‘l duca mio s’accorse, 

  

né io né ’l duce mio però li scorse, 944 

36 

  



 se non quando gridar: “Chi siete voi?”; 

se non chiedendo lor: «Chi siete voi?»; 

 per che nostra novella si ristette, 

per che ’l discorrer nostro si ristet e, 

 e intendemmo pur ad essi poi. 

  

e ci tendemmo pur su essi poi. 945 

39 

  



 Io non li conoscea; ma ei seguette, 

Io non li riconobbi, e pur seguet e, 

 come suol seguitar per alcun caso, 

come succede e spesso vien descrit o, 

 che l’un nomar un altro convenet e, 

  

che l’un dir d’un secondo convenet e, 946 

42 

  



 dicendo: “Cianfa dove fia rimaso?”; 

dicendo: «Uncino mo dove s’è fit o?»; 

 per ch’io, acciò che ‘l duca stesse attento, 

per ch’io, onde Virgilio stesse intento, 

 mi puosi ‘l dito su dal mento al naso. 

  

mi puosi ’l dito su pel mento rit o. 947 

45 

  



 Se tu se’ or, lettore, a creder lento 

Se tu se’ or, let or, nel creder lento 

 ciò ch’io dirò, non sarà maraviglia, 

ciò ch’io dirò, non lo terrò difet o, 

 ché io che ‘l vidi, a pena il mi consento. 

  

ché io che ’l vidi, poco mel consento. 948 

48 

  



 Com’io tenea levate in lor le ciglia, 

Com’io mi tenni gli occhi in lor cospetto, 

 e un serpente con sei piè si lancia 

ecco un serpente con sei piè si scuote 

 dinanzi a l’uno, e tutto a lui s’appiglia. 

  

in contro l’uno, e ben lo tiene stretto. 949 

51 

  



 Co’ piè di mezzo li avvinse la pancia 

Co’ piè di mezzo il ventre li percuote 

 e con li anterïor le braccia prese; 

e con i primi i bicipiti prese; 

 poi li addentò e l’una e l’altra guancia; 

  

poi li morse coi denti le due gote; 

54 

  



 li diretani a le cosce distese, 

li piè di dietro su le cosce stese, 

 e miseli la coda tra ‘mbedue 

e il mezzo di due code intro ’mbedue 

 e dietro per le ren sù la ritese. 

  

e dietro per le ren tutto ritese. 950 

57 

  



  



  



  



  





942  26-30: questi è quel… ermo: questo centoro, secondo Virgilio che ne scrive nell’ Eneide, VIII, 193-267, non è Coco né Cuco né Ceco né Cico; visse nelle grotte sotto il colle noto per le secessioni delle plebi ( lo ’ventino); rubò i buoi di Gerione ed Ercole per punirlo lo uccise. 

943  31: biece: “bieche”. 

944  36: li scorse: “li scorgemmo” (sing. per plur.). 

945  37-38: se non chiedendo loro: “se non perché ci chiesero”.  si ristette: “si fermò”. 

946  40-42: seguette: “successe, si verificò”.  che l’un… convenette: “che uno di essi ebbe motivo di dire il nome di un secondo”. 

947  43-45: Uncino: così si rende oggi il nomignolo di questo nobiluomo fiorentino, che ne esprime l’indole.  mi puosi ’l dito… 

 ritto: “feci il gesto di dire: St!”. 

948  47-48: non lo terrò difetto: “non lo considererò tuo difetto”.  poco mel consento: “poco ci credo”. 

949  50-51: si scuote… l’uno: “ne prende uno”. 

950  56-57: il mezzo di due code: il mezzo di 2 è 1.  intro ’mbedue: “nel mezzo delle due cosce”.  ritese: “legò”. 
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Inferno, XXV 

 Ellera abbarbicata mai non fue 

D’el ere il legno unito più non fue 

 ad alber sì, come l’orribil fiera 

con tronco sì, come l’orribil mostro 

 per l’altrui membra avviticchiò le sue. 

  

per non sue forme inviticchiò le sue. 951 

60 

  



 Poi s’appiccar, come di calda cera 

Si sciolser, come nero e rosso inchiostro 

 fossero stati, e mischiar lor colore, 

e uniron questo e quello lor colore, 

 né l’un né l’altro già parea quel ch’era: 

  

sì che nessun dei due venne più mostro:952 

63 

  



 come procede innanzi da l’ardore, 

come del fuoco precede il vigore, 

 per lo papiro suso, un color bruno 

per lo foglio sù suso, un color bruno953 

 che non è nero ancora e ‘l bianco more. 

  

che non è nero ed il non nero more. 

66 

  



 Li altri due ‘l riguardavano, e ciascuno 

Quei due ciò tutto videro, ed ognuno 

 gridava: “Omè, Agnel, come ti muti! 

s’espresse: «Brunel eschi, o tu ti muti! 

 Vedi che già non se’ né due né uno”. 

  

Vedi che più non se’ né due né uno». 

69 

  



 Già eran li due capi un divenuti, 

Ed ecco lì quei due un divenuti, 



 quando n’apparver due figure miste 

sì che io vidi due figure miste 

 in una faccia, ov’eran due perduti. 

  

in un volto, dov’eren due perduti. 954 

72 

  



 Fersi le braccia due di quattro liste; 

Fersi li piedi due di doppie liste; 955 

 le cosce con le gambe e ‘l ventre e ‘l casso 

le cosce con li stinchi e ’l ventre e ’l tronco 

 divenner membra che non fuor mai viste. 

  

divenner cose che non fuor più viste. 

75 

  



 Ogne primaio aspet o ivi era casso: 

Ogne vecchio esterior vi vidi monco: 

 due e nessun l’imagine perversa 

due e nessun quel ’essere perverso 

 parea; e tal sen gio con lento passo. 

  

sembrò; lento sen gìo sì come cionco. 956 

78 

  



 Come ‘l ramarro sotto la gran fersa 

Come un lucertolon, se il Sol converso 

 dei dì canicular, cangiando sepe, 

s’è in Sirio, se ne vien di sepe in sepe 



 folgore par se la via attraversa, 

  

ed è folgore, il cogli ed ecco è perso, 957 

81 

  



 sì pareva, venendo verso l’epe 

sì si vide, venendo verso l’epe 

 de li altri due, un serpentello acceso, 

dei due lì fermi, un serpentel o inceso, 

 livido e nero come gran di pepe; 

  

livido e ner come chicco di pepe; 

84 

  



 e quel a parte onde prima è preso 

e su quel punto dove primo è preso 

 nostro alimento, a l’un di lor trafisse; 

nostro cibo, de l’un d’essi s’infisse; 958 

 poi cadde giuso innanzi lui disteso. 

  

poi venne giù presso di lui disteso. 

87 

  



 Lo trafit o ‘l mirò, ma nulla disse; 

Quel o morso lo vide, e niente disse; 

 anzi, co’ piè fermati, sbadigliava 

e lì, fermo sui piedi, fece un’O 

 pur come sonno o febbre l’assalisse. 

  

pur come sonno o febbre li venisse. 959 

90 

  



 Elli ‘l serpente e quei lui riguardava; 

Elli ’l serpente e quegli lui fissò; 

 l’un per la piaga e l’altro per la bocca 

e questo e quel, questo di quel o in vice, 

 fummavan forte, e ‘l fummo si scontrava. 

  

fummo emise e quel fummo si mischiò. 

93 

  





951  58-60: ellere: “edere”.  per non sue… sue: costruisci:  inviticchiò le sue forme per (forme) non sue, cioè quelle dello spirito di Brunelleschi (cfr. v. 68). 

952  63: venne più mostro: “fu più visibile”. 

953  64-65: come del fuoco… bruno: costruisci:  come un color bruno precede il vigore del fuoco sù suso per lo foglio. 

954  72: due perduti: “due spiriti rei”. 

955  73: Fersi: “si fecero”.  doppie: due volte due. 

956  76-78: vecchio esterior: “precedente  look”.  essere perverso: l’ibrido uomo-rettile.  cionco: “ebbro”. 

957  79-81: se il Sol converso… Sirio:  nel periodo estivo.  sepe: “siepe”.  il cogli… perso: “lo scorgi e sùbito dopo non lo vedi più”. 

958  82-86: l’epe: “le trippe”.  inceso: “rosso di fuoco”.  su quel punto dove… cibo: l’ombelico. 

959  88-90: Quello morso: “lo spirito morso”.  fece un’O: gesto di chi sente sonno o febbre.  pur come: “proprio come”.  li 

 venisse: “gli venisse”. 
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Stefano Tonietto , Il Divino Intreccio 

 Taccia Lucano omai là dov’e’ tocca 

Lo Stoico zit o resti dove dice 

 del misero Sabel o e di Nasidio, 

dei centurioni e militi l’eccidio 

 e attenda a udir quel ch’or si scocca. 

  

e scolti me se son pittor felice. 960 

96 

  



 Taccia di Cadmo e d’Aretusa Ovidio, 

Resti zitto sui miti greci Ovidio, 

 ché se quel o in serpente e quel a in fonte 

ché se duce in serpente e ninf’ in fonte 

 converte poetando, io non lo ‘nvidio; 

  

converte nei suoi versi, io non lo ’nvidio; 961  99 

  



 ché due nature mai a fronte a fronte 

ché due enti non più di fronte in fronte 

 non trasmutò sì ch’amendue le forme 

egli mutò, sì che le proprie forme 

 a cambiar lor matera fosser pronte. 

  

nel prender, porger corpi fosser pronte. 962 

102 

  



 Insieme si rispuosero a tai norme, 

Insieme si rispuosero per norme, 

 che ‘l serpente la coda in forca fesse, 

che ’l serpente due code d’un sol fesse, 

 e ‘l feruto ristrinse insieme l’orme. 

  

e ’l feruto ristrinse insieme l’orme. 963 

105 

  



 Le gambe con le cosce seco stesse 

Le tibie con le cosce seco stesse 

 s’appiccar sì, che ‘n poco la giuntura 

s’uniron sì, che ’n poco le giunture 

 non facea segno alcun che si paresse. 

  

non fecer segno più che si vedesse. 

108 

  



 Togliea la coda fessa la figura 

Tolsero le due code le figure 

 che si perdeva là, e la sua pel e 

perse di lì, e le rettili pelle 

 si facea molle, e quel a di là dura. 

  

fecersi molle, e quel e d’omo dure. 964 

111 

  



 Io vidi intrar le braccia per l’ascel e, 

Vidi il rientro dei polsi per le ’scelle, 

 e i due piè de la fiera, ch’eran corti, 

e i due piè del serpente, ch’eren corti, 

 tanto allungar quanto accorciavan quel e. 

  

divenner lunghi, mentre corte quelle. 

114 

  



 Poscia li piè di rietro, insieme at orti, 

Infin li piè di rietro, insieme intorti, 

 diventaron lo membro che l’uom cela, 

divennero lo membro che l’uom chiude, 

 e ‘l misero del suo n’avea due porti. 

  

e ’l misero del suo n’ebbe due porti. 965 

117 

  



 Mentre che ‘l fummo l’uno e l’altro vela 

Mentre che ’l fummo tut i e due soffude 

 di color novo, e genera ‘l pel suso 

di color novo, e copre di pel suso 

 per l’una parte e da l’altra il dipela, 

  

di qui, e di lì rende le pel i nude, 966 

120 

  



 l’un si levò e l’altro cadde giuso, 

l’un si levò e ’l secondo finì giuso, 

 non torcendo però le lucerne empie, 

non torcendo però le lucerne empie, 967 

 sot o le quai ciascun cambiava muso. 

  

sotto cui questo e quel permutò muso. 

123 

  



 Quel ch’era drit o, il trasse ver’ le tempie, 

Quel o dirit o, il tirò ver’ le tempie, 

 e di troppa matera ch’in là venne 

e di quel troppo che di lì ne venne 

 uscir li orecchi de le gote scempie; 

  

uscir li orecchi de le gote scempie; 968 

126 

  



  



  



  





960  93-96: Lo Stoico: lo scrittore epico del  Bellum civile, nel cui libro IX descrisse le orribili morti di centurioni e militi 961  97-99: Ovidio: pure lui scrittore, descrive un eroe ( duce) divenuto serpente e ninfe converse in fonti.  non lo ’nvidio: “non me ne sento inferiore”. 

962  101-102: sì che le proprie forme… pronte: “cosicché le loro  forme (gli spiriti) fossero pronte nel prendere o cedere ( por-

 gere) i propri corpi”. 

963  102-105: si rispuosero per norme: “si corrisposero secondo regole”.  fesse: “fece”.  l’orme: “i piedi e le tibie e cosce”. 

964  110-111: le rettili pelle… dure: “le pelli ( pelle, plur.) di rettile si fecero tenere, e quelle d’uomo dure”. 

965  117: n’ebbe due porti: “ne produsse due”. 

966  118-120:  soffude: “circonfonde, soffonde”.  copre di pel suso… nude: crescono nell’uomo le chiome, nel serpente i peli si perdono. 

967  122: le lucerne empie: “gli occhi”. 

968  124-126:  il tirò: intende, il muso, che diviene viso.  di quel troppo: dell’elemento corporeo in eccesso vengono fuori le orecchie sulle gote prive di esse. 

154 

Inferno, XXV 

 ciò che non corse in dietro e si ritenne 

ciò che non corse in dietro e si ritenne 

 di quel soverchio, fé naso a la faccia 

di quel soverchio, fé riniche cime, 969 

 e le labbra ingrossò quanto convenne. 

  

le mucose ingrossò come convenne. 

129 

  



 Quel che giacëa, il muso innanzi caccia, 

Quello disteso, il muso in fuori esprime, 

 e li orecchi ritira per la testa 

e li orecchi ritiene e infine omette, 

 come face le corna la lumaccia; 

  

che più non so come ridire in rime; 970 

132 

  



 e la lingua, ch’avëa unita e presta 

e il muscolo per dir, che ben si flet e, 

 prima a parlar, si fende, e la forcuta 

in lui si fende, mentre quel forcuto 

 ne l’altro si richiude; e ‘l fummo resta. 

  

del secondo si chiude; e ’l fummo smette. 971  135 

  



 L’anima ch’era fiera divenuta, 

Quel o spirito serpe divenuto, 

 suffolando si fugge per la valle, 

con suffolii si fugge per lo fondo, 

 e l’altro dietro a lui parlando sputa. 

  

e questo dietro lui non è più muto. 972 

138 

  



 Poscia li volse le novel e spal e, 

Dopo di che si volse fremebondo, 

 e disse a l’altro: “I’ vo’ che Buoso corra, 

e disse: «I’ vo’ veder se Buoso corre, 973 

 com’ ho fatt’io, carpon per questo calle”. 

  

come me, ventre in giù per questo mondo».  141 

  



 Così vid’io la settima zavorra 

Così vid’io lì giù per quelle forre 



 mutare e trasmutare; e qui mi scusi 

questi prodigi; e dunque mi si scusi 

 la novità se fior la penna abborra. 

  

se novo stilo è debil nel comporre. 

144 

  



 E avvegna che li occhi miei confusi 

E sebbene che li occhi miei confusi 

 fossero alquanto e l’animo smagato, 

fossero molto ed il cuor mio pur troppo, 

 non poter quei fuggirsi tanto chiusi, 

  

non poter quei fuggirsi così chiusi, 974 

147 

  



 ch’i’ non scorgessi ben Puccio Sciancato; 

ch’i’ non scorgessi ben Puccio lo Zoppo; 

 ed era quel che sol, di tre compagni 

ovvero il sol che non ebbe commercio975 

 che venner prima, non era mutato; 

  

con serpi o bisce per morso o per groppo; 976  150 

  



 l’altr’era quel che tu, Gaville, piagni. 

  

del primo so che venne det o il Guercio. 





969  128-129: riniche cime… mucose: elementi che costituiscono il corpo rinico ( rhynos). 

970  130-132: esprime: “emette” il muso in fuori.  ritiene… omette:  le orecchie si riducono e vengono meno.  che più non so… 

 rime: legittimo sfogo dello scrittore metrico. 

971  133-135: e il muscolo… chiude: le lingue dei due prendono le forme dovute, di uomo e di rettile. 

972  138: non è più muto: può esprimersi. 

973  140: Buoso: è il nome dello spirito divenuto rettile. 

974  147: chiusi: “non riconosciuti”. 

975  148-149: il sol che non ebbe… groppo: Puccio è l’unico dei tre Fiorentini non morso o offeso. 

976  150: il Guercio: il Guercio, lo Zoppo, bei nomi per individui spregevoli. 
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INFERNO Canto ventiseiesimo 

INFERNO Segmento ventiseiesimo 

 

 

Canto XXVI, nel quale si tratta de l’ottava bol-

 Segmento XXVI, in cui si si dice de lo terzul-

gia contro a quel i che met ono aguati e danno 

 timo fosso contro quel i che mettono insidie e 

frodolenti consigli; e in prima sgrida contro a’ 

 porgono frodolenti consigli; e in primo stride 

fiorentini e tacitamente predice del futuro e in 

 contro e’ fiorentini e in zifre predice del futuro 

persona d’Ulisse e Diomedes pone loro pene.  

 e in persone d’Ulisse e Diomedes pone loro 

 pene. 

  

  



 Godi, Fiorenza, poi che se’ sì grande 

Godi, Firenze, godi, e vedi come 

 che per mare e per terra bat i l’ali, 

tu per tutto lo mondo corri e voli 

 e per lo ’nferno tuo nome si spande! 

  

e per lo ’nferno si spende il tuo nome! 977 

3 

  



 Tra li ladron trovai cinque cotali 

Ben cinque di quei rei pieni di doli 

 tuoi cittadini onde mi ven vergogna, 

io vidi ivi, e ben me ne vergogno 

 e tu in grande orranza non ne sali. 

  

e tu poco, direi, te ne consoli. 

6 

  



 Ma se presso al mattin del ver si sogna, 

Se nel primo del dì vien vero il sogno, 

 tu sentirai, di qua da picciol tempo, 

potresti risentire in picciol tempo 

 di quel che Prato, non ch’altri, t’agogna. 

  

di quel che per punirti è di bisogno. 978 

9 

  



 E se già fosse, non saria per tempo. 

E se mo fosse, nol direi per tempo. 

 Così foss’ei, da che pur esser dee! 

Così foss’ei, poi che pur esser dee! 

 ché più mi graverà, com’ più m’attempo. 

  

ché più m’è forte, come più m’intempo. 979 

12 

  



 Noi ci partimmo, e su per le scalee 

Noi ci movemmo per le bolge ree, 

 che n’avea fatto iborni a scender pria, 

e per le ostili e le solinghe vie 

 rimontò ‘l duca mio e trasse mee; 

  

rimontò ’l duce mio tenendo mee; 

15 

  



 e proseguendo la solinga via, 

e proseguendo le peripezie, 

 tra le schegge e tra ‘ rocchi de lo scoglio 

per le schegge e i ronchioni de lo scoglio980 

 lo piè sanza la man non si spedia. 

  

non fu mestier d’indugi o ritrosie. 

18 

  



 Allor mi dolsi, e ora mi ridoglio 

Lì sù mi dolsi, e pur mo mi ridoglio 

 quando drizzo la mente a ciò ch’io vidi, 

nel ricordo di tutto ciò ch’io vidi, 

 e più lo ‘ngegno affreno ch’i’ non soglio, 

  

e più lo ’ngegno freno ch’i’ non soglio, 

21 

  



 perché non corra che virtù nol guidi; 

perché non fili che virtù nol guidi; 

 sì che, se stel a bona o miglior cosa 

sì che, se stel e bone o miglior cose 

 m’ ha dato ‘l ben, ch’io stessi nol m’invidi. 

mi diero ’l ben, ch’io stesso nol m’invidi. 981  24 

  



  



  





977  1-3: Godi, Firenze… nome!:  il numero enorme di Fiorentini ospiti dei cerchi e delle bolge dell’Inferno spinge lo scrittore verso un commento ironico. 

978  7-9: Se nel primo del dì… sogno: “se il sogno delle ultime ore notturne è veritiero”.  potresti risentire… bisogno: “potresti entro breve tempo subire le conseguenze di ciò che serve per punirti”. 

979  10-12: E se mo fosse… tempo: “e se questo succedesse oggi, non direi che è in tempo giusto”.  Così foss’ei… dee!: “fosse pure oggi stesso, visto che deve succedere!”.  ché più m’è forte… intempo: “più invecchio, più mi è di peso”.  mee: “me”, con epitesi di  e. 

980  17: per le schegge… scoglio: “per gli scheggioni del ponte”. 

981  19-24: pur mo mi ridoglio: “pure in questo momento (che scrivo) mi dolgo”.  e più lo ’ngegno… guidi: “e freno il mio ingegno più del solito, perché non fili oltre privo di controllo”.  sì che, se stelle… invidi: “cosicché, se un buon segno celeste ( stelle bone) o l’intervento di Dio ( miglior cose) mi diedero l’ingegno ( ’l ben), io stesso non me ne privi”. 
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Stefano Tonietto , Il Divino Intreccio 

 Quante ‘l vil an ch’al poggio si riposa, 

Come il bifolco che supin si pose 

 nel tempo che colui che ‘l mondo schiara 

(nel tempo che sui verdi settembrini, 

 la faccia sua a noi tien meno ascosa, 

  

sceso il Sol sulle cime collinose, 

27 

  



 come la mosca cede a la zanzara, 

vengon dopo le mosche i mussolini), 

 vede lucciole giù per la vallea, 

vede lucciole giù per i declivi982 

 forse colà dov’e’ vendemmia e ara: 

  

forse ove vendemmiò co’ suoi vicini; 

30 

  



 di tante fiamme tutta risplendea 

così tutto un lucor di fuochi vivi 

 l’ottava bolgia, sì com’io m’accorsi 

er’ il fosso vicin, come io scorsi 

 tosto che fui là ‘ve ‘l fondo parea. 

  

tosto che fui sui ronchi successivi. 983 

33 

  



 E qual colui che si vengiò con li orsi 

Come Eliseo, che si vengiò con li orsi, 



 vide ‘l carro d’Elia al dipartire, 

vide il cocchio di fuoco del suo sire 

 quando i cavalli al cielo erti levorsi, 

  

mentre gli equini in cielo erti levorsi, 984 

36 

  



 che nol potea sì con li occhi seguire, 

che nol poté sì con li occhi seguire, 

 ch’el vedesse altro che la fiamma sola, 

ch’el vedesse più che le luci sole, 

 sì come nuvoletta, in sù salire: 

  

sì come nuvolette, in ciel finire:985 

39 

  



 tal si move ciascuna per la gola 

così si movon tutte per le gole 

 del fosso, ché nessuna mostra ‘l furto, 

del fosso, ché non v’è che mostri ’l furto, 



 e ogne fiamma un peccatore invola. 

  

e ogne foco un frodolento vuole. 986 

42 

  



 Io stava sovra ‘l ponte a veder surto, 

Io, lì sul ponte per vedere surto, 



 sì che s’io non avessi un ronchion preso, 

se non mi fossi un buon ronchione preso, 



 caduto sarei giù sanz’esser urto. 

  

potevo finir giù senz’esser urto. 

45 

  



 E ‘l duca, che mi vide tanto atteso, 

E ’l duce, che mi vide molto inteso, 

 disse: “Dentro dai fuochi son li spirti; 

disse: «Dentro nei fuochi son li spirti; 

 catun si fascia di quel ch’elli è inceso”. 

  

ognun si copre di quel ch’el i è inceso». 987 

48 

  



 “Maestro mio”, rispuos’io, “per udirti 

«Docente mio», rispuosi, «per udirti 

 son io più certo; ma già m’era avviso 

son io più certo; e pur non improvviso 

 che così fosse, e già voleva dirti: 

  

mi viene questo; ed ecco, voglio dirti:988 

51 

  



 chi è ‘n quel foco che vien sì diviso 

chi è ’n quel foco che vien sì diviso 

 di sopra, che par surger de la pira 

di sù, che ’l direi surger de le pire 

 dov’Eteòcle col fratel fu miso?”. 

  

dov’Eteòcle col gemel fu miso?»989 

54 

  



 Rispuose a me: “Là dentro si martira 

Rispuose lui: «Lì son, ti posso dire, 

 Ulisse e Dïomede, e così insieme 

Ulisse e Dïomede, e così insieme 

 a la vendetta vanno come a l’ira; 

  

si godon le vendet e come l’ire; 990 

57 

  





982  25-29: Come il bifolco: unisci con  vede lucciole.  nel tempo che… mussolini: l’imbrunire, nei mesi estivi, è il momento in cui le mosche desistono e ben peggiori ditteri, provvisti di pungiglione, escono in frotte.  un lucor: “un luccichìo”. 

983  33: ronchi: “roccioni”. 

984  34-36: Eliseo: uomo di Dio che vide il suo  sire (il suo guru, il suo superiore) diretto verso il cielo su un cocchio di fuoco, e in un diverso momento si vendicò ( vengiò) con due orsi di certi piccoli impertinenti; il tutto si legge nei  Vecchi Estremi Voleri. 

985  37-39: che nol poté… finire: “che non poté seguirlo (il cocchio) con gli occhi in modo che ne vedesse di più che le sole luci (di posizione?) finire in cielo, come nuvolette”. 

986  41-42: non v’è che mostri il furto: nessuno di quei fuochi permette di vedere, dentro, lo spirito che custodisce o meglio tiene in sequestro (cfr. il  fuoco furo di Minòs in  Inf. , XXVII, 127).  ogne foco… vuole: “ogni fuoco tiene dentro di sé un frodolento”. 

987  48: ognun si copre… inceso: “ognuno è invisibile per il fuoco che lo copre”. 

988  49-51: per udirti: “perché te lo sento dire”.  non improvviso… questo: “questo che mi dici non mi giunge nuovo”. 

989  54: Eteòcle col gemel: i due gemelli di Tebe, uccisisi, dopo il duello furono messi sul rogo, e il fuoco sorse con due punte. 

 miso: “messo”. 

990  56-57: Ulisse e Dïomede: eroi omerici di solito complici in imprese notturne (cfr.  Il. , X).  si godon… ire: “condividono le pene dopo condivise le colpe (le  ire di Dio)”. 
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 e dentro da la lor fiamma si geme 

e dentro quel fervor pure si geme 

 l’agguato del caval che fé la porta 

l’insidie equine per le forti porte 

 onde uscì de’ Romani il gentil seme. 

  

donde sorse di poi più gentil seme. 991 

60 

  



 Piangevisi entro l’arte per che, morta, 

Duolvisi sì de le sedotte e morte 

 Deïdamìa ancor si duol d’Achil e, 

per il Pelide principesse in Sciro, 

 e del Palladio pena vi si porta”. 

  

e de l’icone nottetempo estorte». 992 

63 

  



 “S’ei posson dentro da quel e favil e 

«S’ei posson dentro quel tremendo spiro993 

 parlar”, diss’io, “maestro, assai ten priego 

esprimersi», diss’io, «dot or, ten priego 

 e ripriego, che ‘l priego vaglia mil e, 

  

e ripriego, ti priego e sospiro, 

66 

  



 che non mi facci de l’attender niego 

che non mi opponi de l’indugio niego994 



 fin che la fiamma cornuta qua vegna; 

fin che lo foco cornuto qui vegne; 

 vedi che del disio ver’ lei mi piego!”. 

  

vedi che del disio ver’ lui mi piego!». 

69 

  



 Ed el i a me: “La tua preghiera è degna 

Ed ei di ciò: «Sono preghiere degne 

 di molta loda, e io però l’accetto; 

di molte lodi, ed io te le permetto; 

 ma fa che la tua lingua si sostegna. 

  

meglio è però se il dire tuo si spegne. 995 

72 

  



 Lascia parlare a me, ch’i’ ho concet o 

Permetti chieder me, ch’i’ ho concet o996 



 ciò che tu vuoi; ch’ei sarebbero schivi, 

ciò che tu vuoi; ch’essi li temo schivi, 

 perch’e’ fuor greci, forse del tuo det o”. 

  

perch’ e’ fuor Greci, forse del tuo det o». 

75 

  



 Poi che la fiamma fu venuta quivi 

Poi che quell’igne fu venuto quivi, 

 dove parve al mio duca tempo e loco, 

dove colse il mio duce tempo e luogo, 

 in questa forma lui parlare audivi: 

  

in questo modo lui chiedere udivi: 

78 

  



 “O voi che siete due dentro ad un foco, 

«O voi che siete due dentro in un rogo, 

 s’io meritai di voi mentre ch’io vissi, 

s’io ben dissi di voi mentre ch’io vissi, 

 s’io meritai di voi assai o poco 

  

s’io ben dissi di voi con retto logo997 

81 

  



 quando nel mondo li alti versi scrissi, 

ove nel mondo i nobil versi scrissi, 

 non vi movete; ma l’un di voi dica 

non vi movete; ed un ci spieghi un poco 

 dove, per lui, perduto a morir gissi”. 

  

dove, per lui, perduto in morte gissi». 998 

84 

  



 Lo maggior corno de la fiamma antica 

Lo sommo corno del vetusto foco 

 cominciò a crollarsi mormorando, 

si scosse, in lento crepitio movendo, 

 pur come quella cui vento af atica; 

  

pur come in cero per sospiro fioco; 999 

87 

  



 indi la cima qua e là menando, 

indi ’l vertice suo forte scotendo 

 come fosse la lingua che parlasse, 

come muscol di lingue in ore effuso, 1000 

 git ò voce di fuori e disse: “Quando 

  

git ò voce di fuori e disse: «Sendo 

90 

  



  



  



  





991  58-60: si geme: “si soffre per” l’imbroglio del finto equino.  più gentil seme: gli eredi dei Teucri, coloro che poi tennero l’Impero. 

992  61-63: duolvisi: “vi si duole, ci si soffre”.  le sedotte e morte… Sciro: seduzione che il Pelide operò verso le principesse (forse meno di due) di Sciro e suicidio delle medesime (forse di meno di due), dopo che egli fu riconosciuto per trucco di 

Ulisse.  l’icone nottetempo estorte: il totem di Ilio, celebre furto di Ulisse e Diomede. 

993  64: tremendo spiro: il loro rogo. 

994  67: che non m’opponi… niego: “non opporre il tuo veto ( niego), permetti l’indugio” finché ecc. 

995  72: però: “però”.  se il dire tuo si spegne: “se resti zitto”. 

996  73: ho concetto: “ho compreso e ho bene in mente”. 

997  81: retto logo: “discorso onesto” (gr.  lògos). 

998  84: dove, per lui… gissi: “dove perdutosi finì morto”. 

999  87: per sospiro fioco: “per venticello leggerissimo”. 

1000  89: in ore: lt.  os, oris. 
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 mi diparti’ da Circe, che sot rasse 

sciolto di Circe, che mi tenne incluso 

 me più d’un anno là presso a Gaeta, 

dodici mesi lì presso quel porto 

 prima che sì Enëa la nomasse, 

  

il cui nome pel Teucro entrò nel ’uso, 1001 

93 

  



 né dolcezza di figlio, né la pieta 

né il dolcissimo figlio, né il conforto 

 del vecchio padre, né ‘l debito amore 

del genitor, né, in debito compenso, 1002 

 lo qual dovea Penelopè far lieta, 

  

Penelopè, che mi temet e morto, 

96 

  



 vincer potero dentro a me l’ardore 

vincer potero dentro me l’immenso 

 ch’i’ ebbi a divenir del mondo esperto 

voler di divenir del mondo esperto 

 e de li vizi umani e del valore; 

  

e dei vizi dei popoli e del censo; 1003 

99 

  



 ma misi me per l’alto mare aperto 

così mi misi per il ponto incerto 

 sol con un legno e con quella compagna 

sol con un legno e solo con quei pochi, 

 picciola da la qual non fui diserto. 

  

pochissimi, per cui non fui diserto. 

102 

  



 L’un lito e l’altro vidi infin la Spagna, 

Infin l’Ibero vidi e tut i i lochi 

 fin nel Morrocco, e l’isola d’i Sardi, 

fin nel Morrocco e l’isole de’ Corsi 

 e l’altre che quel mare intorno bagna. 

  

e tut e quel e, che nel dir s’è rochi. 1004 

105 

  



 Io e’ compagni eravam vecchi e tardi 

Io e ’ mie’ soci, vecchi e curvi i dorsi, 

 quando venimmo a quella foce stretta 

venimmo dove, o ponto, tu ti stringi1005 

 dov’Ercule segnò li suoi riguardi 

  

ed Ercule posò due forti torsi 

108 

  



 acciò che l’uom più oltre non si metta; 

per cui tu, uomo, oltre non ti spingi; 

 da la man destra mi lasciai Sibilia, 

verso tribordo si notò Sibil e, 

 da l’altra già m’avea lasciata Set a. 

  

nel verso opposto ci vedemmo Tingi. 1006 

111 

  



 “O frati,” dissi, “che per cento milia 

«Uomini», dissi, «che per cento mille 

 perigli siete giunti a l’occidente, 

perigli siete giunti in occidente, 

 a questa tanto picciola vigilia 

  

per queste nostre ultime scintille 

114 

  



 d’i nostri sensi ch’è del rimanente 

d’i nostri sensi (poi non v’è più niente)1007 

 non vogliate negar l’esperïenza, 

rèstino infine, estreme, l’esperienze 



 di retro al sol, del mondo sanza gente. 

  

del mondo dietro il Sol privo di gente. 

117 

  



 Considerate la vostra semenza: 

Tenete in mente le vostre semenze: 

 fatti non foste a viver come bruti, 

non siete qui per viver come bruti, 

 ma per seguir virtute e canoscenza”. 

  

sì per seguir virtuti e conoscenze». 1008 

120 

  



 Li miei compagni fec’io sì aguti, 

Io feci i soci miei sì risoluti, 

 con questa orazion picciola, al cammino, 

col mio discorso, sulle nuove rotte, 

 che a pena poscia li avrei ritenuti; 

  

che non temetti più scuse o rifiuti; 

123 

  



 e volta nostra poppa nel mattino, 

e rivolte le prore verso notte 

 de’ remi facemmo ali al folle volo, 

coi remi ci spingemmo in folle volo, 

 sempre acquistando dal lato mancino. 

  

tendendo verso mezzodì le scot e. 1009 

126 

  



  



  





1001  93: il cui nome… uso: fu l’eroe Teucro dell’ Eneide che diede il nome con cui quel porto è oggi noto. 

1002  95:  in debito compenso: intende il dovere del coniuge nei confronti di Penelope. 

1003  97-99: potero: “poterono”.  voler: non è verbo, è sost.:  il volere.  e del censo: “dei loro beni”, elemento utile per il commercio. 

1004  103-105: l’Ibero: il fiume Ebro.  che nel dir s’è rochi: il cui lunghissimo elenco renderebbe roche le voci. 

1005  107-108: dove, o ponto… stringi: uno stretto.  due forti torsi: le Colonne d’Ercole. 

1006  110-111: Sibille… Tingi: due centri delle due sponde opposte. 

1007  115: d’i nostri sensi: “del nostro vivere”. 

1008  118-120: le vostre semenze: “di che stirpe siete (uomini)”.  sì: “bensì”. 

1009  124-126: verso notte: verso Ovest.  tendendo verso… scotte: con percorso più verso Sud-Ovest o Sud. 
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 Tutte le stel e già de l’altro polo 

Tutte le stel e de l’opposto polo 

 vedea la notte, e ‘l nostro tanto basso, 

vider le notti, e ’l nostro così giù 

 che non surgëa fuor del marin suolo. 

  

che s’occultò dietro l’estremo suolo. 1010 

129 

  



 Cinque volte racceso e tante casso 

Cinque volte vedemmo e forse più 

 lo lume era di sotto da la luna, 

lo lume di Persefone opportuno 

 poi che ‘ntrati eravam ne l’alto passo, 

  

dopo ch’ io dissi: “Procedete, orsù!”, 1011 

132 

  



 quando n’apparve una montagna, bruna 

fin che ci sorse un monte enorme, bruno 

 per la distanza, e parvemi alta tanto 

perché remoto, ed imponente in tut o, 

 quanto veduta non avëa alcuna. 

  

che come quel o chi ne vide uno? 

135 

  



 Noi ci allegrammo, e tosto tornò in pianto; 

Noi fummo lieti, e tosto tornò in lutto; 

 ché de la nova terra un turbo nacque 

ché de le nove terre un turbo venne1012 

 e percosse del legno il primo canto. 

  

e percosse del legno il bel costrutto. 

138 

  



 Tre volte il fé girar con tutte l’acque; 

Tre volte il rigirò, pur sempre indenne, 

 a la quarta levar la poppa in suso 

e quindi ne levò le chiglie in suso 

 e la prora ire in giù, com’altrui piacque, 

  

e lo spinse di giù, come convenne, 

141 

  



 infin che ‘l mar fu sovra noi richiuso”. 

  

infin che il flutto fu su noi richiuso». 1013 









1010  127-129: le notti: è soggetto di vider tutte le stelle.  e ’l nostro: sott. polo.  l’estremo suolo: “l’orizzonte” del Nord. 

1011  132: un monte enorme: è il monte delle ombre penitenti. 

1012  136-137:  tosto tornò in lutto: il nostro gioire “sùbito divenne dolore”.  un turbo: “un turbine”. 

1013  139-142: Tre volte… richiuso: epico, solenne e tremendo mònito per tutti gli uomini che vogliono giungere oltre privi del sostegno divino. 
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DIVINA COMMEDIA 

IL DIVINO INTRECCIO 

(XIV secolo) 

(XXI secolo) 

Dante Alighieri 

Steve Tonietto 

 

 

INFERNO Canto ventisettesimo 

INFERNO Segmento ventisettesimo 

 

 

Canto XXVII, dove tratta di que’ medesimi 

 Segmento XXVII, dove dice di que’ medesimi 

aguatatori e falsi consiglieri d’inganni in per-

 che met ono insidie e porgono frodolenti con-

sona del conte Guido da Montefeltro.  

 sigli e vi è il conte Guido di Montefeltro. 

  

  



 Già era dritta in sù la fiamma e queta 

Ecco di nuovo in sù quel foco e queto 

 per non dir più, e già da noi sen gia 

per non dir più, e lungi se ne gìo 

 con la licenza del dolce poeta, 

  

perché Virgilio non gli fe’ divieto, 1014 

3 

  



 quand’un’altra, che dietro a lei venìa, 

ed uno poi, che dietro quel venio, 1015 

 ne fece volger li occhi a la sua cima 

ne fece volger li occhi sul suo corno 

 per un confuso suon che fuor n’uscia. 

  

per un confuso suon che fuor n’uscio. 

6 

  



 Come ‘l bue cicilian che mugghiò prima 

Come ’l mitico bue che mugghiò un giorno 

 col pianto di colui, e ciò fu drit o, 

con l’urlo di Peril o, e ciò fu dritto, 

 che l’avea temperato con sua lima, 

  

che con sommo mestier vi die’ contorno, 

9 

  



 mugghiava con la voce de l’afflit o, 

con le voci mugghiò dell’omo infit o 

 sì che, con tutto che fosse di rame, 

sì che, con tutto che di bronzo fosse 

 pur el pareva dal dolor trafitto; 

  

esso stesso nel duol sembrò non zit o; 1016 

12 

  



 così, per non aver via né forame 

nei limiti così de le sue posse 

 dal principio nel foco, in suo linguaggio 

sul principio nel foco, in suo sermone 

 si convertïan le parole grame. 

  

ogni dir si svelò donde si mosse. 1017 

15 

  



 Ma poscia ch’ebber colto lor vïaggio 

Per chiudere con ogni digressione 1018 

 su per la punta, dandole quel guizzo 

ripeto dunque qui che di quel guizzo 

 che dato avea la lingua in lor passaggio, 

  

del o spirito empio in combustione 

18 

  



 udimmo dire: “O tu a cu’ io drizzo 

udimmo dire: «O tu cu’ indirizzo 

 la voce e che parlavi mo lombardo, 

il suono e che sei uom certo del Po, 

 dicendo “Istra ten va, più non t’adizzo”, 

  

dicendo “Bon, fughìss, più non ti stizzo”, 1019  21 

  



 perch’io sia giunto forse alquanto tardo, 

perch’io son giunto forse lento un po’, 

 non t’incresca restare a parlar meco; 

t’incresce forse di discorrer meco? 

 vedi che non incresce a me, e ardo! 

  

Me non m’ incresce, e vedi come sto! 1020 

24 

  



 Se tu pur mo in questo mondo cieco 

Se tu pur mo in questo mondo cieco 

 caduto se’ di quel a dolce terra 

venuto se’ di quel e dolci terre 

 latina ond’io mia colpa tut a reco, 

  

del sì ond’io mie colpe tut e reco, 

27 

  



  





1014  1-3: quel foco:  quello ove sono puniti Ulisse e Diomede.  non gli fe’ divieto: gli diede il permesso. 

1015  4: uno poi: un secondo fuoco. 

1016  7-12: mitico bue: trucido mito greco, quello del toro di bronzo che Perillo progettò e forgiò ( vi die’ contorno) e dentro cui egli stesso, e fu giusto ( e ciò fu dritto), fu inserito ( infitto) e soffrì per il fuoco sottopostovi, sicché, sebbene fosse di bronzo, sembrò che il toro stesso muggisse. 

1017  13-15: nei limiti così… mosse: nei limiti dei suoi poteri, ogni discorso di quello spirito si rivelò  donde si mosse, cioè come uscente fuori del punto estremo del fuoco. 

1018  16: per chiudere… digressione: proposito degno di encomio, dopo quindici versi. 

1019  20-21: sei uom certo del Po: Virgilio è riconosciuto  uom del Po perché così si rivolge verso Ulisse: “Bene, o tu che prendi fuoco, più non ti stimolo”.  Fughìss è voce delle rive del Mincio. 

1020  24: t’incresce: “ti rincresce”. 
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 dimmi se Romagnuoli han pace o guerra; 

dimmi se i miei consorti sono in guerre; 

 ch’io fui d’i monti là intra Orbino 

ch’io fui del Montefeltro presso Orbino 

 e ‘l giogo di che Tever si diserra”. 

  

e del e prime tiberine serre». 1021 

30 

  



 Io era in giuso ancora at ento e chino, 

Io ero in giuso tutto intento e chino, 

 quando il mio duca mi tentò di costa, 

ed il mio duce mi tentò di coste, 

 dicendo: “Parla tu; questi è latino”. 

  

dicendo: «Dilli tu, ch’ei t’è cugino». 1022 

33 

  



 E io, ch’avea già pronta la risposta, 

E io, con tutte pronte le risposte, 

 sanza indugio a parlare incominciai: 

mi gli rivolsi dunque in questo tono: 

 “O anima che se’ là giù nascosta, 

  

«O tu che sei costì dell’ombre roste, 

36 

  



 Romagna tua non è, e non fu mai, 

le tue colline furon sempre e sono 

 sanza guerra ne’ cuor de’ suoi tiranni; 

in tempeste ne’ cuor de’ lor signori; 

 ma ‘n palese nessuna or vi lasciai. 

  

per or, comunque sie, lo tempo è buono. 1023  39 

  



 Ravenna sta come stata è molt’anni: 

Nulle nuove per l’urbe dei cieldori: 

 l’aguglia da Polenta la si cova, 

quel o di Bertinoro è sempre lì 

 sì che Cervia ricuopre co’ suoi vanni. 

  

e del cerviese Sol miete tesori. 1024 

42 

  



 La terra che fé già la lunga prova 

Si potrebbe poi dire di Forlì, 

 e di Franceschi sanguinoso mucchio, 

che dopo i morti in portentoso mucchio, 

 sot o le branche verdi si ritrova. 

  

sotto il verde leon geme ognidì. 1025 

45 

  



 E ‘l mastin vecchio e ‘l nuovo da Verrucchio, 

E ’l veltro vecchio e ’l nuovo di Verrucchio, 

 che fecer di Montagna il mal governo, 

che di Rimino tengono il governo, 

 là dove soglion fan d’i denti succhio. 

  

con buoni denti sono in fiero succhio. 1026 

48 

  



 Le città di Lamone e di Santerno 

Le due che il Senio tien divise cerno, 

 conduce il lïoncel dal nido bianco, 

le conduce il lïoncel su fondo neve, 

 che muta parte da la state al verno. 

  

di cui sconosco il con chi ponsi odierno. 

51 

  



 E quel a cu’ il Savio bagna il fianco, 

E Cisene, che sorge come pieve1027 

 così com’el a sie’ tra ‘l piano e ‘l monte, 

così com’è né sù né giù del monte, 

 tra tirannia si vive e stato franco. 

  

or come vuole vive or come deve. 1028 

54 

  



 Ora chi se’, ti priego che ne conte; 

Percorso questo giro d’orizzonte, 

 non esser duro più ch’altri sia stato, 

non esser duro più del consentito; 

 se ‘l nome tuo nel mondo tegna fronte”. 

  

or tu chi se’, ti priego che ne conte». 1029 

57 

  



 Poscia che ‘l foco alquanto ebbe rugghiato 

Dopo che ’l foco un poco ebbe ruggito 

 al modo suo, l’aguta punta mosse 

nel modo suo, l’estreme cime mosse 

 di qua, di là, e poi diè cotal fiato: 

  

di qui, di lì, e fu così sentito:1030 

60 



1021  29-30: io fui del Montefeltro… Orbino: è il conte Guido del Montefeltro, noto condottiero celebre per le insidie tese verso numerosi nemici.  Orbino:  Urbino.  prime tiberine serre: “i monti donde sorge il Tevere”. 

1022  32-33: mi tentò di coste: “mi toccò nelle costole, mi diede di gomito”.  t’è cugino: non in senso stretto; viene pure lui delle 

 dolci terre del sì (mentre Ulisse, greco, ebbe come interlocutore Virgilio). 

1023  37-39: le tue colline: le terre collinose donde Guido proviene.  ne’ cuor de’ lor signori: “nel segreto intendimento dei loro signorotti”.  per or… buono: in questo torno di tempo non vi sono guerre esplicite. 

1024  40-42: Nulle nuove… tesori: il signore dell’urbe dei cieli musivi, di stirpe di Bertinoro, è sempre lì, e riceve cospicui profitti per il Sole cerviese, che produce quel bene il cui monopolio è persino oggi sotto il controllo delle istituzioni (ed è 

venduto in rivendite che espongono il simbolo T). 

1025  43-45: Si potrebbe poi… ognidì: Forlì, dopo gli eventi luttuosi del 1282, è sotto il governo crudele del leone verde. 

1026  46-48: E ’l veltro vecchio… succhio: i due signorotti di Rimini, genitore e figlio, di Verrucchio, tengono i denti fitti in quei poveri sudditi. 

1027  49-52: Le due… odierno: vedo le due terre lungo il Senio (che le divide): il potere è del leonello celeste su fondo color di neve, “di cui non conosco l’odierno colore politico (con chi si pone)”. 

1028  52-54: Cisene… deve: l’ultimo centro, in modo poetico detto  Cisene, sorto né sui rilievi né dove i rilievi non ci sono, vive un po’ in regime libero, un po’ in regime signorile. 

1029  57: ti priego che ne conte: forse è un  pun, visto che lo spirito è proprio quello di un conte. 

1030  60: fu così sentito: “lo si udì (dire) in questo modo”. 
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 “S’i’ credesse che mia risposta fosse 

«S’i’ credesse che ’l mio risponder fosse 

 a persona che mai tornasse al mondo, 

verso d’un vivo che ripigli il mondo, 1031 

 questa fiamma staria sanza più scosse; 

  

di questo foco or non vedresti scosse; 

63 

  



 ma però che già mai di questo fondo 

certo però che niun di questo fondo1032 

 non tornò vivo alcun, s’i’ odo il vero, 

tornò vivo di sù, s’i’ odo il vero, 

 sanza tema d’infamia ti rispondo. 

  

non temendo vergogne ti rispondo. 

66 

  



 Io fui uom d’arme, e poi fui cordigliero, 

Fui uom di guerre, e poi fui cordigliero, 

 credendomi, sì cinto, fare ammenda; 

credendo ripulir le vesti mie; 

 e certo il creder mio venìa intero, 

  

e certo il creder mio trovere’ intero, 1033 
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 se non fosse il gran prete, a cui mal prenda!, 

se non fosse il preton, peste li sie!, 1034 

 che mi rimise ne le prime colpe; 

che mi rimise ne le prime colpe; 

 e come e quare, voglio che m’intenda. 

  

e come fu, senti se son bugie. 
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 Mentre ch’io forma fui d’ossa e di polpe 

Mentre ch’io forme fui d’ossi e di polpe 

 che la madre mi diè, l’opere mie 

che il destino mi diè, l’opere mie 

 non furon leonine, ma di volpe. 

  

non furon leonine, fur di volpe. 

75 

  



 Li accorgimenti e le coperte vie 

Li espedienti e le coperte vie 

 io seppi tut e, e sì menai lor arte, 

io seppi tutte, sì (però ne gemo) 



 ch’al fine de la terra il suono uscie. 

  

ch’in fine per le terre il suono uscie. 1035 
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 Quando mi vidi giunto in quel a parte 

Come mi vidi giunto in quell’estremo 

 di mia etade ove ciascun dovrebbe 

del viver nostro dove ognun dovrebbe 

 calar le vele e raccoglier le sarte, 

  

toglier le vele e por sul chiodo il remo, 1036 

81 

  



 ciò che pria mi piacëa, allor m’increbbe, 

ciò che un dì mi gustò, sul fin m’increbbe, 

 e pentuto e confesso mi rendei; 

e pentuto e confesso mi rendei; 1037 

 ahi miser lasso! e giovato sarebbe. 

  

ohi miser me!, l’effetto si vedrebbe. 
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 Lo principe d’i novi Farisei, 

Lo principe d’i novi Zebedei, 1038 

 avendo guerra presso a Laterano, 

in guerre proprio lui, vice di Cristo, 

 e non con Saracin né con Giudei, 

  

e non certo con Mori o con Giudei, 

87 

  



 ché ciascun suo nimico era cristiano, 

ché tutti i suoi nemici eren di Cristo 

 e nessun era stato a vincer Acri 

fedeli, e niuno proditor di croci 

 né mercatante in terra di Soldano, 

  

né in commercio con chi non crede in Cristo, 90 

1039 

  



 né sommo officio né ordini sacri 

non sommo officio né divine voci 

 guardò in sé, né in me quel capestro 

in sé curò, né rispet ò il sequestro 

 che solea fare i suoi cinti più macri. 





  

che sceglie chi del mondo si dissoci. 1040 

93 



1031  62: che ripigli il mondo: “che ritorni sù nel mondo dei vivi”. 

1032  64:  certo però: “essendo però io ben certo”. 

1033  67-69: cordigliero:  fedele discepolo dell’umbro poverello  Cesco, per cui cfr. il v. 112. Guido prese i voti, pentitosi del proprio vivere bellicoso e disonesto e credendo di  ripulir le proprie vesti (non quelle corporee).  il creder mio trovere’ intero: 

“vedrei il mio intendimento compiuto in modo pieno”. 

1034  70: il preton: il pontefice, detto in tono offensivo. 

1035  73-78: Mentre chi’ io forme… mi diè: “mentre fui vivo, nel mio corpo”.  per le terre… uscie: “il suono, l’eco (delle mie imprese) si diffuse ovunque”. 

1036  79-81: in quell’estremo… remo: negli ultimi tempi del nostro vivere, in cui si dovrebbe chiudere con i propri errori. 

1037  82-83: m’increbbe: “mi disgustò”, cioè il vivere come volpe.  mi rendei: “deposi i diletti e le opere di questo mondo”. 

1038  85: Lo principe… Zebedei: il pontefice, così detto perché i due figli di Zebedeo, nelle  Liete Nuove, tessono intrighi e vorrebbero sedere con Gesù nel suo Regno glorioso: perfetti modelli delle mire terrene dei pontefici. 

1039  89-90: niuno proditor… Cristo: nessuno (di questi nemici) consegnò reliquie o vendette vilmente truppe col segno di croce sullo scudo, e nemmeno commerciò in modo illecito con gli infedeli. Il pontefice, sempre quel  Qui bonum fecit, VIII del suo 

nome, per cui cfr.  Inf. , XIX, 53, verso il 1297 tiene sotto blocco l’ oppidum di  Pedestrino, con dentro i suoi nemici, gli Orsini. 

1040  91-93: né sommo officio… dissoci: “non tenne conto di essere il pontefice e di dover seguire le  somme voci, le regole divine, e non tenne conto che io ero nel ritiro ( sequestro) degli uomini religiosi, scelto per essere fuori del mondo e penitenti”. 

In sintesi, non gliene importò di niente. 
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 Ma come Costantin chiese Silvestro 

Però come opportuno fu Silvestro 

 d’entro Siratti a guerir de la lebbre, 

per chi volle guerire de le lebbre, 

 così mi chiese questi per maestro 

  

proprio così costui mi trovò destro1041 
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 a guerir de la sua superba febbre; 

per guerir lui d’ogne crudele febbre; 

 domandommi consiglio, e io tacetti 

consiglio mi cercò, ch’io non gli detti 

 perché le sue parole parver ebbre. 

  

perché le voglie sue le vidi ebbre. 1042 
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 E’ poi ridisse: “Tuo cuor non sospet i; 

E’ poi ridisse: “Tuo cuor non sospetti; 

 finor t’assolvo, e tu m’insegna fare 

or ti prosciolgo, e tu fornisci il ferro1043 

 sì come Penestrino in terra getti. 

  

per lo che Penestrino giù si getti. 
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 Lo ciel poss’io serrare e diserrare, 

Lo Cielo io lo serro e lo disserro, 

 come tu sai; però son due le chiavi 

com’è noto; detengo i due strumenti1044 

 che ‘l mio antecessor non ebbe care”. 

  

che Celestin non volle, se non erro”. 1045 
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 Allor mi pinser li argomenti gravi 

Forte mi pinser simili ’rgomenti 

 là ‘ve ‘l tacer mi fu avviso ‘l peggio, 

ove zittirmi mi sembrò ben peggio, 

 e dissi: “Padre, da che tu mi lavi 

  

e dissi: “Pietro, poi che tu m’esenti1046 
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 di quel peccato ov’io mo cader deggio, 

di quell’error ov’io mo finir deggio, 1047 

 lunga promessa con l’attender corto 

lunghe promesse e rendimento corto1048 

 ti farà trïunfar ne l’alto seggio”. 

  

sono sicure vie pel sommo seggio”. 
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 Francesco venne poi, com’io fu’ morto, 

Cesco venne di poi, com’io fu’ morto, 

 per me; ma un d’i neri cherubini 

per me; ed un d’ i neri cherubini 

 li disse: “Non portar; non mi far torto. 

  

li disse: “Fermo lì; non merto torto. 1049 
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 Venir se ne dee giù tra ‘ miei meschini 

Venir se ne dee giù co’ miei meschini 

 perché diede ‘l consiglio frodolente, 

perché diede ’l consiglio frodolente, 

 dal quale in qua stato li sono a’ crini; 

  

donde e per cui fermo gli fui su’ crini; 

117 

  



 ch’assolver non si può chi non si pente, 

proscioglier non si può chi non si pente, 

 né pentere e volere insieme puossi 

né pentere e volere insieme puossi 

 per la contradizion che nol consente”. 

  

per l’incoerente dir che nol consente”. 1050 

120 

  



 Oh me dolente! come mi riscossi 

Oh me dolente! come mi riscossi 

 quando mi prese dicendomi: “Forse 

lor che mi prese dicendomi: “Forse1051 

 tu non pensavi ch’io löico fossi!”. 

  

tu non credevi ch’io löico fossi!”. 
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 A Minòs mi portò; e quelli attorse 

Fin Minòs mi portò; e quel i torse 

 otto volte la coda al dosso duro; 

otto volte il codon sul dosso duro; 

 e poi che per gran rabbia la si morse, 

  

e poi che per furore se lo morse, 

126 

  



 disse: “Questi è d’i rei del foco furo”; 



1041  94-96: Però: “perciò”.    come opportuno fu… lebbre: è il mito secondo cui il pontefice Silvestro curò  le lebbre del  Figlio del Cloro (cfr.  Inf. , XIX, 115). Guido fu utile ( opportuno,   destro) per il pontefice come Silvestro per quel detentore d’impero. 

1042  99: le voglie sue… ebbre: “mi sembrò che fosse ebbro,    in delirio”.   

1043  101: il ferro: “lo strumento”, l’espediente. 

1044  103-104:  Lo Cielo io… noto: il sommo prete si ritiene detentore delle porte del Cielo: decide lui, sostiene, chi entri o no. 

1045  105: Celestin: cfr.  Inf. , III, 59-60 e note. 

1046  108: Pietro: Guido gli si rivolge col nome solenne del primo pontefice, il primo  vice di Cristo. 

1047  109: mo finir deggio: “in cui io devo in questo momento finire”. 

1048  110: lunghe promesse… corto:  ecco il  consiglio frodolente (v. 116)! “Prometter molto e tener fede poco”. Gli Orsini si resero, fiduciosi nelle promesse, e fu per loro rovinoso. 

1049  112-114: Cesco: il Poverello umbro, così detto in espressione di tenero sentimento.  per me: per prendere il mio spirito, ovvero me.  un d’ i neri cherubini: un demonio.  non merto torto: “non merito un sopruso”. 

1050  117-120: fermo gli fui su’ crini: “gli sto sulle chiome, me lo tendo”.  proscioglier… consente: perfetto sillogismo. Questo demonio è un fine teologo, un logico ( loico). 

1051  122: lor che: “nel momento in cui”. 
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 per ch’io là dove vedi son perduto, 

disse: “Questi è d’i rei del foco furo”; 1052 

 e sì vestito, andando, mi rancuro”. 

  

per ch’io qui dove vedi son perduto, 

  

e, sì vestito, duolo mi procuro». 1053 

129 

 Quand’el i ebbe ‘l suo dir così compiuto, 



 la fiamma dolorando si partio, 

Com’ el i ebbe ’l suo dir così compiuto, 

 torcendo e dibattendo ‘l corno aguto. 

  

il fuoco doloroso se ne gìo, 1054 

  

torcendo e contorcendo ’l corno muto. 

132 

 Noi passamm’oltre, e io e ‘l duca mio, 



 su per lo scoglio infino in su l’altr’arco 

Noi proseguimmo, e io e ’l duce mio, 

 che cuopre ‘l fosso in che si paga il fio 

  

su per lo scoglio infin su l’novo dosso, 1055 

  

che cuopre ’l fondo in che rendono il fio 

135 

 a quei che scommet endo acquistan carco. 

  

gli spiriti empi e rei del nono fosso. 





1052  127: del foco furo: del fuoco che tiene occulti gli spiriti. 

1053  129: sì vestito:  vestito del  foco furo, del rogo eterno. 

1054  131: se ne gìo: “se ne gì”. 

1055  134: scoglio: “ponte”, come sempre.  novo dosso: il ciglione, il bordo del  nono fosso. 
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Canto XXVIII, nel quale tratta le qualitadi de 

 Segmento XXVIII, ove dice de le forme del 

la nona bolgia, dove l’auttore vide punire co-

 nono fosso, e qui lo scrittore vide punire co-

loro che commisero scandali, e’ seminatori di 

 loro che commisero secessioni e scismi e di-

scisma e discordia e d’ogne altro male operare.  

 scordie e cose di questo genere. 

  

  



 Chi poria mai pur con parole sciolte 

Chi dir potrebbe in espressioni sciolte 

 dicer del sangue e de le piaghe a pieno 

dei membri rotti e del dolore osceno 

 ch’i’ ora vidi, per narrar più volte? 

  

ch’io vidi dopo, e dirne poi più volte? 1056 

3 

  



 Ogne lingua per certo verria meno 

Ogne discorso ne verrebbe meno 

 per lo nostro sermone e per la mente 

per lo nostro sermone incompetente 

 c’ hanno a tanto comprender poco seno. 

  

cui per comprender questo è poco seno. 1057  6 

  



 S’el s’aunasse ancor tutta la gente 

Se si riunisse in un sol dì ogni gente 

 che già, in su la fortunata terra 

che un tempo in su le generose terre 

 di Puglia, fu del suo sangue dolente 

  

del e Puglie fu triste e fu dolente 

9 

  



 per li Troiani e per la lunga guerra 

per li Epiroti e per le lunghe guerre 

 che de l’anella fé sì alte spoglie, 

che il fiero Peno ricco fer di spoglie, 

 come Livïo scrive, che non erra, 

  

come Livïo scrive, e credi ch’erre?, 

12 

  



 con quel a che sentio di colpi doglie 

con quelli che sentir di colpi doglie 



 per contastare a Ruberto Guiscardo; 

per tener lungi re Ruberto il vecchio; 

 e l’altra il cui ossame ancor s’accoglie 

  

e quel i ogni cui resto si ricoglie 

15 

  



 a Ceperan, là dove fu bugiardo 

sul fiume Verde, ove si fe’ solecchio 

 ciascun Pugliese, e là da Tagliacozzo, 

ogni Pugliese, e ne l’ultimo cozzo, 

 dove sanz’arme vinse il vecchio Alardo; 

  

dove vinse chi ben porse l’orecchio; 

18 

  



 e qual forato suo membro e qual mozzo 

e chi rotto un suo membro e chi un suo mozzo 

 mostrasse, d’aequar sarebbe nulla 

porgesse, i’ pure non mi riconduco 

 il modo de la nona bolgia sozzo. 

  

del nono fosso giù nel fondo sozzo. 1058 

21 

  



 Già veggia, per mezzul perdere o lul a, 

Un guscio sullo stel di verde bruco 

 com’io vidi un, così non si pertugia, 

com’io vidi un, così più non si fende, 

 rot o dal mento infin dove si trulla. 

  

rotto del mento fin l’orrendo buco:1059 

24 

  



  





1056  3: dirne poi più volte: “ripeterne” le diverse forme. 

1057  5-6: per lo nostro sermone… seno: “per il nostro lessico povero, che possiede poche riserve d’intelletto ( poco seno) per comprendere tutto questo”. 

1058  7-21: Se si riunisse… sozzo: iperbolico. Nemmeno riunendo i morti e i feriti che nelle terre del Sud ( delle Puglie) si videro nel tempo delle guerre di Pirro re dell’Epiro, delle guerre puniche, specie contro il terribile Punico ( Peno,  Pœnus) che riportò molto bottino, come scrive Tito Livio (e credi tu, lettore, che egli erri?), e poi nel tempo delle guerre contro Roberto (1015 - 

1085), che fondò il Regno del Sud, e infine nei tempi degli Svevi, i cui resti sono lì sul fiume Liri ( Verde), dove ogni eminente Pugliese si schermò gli occhi sotto il Sole ( si fe’ solecchio: modo sottile per dire che nel 1266 finsero di non vedere i nemici del loro re, il figlio di Federico II), e infine nell’ultimo scontro del 1268 ( cozzo è gioco col nome del luogo in cui si verificò), dove vinse colui che ebbe orecchio per i consigli di frode; ebbene, nemmeno riunendo questi, e se ognuno di questi porgesse 

un suo membro, o  rotto o  mozzo, si potrebbe descrivere il fondo del nono fosso (che tiene il nono posto nelle Cupebolge).  non 

 mi riconduco: “non posso rivivere” quel luogo orrendo. 

1059  22-24: Un guscio… buco: costruisci: un guscio (bozzolo) di verde bruco sullo stel (d’erbe) più non si fende così come io vidi un (uno spirito) rotto del mento fin l’orrendo buco (l’orifizio escretore). 
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 Tra le gambe pendevan le minugia; 

giù sugli stinchi l’intestino pende, 

 la corata pareva e ‘l tristo sacco 

con i rognoni e con quel vil budel o 

 che merda fa di quel che si trangugia. 

  

ch’ ogni fine boccone sterco rende. 

27 

  



 Mentre che tut o in lui veder m’at acco, 

Credendosi egli preso per zimbel o, 

 guardommi e con le man s’aperse il pet o, 

mi s’esibì con il divelto petto 

 dicendo: “Or vedi com’io mi dilacco! 

  

dicendo: «Or vedi come mi sbrindello! 

30 

  



 vedi come storpiato è Mäomet o! 

Vedi come ridot o è M… ometto 

 Dinanzi a me sen va piangendo Alì, 

il nome mio e quel di quello lì, 

 fesso nel volto dal mento al ciuf etto. 

  

còlto in viso d’un colpo in pieno pet o. 1060 

33 

  



 E tutti li altri che tu vedi qui, 

E tut i li empi che tu vedi qui, 

 seminator di scandalo e di scisma 

produttori di scismi e secessioni 

 fuor vivi, e però son fessi così. 

  

fuor vivi, e però son fessi così. 1061 
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 Un diavolo è qua dietro che n’accisma 

Un demonio è qui dietro e con gli unghioni 

 sì crudelmente, al taglio de la spada 

sì crudelmente tutti ci scommette, 1062 

 rimettendo ciascun di questa risma, 

  

come più può con pessime intenzioni: 

39 

  



 quand’avem volta la dolente strada; 

chi vien dischiuso, chi ridotto in fette 

 però che le ferite son richiuse 

e però le ferite son richiuse 

 prima ch’altri dinanzi li rivada. 

  

finché quel sugli stessi si rimette. 1063 

42 

  



 Ma tu chi se’ che ‘n su lo scoglio muse, 

Tu poi chi se’ che ’n su lo scoglio muse, 

 forse per indugiar d’ire a la pena 

forse, non so, per differir le pene 

 ch’è giudicata in su le tue accuse?”. 

  

che non so chi d’eludere t’il use?». 1064 

45 

  



 “Né morte ‘l giunse ancor, né colpa ‘l mena”, 

«Né morte ’l giunse né dolore il tiene», 

 rispuose ‘l mio maestro, “a tormentarlo; 

rispuose ’l mio dottor, «che lo tormenti, 

 ma per dar lui esperïenza piena, 

  

bensì per su’ esperïenze piene 

48 

  



 a me, che morto son, convien menarlo 

di me morto è dover che li presenti 

 per lo ‘nferno qua giù di giro in giro; 

esto inferno qui giù di spiro in spiro; 1065 

 e quest’è ver così com’io ti parlo”. 

  

e quest’è ver così come lo senti». 

51 

  



 Più fuor di cento che, quando l’udiro, 

Fuor più di cento che, come l’udiro, 1066 

 s’arrestaron nel fosso a riguardarmi 

fermoronsi nel fosso per vedermi, 

 per maraviglia, oblïando il martiro. 

  

tutti stupiti, sospendendo il giro. 

54 

  



 “Or dì a fra Dolcin dunque che s’armi, 

«Or monisci Dolcin che trovi schermi, 

 tu che forse vedra’ il sole in breve, 

tu che devi vedere il sole in breve, 

 s’ello non vuol qui tosto seguitarmi, 

  

s’ello non vuol qui scendere e vedermi, 1067  57 

  



  



  





1060  31-33: M… ometto il nome mio: è reticente, l’empio sul proprio nome, e su quello dello spirito che lo precede; il luogo induce il sospetto di intervento censorio (nel Medioevo le leggi contro il pregiudizio etnico-religioso-di genere sono molto 

severe).  in pieno petto: “ben preciso, ben diretto”. 

1061  36: però: “perciò”.  fessi: “colmi di soluzioni di continuo”. 

1062  38: ci scommette: “ci divide”. 

1063  41-42: però: “però”.  finché quel… rimette: gli spiriti, dopo il giro completo del cerchio, rimessisi in sesto, sono di nuovo feriti per quel medesimo demonio. 

1064  43-45: muse: “punti col muso”.  forse, non so… t’illuse?: lo crede un empio che prende tempo. 

1065  48-50: per su’ esperïenze piene: “perché egli torni ben edotto dell’Inferno”.  di me morto è dover: “è dovere di me che sono morto”.  spiro: “spirito”. 

1066  52: Fuor: “furono”. 

1067  55-57: Dolcin: eretico piemontese che nel 1307 finì sul rogo dopo che due vescovi (uno, quello di Vercelli) lo ebbero 

preso, lui e i suoi, sul monte, per blocco dei viveri in pieno inverno. Questo  trionfo vercellese è definito  poco leve, cioè “difficile”, per chi volesse servirsi di espedienti diversi, come uno scontro diretto, ecc. 
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 sì di vivanda, che stretta di neve 

più che contro i nemici, per le neve, 

 non rechi la vit oria al Noarese, 

che non portin trionfo vercel ese, 

 ch’altrimenti acquistar non saria leve”. 

  

con diversi espedienti poco leve». 
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 Poi che l’un piè per girsene sospese, 

Poi che l’un piè per volgersi sospese, 

 Mäomet o mi disse esta parola; 

quel punito mi porse este sue chiose; 

 indi a partirsi in terra lo distese. 

  

indi per gir sul suolo lo distese. 1068 

63 

  



 Un altro, che forata avea la gola 

Uno poi, con ferite obbrobriose, 

 e tronco ‘l naso infin sot o le ciglia, 

rot e le gote e mezzo viso tolto 

 e non avea mai ch’una orecchia sola, 

  

per un fendente che il cervel gli espose, 

66 

  



 ristato a riguardar per maraviglia 

correndo insieme con il gruppo folto, 

 con li altri, innanzi a li altri aprì la canna, 

udito si fermò, levò li cigli 

 ch’era di fuor d’ogne parte vermiglia, 

  

e mi disse così con crudo volto: 

69 

  



 e disse: “O tu cui colpa non condanna 

«O tu che qui non temi ti si pigli, 

 e cu’ io vidi in su terra latina, 

e vidi in contingenze più distese, 1069 

 se troppa simiglianza non m’inganna, 

  

se tu sei tu e non solo gli somigli, 
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 rimembriti di Pier da Medicina, 

rimembriti di Pier Medicinese, 1070 

 se mai torni a veder lo dolce piano 

se ritorni dov’è quel tenitoro1071 

 che da Vercelli a Marcabò dichina. 

  

che di Vercelli lungo il Po si stese. 
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 E fa sapere a’ due miglior da Fano, 

Rendi certi quei due presso il Metoro, 

 a messer Guido e anco ad Angiolel o, 

io dico messer Guido e lo ’ngiolello, 

 che, se l’antiveder qui non è vano, 

  

se vogliono il mio dir porre in tesoro, 1072 
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 git ati saran fuor di lor vasello 

che li vedo rimetterci il corbello, 

 e mazzerati presso a la Cattolica 

prede de’ pesci fuori di ’rriccione, 

 per tradimento d’un tiranno fel o. 

  

per quel ’infido Riminese fello. 1073 
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 Tra l’isola di Cipri e di Maiolica 

Di qui di Cipri e fin oltre Tolone 

 non vide mai sì gran fallo Net uno, 

non vide simil turcherie Net uno, 1074 

 non da pirate, non da gente argolica. 

  

che ne potrebbe dir di bel e e buone. 
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 Quel traditor che vede pur con l’uno, 

Quel proditor che vede pur con l’uno, 

 e tien la terra che tale qui meco 

e tien le terre che certi qui meco 

 vorrebbe di vedere esser digiuno, 

  

vorrebbe di vedere esser digiuno, 1075 
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 farà venirli a parlamento seco; 

intende porli sotto un tet o seco, 

 poi farà sì, ch’al vento di Focara 

poi nel ritorno miserevolmente 

 non sarà lor mestier voto né preco”. 

  

per lor non v’è mestier di voto o preco». 1076  90 

  



  



  



  





1068  63: quel punito: M… (v. 31). 

1069  71: e vidi: sottintende un  che:  e che vidi ecc. 

1070  73: Pier Medicinese: individuo poco noto, che però conobbe in modo diretto lo scrittore. 

1071  74: tenitoro: “territorio, dominio”. Intende le terre non montuose lungo il Po. 

1072  76-78: il Metoro: «se  Minotoro e  Centoro, perché non  Metoro?» (Schertezzini-Vendelli). Il  Metoro è un fiume scorrente presso l’urbe di quei due,  messer Guido e lo ’ngiolello.  porre in tesoro: “tenere in serbo”. 

1073  79-81: rimetterci il corbello: “perire”.    ’rriccione: luogo nei pressi di Rimini.  Riminese fello: è il veltro novo di Verrucchio di  Inf. , XXVII, 46. 

1074  82-83: Cipri: Cipro.  turcherie: “cose turche”, quindi empie. 

1075  85-87: Quel proditor… l’uno: sempre il  Riminese fello, guercio di un occhio.  le terre che uno… digiuno: “le terre di Rimini e del Rubicone, che uno qui vicino (Curione) vorrebbe poter non conoscere”. 

1076  88-90: intende porli… seco: “vuole renderli suoi ospiti”.  poi nel ritorno… preco: poi nel loro ritorno né voti né preghiere possono essere utili per loro”. 
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Stefano Tonietto , Il Divino Intreccio 

 E io a lui: “Dimostrami e dichiara, 

E io ver’ lui: «Dimmi semplicemente, 

 se vuo’ ch’i’ porti sù di te novel a, 

se vuo’ ch’i’ porti sù di te novelle, 

 chi è colui da la veduta amara”. 

  

il Rubicon chi di veder si pente». 1077 

93 

  



 Allor puose la mano a la mascella 

Egli mostrò le misere sbrindelle 

 d’un suo compagno e la bocca li aperse, 

d’un suo vicin, però lungi gli stet e, 

 gridando: “Questi è desso, e non favel a. 

  

dicendo: «Quegli è desso, e mi repel e. 1078 

96 

  



 Questi, scacciato, il dubitar sommerse 

Quegli, fuggito, buon consiglio det e 

 in Cesare, affermando che ‘l fornito 

pel divo Giulio, cui gridò: “Il fornito 

 sempre con danno l’attender sofferse”. 

  

nel ’indugio pur sempre ci rimette”». 1079 

99 

  



 Oh quanto mi pareva sbigottito 

Oh come me lo vidi sbigot ito, 

 con la lingua tagliata ne la strozza 

impedito persin d’un sol singhiozzo, 

 Curïo, ch’a dir fu così ardito! 

  

Curio, tribuno che mutò di lito! 1080 

102 

  



 E un ch’avea l’una e l’altra man mozza, 

Ed un con questo e con quel polso mozzo, 

 levando i moncherin per l’aura fosca, 

tendendo i moncherin nel cielo bruno, 

 sì che ‘l sangue facea la faccia sozza, 

  

sì che ne fu tut o cruento e sozzo, 

105 

  



 gridò: “Ricordera’ ti anche del Mosca, 

gridò: «Tieniti in mente l’Importuno, 

 che disse, lasso!, ‘Capo ha cosa fatta’, 

che disse, folle, “Più non ci si pense”, 

 che fu mal seme per la gente tosca”. 

  

che ben pei Toschi non recò nessuno». 1081 

108 

  



 E io li aggiunsi: “E morte di tua schiatta”; 

E io conclusi: «E ’l tuo cognome spense»; 

 per ch’elli, accumulando duol con duolo, 

per ch’elli, ricevendo duol sul duolo, 

 sen gio come persona trista e matta. 

  

sen gìo con urli e convulsioni intense. 

111 

  



 Ma io rimasi a riguardar lo stuolo, 

Io lì mi tenni, perso ne lo stuolo, 

 e vidi cosa ch’io avrei paura, 

e vidi ciò che non vorrei sul serio, 

 sanza più prova, di contarla solo; 

  

privo di prove, riferire solo; 1082 

114 

  



 se non che coscïenza m’assicura, 

se non che non produce vituperio 

 la buona compagnia che l’uom francheggia 

scrivere il vero per colui che legge, 1083 

 sotto l’asbergo del sentirsi pura. 

  

e questo è per il dir giusto criterio. 

117 

  



 Io vidi certo, e ancor par ch’io ‘l veggia, 

Io vidi certo, e il cuor poco mi regge, 

 un busto sanza capo andar sì come 

un busto tronco in col o ire sì come1084 



 andavan li altri de la trista greggia; 

  

tutti i feriti di quel tristo gregge, 

120 

  



 e ‘l capo tronco tenea per le chiome, 

col teschio mozzo preso per le chiome, 

 pesol con mano a guisa di lanterna: 

come chi sie con lume entro cisterne; 

 e quel mirava noi e dicea: “Oh me!”. 

  

e quel vedendo noi s’espresse: «Oh me!». 

123 

  



  





1077  93: il Rubicon… pente: costruisci: chi si pente di vedere il Rubicone. 

1078  94-96: misere sbrindelle: “i resti sdruciti, rotti”.    però.  “però”.  mi repelle: “è per me repellente”. 

1079  97-99: Quegli, fuggito… rimette”: estromesso per ordine dei fedeli di Pompeo, il tribuno C. Scribonio Curione nel 49 b.C. 

corse presso il divo Giulio sul Rubicone e lo convinse che chi è pronto per lo scontro, sempre ci rimette nell’indugio”. Di qui 

il terribile  bellum civile. 

1080  102: mutò di lito: fedele di Pompeo, fu poi fedelissimo dei suoi nemici; e in senso stretto,  mutò il Tirreno per l’opposto ponto (G. B. Merino,  Edonè, VII, 345,8). 

1081  106-108: l’Importuno: così detto per l’insetto dittero suo totem (cfr.  Inf. , VI, 80), è qui per il feroce omicidio di Buondel-monte dei Buondelmonti, che egli giustificò dicendo: “OK, è morto, non ci si pensi più”. Fu quello l’inizio degli scontri civili 

in Firenze, che estinsero ( spense) il cognome dell’Importuno (che così qui non viene detto). 

1082  112-114: perso ne lo stuolo: “tutto intento con gli occhi nel gruppo”.  non vorrei… solo: “ciò che preferirei non dover riferire così, privo di prove concrete”. 

1083  115-116: non produce… legge: “non è offensivo verso il lettore scrivere ciò che è vero”. 

1084  119: un busto tronco in collo: “un busto, un corpo che, per colpo ricevuto, è privo di ciò che di solito c’è del collo in sù”. 

Un  pun: questo busto è un  tronco tronco. 
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Inferno, XXVIII 

 Di sé facea a sé stesso lucerna, 

Così di sé per sé fece lucerne, 

 ed eran due in uno e uno in due; 

ed eren due in uno e uno in due; 

 com’esser può, quei sa che sì governa. 

  

com’esser può, chiedi ’n sedi superne. 1085 

126 

  



 Quando dirit o al piè del ponte fue, 

Come diritto in co del ponte fue, 

 levò ‘l braccio alto con tutta la testa 

levò l’orror come reggendo ceste 

 per appressarne le parole sue, 

  

per porger meglio l’espressioni sue, 1086 

129 

  



 che fuoro: “Or vedi la pena molesta, 

che fuoro: «Ecco le pene moleste, 1087 

 tu che, spirando, vai veggendo i morti: 

tu che respiri ed ispezioni i morti: 



 vedi s’alcuna è grande come questa. 

  

vedi se ve ne son peggio di queste. 

132 

  



 E perché tu di me novel a porti, 

E perché tu di me novelle porti, 

 sappi ch’i’ son Bertram dal Bornio, quelli 

odi ch’i’ son Berto del Bornio, quelli 

 che diedi al re giovane i ma’ conforti. 

  

che, o giovin re, ti porsi oh che conforti! 1088  135 

  



 Io feci il padre e ‘l figlio in sé ribelli; 

Un figlio e un genitor feci ribel i, 

 Achitofèl non fé più d’Absalone 

come il re musichier fece questione 

 e di Davìd coi malvagi punzel i. 

  

con chi fu preso pei suoi crini bel i. 1089 

138 

  



 Perch’io parti’ così giunte persone, 

Perch’ io divisi sì giunte persone, 

 partito porto il mio cerebro, lasso!, 

diviso porto il cèrebro, demente!, 

 dal suo principio ch’è in questo troncone. 

  

del suo principio ch’è in questo troncone. 

141 

  



 Così s’osserva in me lo contrapasso”. 

  

Così si vede in me il dente per dente». 1090 





1085  126: com’esser può… superne: come può essere? Chiedilo, lettore, nelle sedi divine”. 

1086  129: per porger… sue: “perché noi udissimo meglio i suoi detti”. 

1087  130: fuoro: “furono”.  Ecco le pene moleste: intende, “ecco quelle moleste  sul serio”. 

1088  134-135: Berto del Bornio: colui che spinse il figlio del re inglese ( il giovin re), cioè Enrico, contro il genitore, Enrico II. 

Fu pure scrittore in versi d’ oc. 

1089  137-138: come il re… belli: come quel consigliere, che poi si impiccò, secondò le contese del  re musichiere degli Ebrei (colui che uccise il colosso filisteo) con il figlio, che per i lunghi e bei  crini fu preso e ucciso (si impigliò con le chiome in un elce): cfr. i  Vecchi Estremi Voleri. 

1090  142: il dente per dente: duro principio retributivo secondo cui si riceve quello che si diede. 
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INFERNO Canto ventinovesimo 
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Canto XXIX, ove trat a de la decima bolgia, 

 Segmento XXIX, ove dice de lo decimo fosso, 

dove si puniscono i falsi fabricatori di qualun-

 dove si puniscono quel i che distorcono e cor-

que opera, e isgrida  e riprende l’autore i Sa-

 rompono il vero, e deride e riprende lo scrit-

nesi.  

 tore i Senesi. 

  

  



 La molta gente e le diverse piaghe 

Le molte genti e le lesioni orrende 

 avean le luci mie sì inebrïate, 

vissi infin e i dolori impreveduti 

 che de lo stare a piangere eran vaghe. 

  

come colui che vede e non intende. 1091 

3 

  



 Ma Virgilio mi disse: “Che pur guate? 

E Virgilio mi disse: «Che più scruti? 

 perché la vista tua pur si sof olge 

perché l’occhio pur sempre si soffolge1092 

 là giù tra l’ombre triste smozzicate? 

  

lì giù con l’ombre triste dei feruti? 

6 

  



 Tu non hai fatto sì a l’altre bolge; 

Nol festi nelle precedenti bolge; 

 pensa, se tu annoverar le credi, 

rifletti, se tenerne il conto credi, 

 che miglia ventidue la valle volge. 

  

che un miglio con vent’un lo fosso volge. 1093  9 

  



 E già la luna è sot o i nostri piedi; 

E Persefone è sotto i nostri piedi; 

 lo tempo è poco omai che n’è concesso, 

lo tempo è poco qui che n’è concesso, 

 e altro è da veder che tu non vedi”. 

  

e devi oltre veder che tu non vedi». 1094 

12 

  



 “Se tu avessi”, rispuos’io appresso, 

«Se conoscessi», rispuos’ io lì presso, 

 “atteso a la cagion per ch’io guardava, 

«perché in questo sterminio mi profondo, 

 forse m’avresti ancor lo star dimesso”. 

  

forse continuerei col tuo permesso». 1095 

15 

  



 Parte sen giva, e io retro li andava, 

Eccolo in moto, e io dietro secondo, 

 lo duca, già faccendo la risposta, 

lo duce, proponendo le risposte, 

 e soggiugnendo: “Dentro a quella cava 

  

e soggiugnendo: «Dentro il cupo fondo1096 

18 

  



 dov’io tenea or li occhi sì a posta, 

dov’io tenev’ or li occhi sulle poste, 

 credo ch’un spirto del mio sangue pianga 

credo ch’un spirto del mio ceppo sconti 

 la colpa che là giù cotanto costa”. 

  

le sue colpe sul collo e sulle coste». 1097 

21 

  



 Allor disse ‘l maestro: “Non si franga 

Quindi disse ’l dot ore: «Non si smonti 

 lo tuo pensier da qui innanzi sovr’el o. 

lo tuo volere proseguir sovr’el o. 

 Attendi ad altro, ed ei là si rimanga; 

  

Tu tient’ i tuoi ed egli i propri conti; 1098 

24 

  



  





1091  2-3: vissi infin… intende:  si dice come intontito, reso insensibile dopo simili visioni cruente, di ferite e di dolore. 

1092  5: si soffolge: “si tiene fisso”. 

1093  7-9: Nol festi: “non ti sei condotto così”.  se tenerne il conto credi: “se ti illudi di conoscere il numero preciso delle ombre”. 

 che un miglio… volge: questo fosso (nono delle Cupebolge) si estende per 22 misure fiorentine delle vie (km. 36,5). 

1094  10-12: Persefone: il globo sidereo notturno con ciclo mensile è sull’emisfero Sud.  lo tempo è poco… concesso: Virgilio suggerisce che il tempo disponibile per vedere l’Inferno volge verso il fine. 

1095  13-15: «Se conoscessi… permesso»: “conoscendo il motivo del mio indugio, cioè perché mi concentro ( mi profondo) in questo sterminio di spiriti, forse mi concederesti il permesso per un ulteriore indugio”. 

1096  16-18: Eccolo in moto: Virgilio si mette sùbito in movimento. Costruisci:  Eccolo in moto lo duce, e io dietro come secondo, proponendo le mie risposte e soggiugnendo. 

1097  19-21: sulle poste: “bene svegli”,  sul pezzo, come si dice.  un spirto del mio ceppo: crede che vi si trovi uno spirito suo congiunto.  sul collo e sulle coste: dove il demonio provvisto di unghioni preferisce ferire, cfr. il segmento precedente. 

1098  22-24: Non si smonti… ello: “il tuo desiderio di proseguire non si smonti per motivo suo ( sovr’ello) “.  Tu tient’ i tuoi… 

 conti: “tu tienti su ciò che ti è d’interesse, e lui pensi per sé stesso”. 
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Stefano Tonietto , Il Divino Intreccio 

 ch’io vidi lui a piè del ponticello 

ch’io vidi lui in co del ponticello 

 mostrarti e minacciar forte col dito, 

mover contro di te l’ostile dito, 

 e udi’ ‘l nominar Geri del Bel o. 

  

e udi’ ’l deffinir Geri del Bello. 1099 

27 

  



 Tu eri allor sì del tutto impedito 

Tu eri ’llor sì del tutto impedito 

 sovra colui che già tenne Altaforte, 

su chi sul giovin re si fece forte, 

 che non guardasti in là, sì fu partito”. 

  

e non vedesti lui, sì fu fuggito. 1100 

30 

  



 “O duca mio, la vïolenta morte 

«O duce mio, morì di truce morte 

 che non li è vendicata ancor”, diss’io, 

che niun li vendicò finor», diss’ io, 

 “per alcun che de l’onta sia consorte, 

  

«che, com’ ei suol, nell’onte sie consorte:1101  33 

  



 fece lui disdegnoso; ond’el sen gio 

ciò lo fè disdegnoso; ond’el sen gìo 

 sanza parlarmi, sì com’ïo estimo: 

né volle udirmi, sì com’ ïo estimo: 

 e in ciò m’ ha el fatto a sé più pio”. 

  

e in ciò son reso verso lui più pio». 

36 

  



 Così parlammo infino al loco primo 

Così dicemmo infino il loco primo, 

 che de lo scoglio l’altra valle mostra, 

donde verrebber nuove pene mostre, 

 se più lume vi fosse, tut o ad imo. 

  

se più lume vi fosse, tutto in imo. 1102 

39 

  



 Quando noi fummo sor l’ultima chiostra 

Come noi fummo sor l’ultime chiostre 

 di Malebolge, sì che i suoi conversi 

di Cupebolge, sì che i suoi conversi 

 potean parere a la veduta nostra, 

  

furono sotto le vedute nostre, 1103 

42 

  



 lamenti saettaron me diversi, 

mugolii mi colpirono diversi 

 che di pietà ferrati avean li strali; 

e sospiri e percuotersi di petti; 

 ond’io li orecchi con le man copersi. 

  

ond’io li orecchi svelto mi copersi. 

45 

  



 Qual dolor fora, se de li spedali 

Quel medesmo dolor, se tutti i let i 



 di Valdichiana tra ‘l luglio e ‘l settembre 

de le febbri di luglio e settembre, 

 e di Maremma e di Sardigna i mali 

  

e se tutti i più lerci luoghi infetti1104 

48 

  



 fossero in una fossa tutti ‘nsembre, 

fossero in un fossone tutti ’nsembre, 

 tal era quivi, e tal puzzo n’usciva 

eccolo quivi, e quel puzzo con esso 

 qual suol venir de le marcite membre. 

  

che suol venir d’imputridite membre. 

51 

  



 Noi discendemmo in su l’ultima riva 

Noi discendemmo per di lì lo stesso 

 del lungo scoglio, pur da man sinistra; 

giù dello scoglio, sul ciglion sinistro; 

 e allor fu la mia vista più viva 

  

e lì mi fu il veder meno represso1105 

54 

  



 giù ver’ lo fondo, là ‘ve la ministra 

giù ver’ lo fondo, lì dove il ministro 

 de l’alto Sire infallibil giustizia 

del sommo Sire, il retto suo Diritto, 

 punisce i falsador che qui registra. 

  

punisce chi distorce il suo registro. 

57 

  



 Non credo ch’a veder maggior tristizia 

Non credo peggio di così descritto 

 fosse in Egina il popol tutto infermo, 

fosse in Egini il popol tutto infermo, 

 quando fu l’aere sì pien di malizia, 

  

cui un cielo mefitico fu inflitto, 

60 

  





1099  25-27: ch’io vidi lui: “perché io lo vidi”.  l’ostile dito: l’indice secondo Croce, il medio secondo Segre.  e udi’ ’l deffinir: 

“e lo udii definire”.  Geri del Bello fu cugino del genitore del nostro scrittore. 

1100  28-30: Tu eri ’llor sì… forte: “tu eri tutto proteso su Berto del Bornio” (cfr. XXVIII, 134).  sì fu fuggito: “così egli (Geri del Bello) fuggì”. 

1101  31-33: morì di truce morte… consorte: Geri del Bello fu ucciso e nessuno del suo ceppo, che fosse  consorte nell’onte, lo vendicò; per questo è sdegnoso verso il pellegrino. 

1102  37-39: il loco primo… imo: il primo punto donde si potrebbero vedere nuove pene, nel profondo, se vi fosse più lume. 

1103  40-42: l’ultime chiostre: se le Cupebolge fossero un insieme di chiostri, si è giunti nell’ultimo.  i suoi conversi: intende i reclusi di quest’ultimo chiostro.  sotto le vedute nostre: “sotto i nostri occhi”. 

1104  46-48: Quel medesmo dolor… quivi: “ecco qui quel dolore medesimo che si otterrebbe se fossero riuniti insieme in un 

solo fosso tutti i letti delle febbri estive e tutte le più schifose infezioni”. 

1105  52-54: lo stesso: sebbene fosse disgustoso scendervi.  meno represso: “meno difficoltoso”. 

176 

Inferno, XXIX 

 che li animali, infino al picciol vermo, 

che pur le bestie, infino il picciol vermo, 

 cascaron tutti, e poi le genti antiche, 

moriron tutte, e poi le genti ’ntiche, 

 secondo che i poeti hanno per fermo, 

  

secondo che i poeti tegnon fermo, 

63 

  



 si ristorar di seme di formiche; 

si rifecer di seme di formiche; 

 ch’era a veder per quel a oscura valle 

ch’io vidi lì per quei biechi percorsi 

 languir li spirti per diverse biche. 

  

strugger li spirti per diverse biche: 1106 

66 

  



 Qual sovra ‘l ventre e qual sovra le spalle 

certi sui ventri e certi giù sui dorsi, 

 l’un de l’altro giacea, e qual carpone 

l’un su l’uno or supino ed or bocconi 

 si trasmutava per lo tristo cal e. 

  

purché fosse men duol li vidi porsi. 1107 

69 

  



 Passo passo andavam sanza sermone, 

Come medici intenti in ispezioni 

 guardando e ascoltando li ammalati, 

veder messi potemmo i molti infermi 

 che non potean levar le lor persone. 

  

non dico in piè, neppure ginocchioni. 1108 

72 

  



 Io vidi due sedere a sé poggiati, 

Io vidi due seduti insieme fermi, 

 com’a scaldar si poggia tegghia a tegghia, 

come in intiepidir tegghie con tegghie, 1109 

 dal capo al piè di schianze macolati; 

  

pieni di croste e di schifosi vermi; 

75 

  



 e non vidi già mai menare stregghia 

e non vidi io più muovere stregghie 

 a ragazzo aspettato dal segnorso, 

mozzo o scudiero teso pel segnorso, 

 né a colui che mal volontier vegghia, 

  

né colui che le notti vive in vegghie, 1110 

78 

  



 come ciascun menava spesso il morso 

come ognuno dei due movev’ il morso 

 de l’unghie sopra sé per la gran rabbia 

de l’unghie su per le furiose stizze 

 del pizzicor, che non ha più soccorso; 

  

del pizzicor, per cui non è soccorso; 1111 

81 

  



 e sì traevan giù l’unghie la scabbia, 

e l’unghie vidi su le croste vizze 



 come coltel di scardova le scaglie 

come coltel su pesce preso in Po, 

 o d’altro pesce che più larghe l’abbia. 

  

le pelli rosse in obbrobriose pizze. 1112 

84 

  



 “O tu che con le dita ti dismaglie”, 

«O tu che sembri chi si scorticò», 

 cominciò ‘l duca mio a l’un di loro, 

cominciò ’l duce mio vers’ un di loro, 

 “e che fai d’esse talvolta tanaglie, 

  

«e cui pollice ed indice son O, 1113 

87 

  



 dinne s’alcun Latino è tra costoro 

dinne se dice sì un di costoro 

 che son quinc’entro, se l’unghia ti basti 

che sono qui, se l’unghie ti sien dure 

 et ernalmente a cotesto lavoro”. 

  

per questo et erno inutile ristoro». 1114 

90 

  



 “Latin siam noi, che tu vedi sì guasti 

«Dicem sì noi, che vedi in pene dure 

 qui ambedue”, rispuose l’un piangendo; 

qui tutti e due», rispuose l’un gemendo; 

 “ma tu chi se’ che di noi dimandasti?”. 

  

«e tu chi se’ che te ne prendi cure?». 

93 

  



  





1106  58-66: Non credo peggio… formiche: Ovidio descrive, però non con toni così orrendi, il morbo che colpì l’isolotto greco di  Egini, sicché morirono tutti, e il popolo estinto fu sostituito con un esercito di formiche divenute uomini.  biche: “mucchi”, come di infermi in gruppi. 

1107  69: purché fosse… porsi: “li vidi posti in ogni posizione, pur di sentire meno dolore”. 

1108  72: non dico in piè… ginocchioni: quindi, tutti distesi. Epperò sùbito dopo ne vede due  seduti! 

1109  74: come in intiepidir… tegghie: “come teglie poste vicine per intiepidirsi meglio”. 

1110  76-78: e non vidi io più… segnorso: “e non vidi io più mozzo o scudiero, teso per i rimproveri del suo signore ( segnorso), muovere striglie”.  né colui… vegghie: “e nemmeno colui che di notte si tiene sveglio per il prurito”. 

1111  80-81: le furiose stizze del pizzicor: “i folli bruciori del prurito”. 

1112  83-84: come coltel su pesce… Po: come col coltello si pulisce il pesce di fiume.  le pelli rosse… pizze: sottintende un verbo: “(vidi) le loro pelli rosse come pizze, però repellenti”. 

1113  85-87: chi si scorticò: non intende un individuo preciso, sebbene il mito greco riservi sorprese infinite e quindi si potrebbe vedere se c’è un episodio simile.  pollice ed indice son O: pollice e indice ogni poco intervengono sulle croste disgustose come pinze: bell’effetto visivo, il gesto di togliersi un pidocchio, o un che di simile, ne esce ben evidente (il lettore provi). 

1114  88: dinne: “dicci”.  se dice sì: se è delle terre del  sì (e non di quelle dell’ oc o dell’ oïl). 
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Stefano Tonietto , Il Divino Intreccio 

 E ‘l duca disse: “I’ son un che discendo 

E ’l duce disse: «I’ son un che discendo 

 con questo vivo giù di balzo in balzo, 

con questo vivo giù per questo regno 

 e di mostrar lo ‘nferno a lui intendo”. 

  

e sporre lui tutto lo ’nferno intendo». 1115 

96 

  



 Allor si ruppe lo comun rincalzo; 

Questo disciolse lo comun sostegno 1116 

 e tremando ciascuno a me si volse 

e nel tremore ognun ver’ me si volse 

 con altri che l’udiron di rimbalzo. 

  

con quel i intorno di quel vil convegno. 

99 

  



 Lo buon maestro a me tutto s’accolse, 

Lo buon docente il buon momento colse, 

 dicendo: “Dì a lor ciò che tu vuoli”; 

dicendo me: «Dì lor ciò che tu vuoli»; 

 e io incominciai, poscia ch’ei volse: 

  

e io dissi così, visto ch’ei volse:1117 

102 

  



 “Se la vostra memoria non s’imboli 

«Se il nome di voi tutti non s’imboli1118 

 nel primo mondo da l’umane menti, 

nel primo mondo nelle vive menti, 

 ma s’ella viva sotto molti soli, 

  

bensì se duri sotto molti soli, 

105 

  



 ditemi chi voi siete e di che genti; 

ditemi chi voi siete e di che genti; 

 la vostra sconcia e fastidiosa pena 

le vostre sconce e disgustose pene 

 di palesarvi a me non vi spaventi”. 

  

non sien motivo che un di voi s’esenti». 

108 

  



 “Io fui d’Arezzo, e Albero da Siena”, 

«Io fui ’retino, ed un cretin di Siene», 

 rispuose l’un, “mi fé mettere al foco; 

rispuose l’un, «mi fé metter sul foco; 

 ma quel per ch’io mori’ qui non mi mena. 

  

pur, quel per ch'io mori’ qui non mi tiene. 1119  111 

  



 Vero è ch’i’ dissi lui, parlando a gioco: 

Vero è ch’i’ dissi lui, come per gioco: 

 “I’ mi saprei levar per l’aere a volo”; 

“I’ mi so sostener pel cielo in volo”; 

 e quei, ch’avea vaghezza e senno poco, 

  

e quei, di molto estro e senno poco, 

114 

  



 vol e ch’i’ li mostrassi l’arte; e solo 

volle veder questo mestiere; e solo 

 perch’io nol feci Dedalo, mi fece 

perch’io nol feci uccello, elli mi fece 



 ardere a tal che l’avea per figliuolo. 

  

morir, lui ch’è del vescovo figliuolo. 1120 

117 

  



 Ma ne l’ultima bolgia de le diece 

Qui ne l’ultimo fosso de li diece 

 me per l’alchìmia che nel mondo usai 

me per le chimie in cui per me s’incorse  

 dannò Minòs, a cui fallar non lece”. 

  

pose Minòs, quel cui l’error non lece». 1121 

120 

  



 E io dissi al poeta: “Or fu già mai 

E io dissi: «O bucolico, fu forse 

 gente sì vana come la sanese? 

popolo sciocco sì come il senese? 

 Certo non la francesca sì d’assai!”. 

  

Certo non quel che i gigli d’oro sporse». 1122  123 

  



 Onde l’altro lebbroso, che m’intese, 

E il secondo lebbroso, che m’intese, 

 rispuose al det o mio: “Tra’ mene Stricca 

seguitò il det o mio: «Tògline Stricche 

 che seppe far le temperate spese, 

  

che si distinse per modeste spese, 

126 

  



  



  



  



  





1115  96: sporre lui: “rendergli noto, esporgli”. 

1116  97: Questo disciolse… sostegno: “smisero di tenersi sù vicendevolmente”, per lo stupore e il timore. 

1117  101-102: vuoli: “vuoi”.  volse: “volle”. 

1118  103: non s’imboli: “non dilegui”. 

1119  109-111: un cretin di Siene: detto con disprezzo e con inflessione infelice:  Siene è l’urbe dei Senesi, non il centro sul Nilo, in Egitto.  sul foco: “sul rogo”.  pur, quel per ch’io… tiene: “eppure non sono qui per il motivo per cui morii”. 

1120  115-117: questo mestiere: “questo prodigio”.  lui ch’e del vescovo figliolo: quel Senese, figlio del vescovo, ottenne che questo finto stregone finisse sul rogo. 

1121  118-120: Qui ne l’ultimo… lece: “Minòs, cui non è lecito l’errore, mi mise qui, nell’estremo fosso delle Cupebolge, per le  chimie in cui io incorsi”, cioè per gli illeciti giochi con gli elementi (oggi si direbbe  per le mie formule chimiche). 

1122  123: non quel che i gigli… sporse: il popolo d’  oïl, che espone ( sporse) sulle insegne i gigli d’oro, e che lo scrittore ritiene 

 sciocco, non però come i Senesi. 
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 e Niccolò che la costuma ricca 

e Niccolò che le costume ricche 

 del garofano prima discoverse 

del e spezie per primo discoverse 

 ne l’orto dove tal seme s’appicca; 

  

ne l’orto pregno di costose chicche; 1123 

129 

  



 e tra’ ne la brigata in che disperse 

e togline le brighe in che disperse 

 Caccia d’Ascian la vigna e la gran fonda, 

chi non so dir le vigne e molto fondo 

 e l’Abbagliato suo senno proferse. 

  

e Meo Stordito suo senno proferse. 1124 

132 

  



 Ma perché sappi chi sì ti seconda 

Per vedere chi son che ti secondo 

 contra i Sanesi, aguzza ver’ me l’occhio, 

contro i Senesi, metti ver’ me l’occhio, 

 sì che la faccia mia ben ti risponda: 

  

e son lieto se un poco ti confondo:1125 

135 

  



 sì vedrai ch’io son l’ombra di Capocchio, 

metti il suon dopo l’I, poi met i pocchio. 

 che falsai li metalli con l’alchìmia; 

Riprodussi ori e piombi con le chimie, 

 e te dee ricordar, se ben t’adocchio, 

  

ed è per ciò che soffro in questo crocchio: 1126 138 

  



 com’io fui di natura buona scimia”. 

  

fummo tutti del vero buone scimie». 1127 





1123  125-129: Tògline Stricche: molto ironico; questo Stricche dissipò i propri beni, come fece pure quel Niccolò che per primo introdusse le costose spezie, come vere  chicche, nei cibi di lusso. 

1124  131-132: chi non so dir: non vuole, piuttosto, dirne il nome; questo Senese disperse le sue vigne e i suoi fondi nelle  brighe 

che si procurò; così pure quello stordito di Meo, che dissipò ( proferse) il proprio ingegno. 

1125  133-135: Per vedere chi sono… Senesi: “per renderti conto di chi sono io, che sui Senesi penso come pensi tu”.  e son 

 lieto se… confondo: propone un gioco-indovinello sul proprio nome, «forse perché, vivo, evitò sempre di dire il vero in modo diretto» (Debenedetti). 

1126  136: metti il suon… pocchio: il suono dopo l’ I è il  K, detto, in quel tempo, in genere femminile, come le prime due lettere del cognome di M. Porcio l’Uticense. 

1127  139: fummo tutti… scimie: “riproducemmo il vero”, e per ciò stesso lo rendemmo finto (come le scimmie riproducono i 

gesti dell’uomo). 
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Canto XXX, ove tratta di quella medesima ma-

 Segmento XXX, ove dice di quelle medesime 

teria e gente.  

 cose e gente. 

  



 Nel tempo che Iunone era crucciata 

Nel tempo che Iunone in fiere ire1128 

 per Semelè contra ‘l sangue tebano, 

per Semelè fu contro Tebe forte 

 come mostrò una e altra fïata, 

  

come mostrò nel crudo perseguire, 1129 

3 

  



 Atamante divenne tanto insano, 

così nero furiò d’Ino il consorte 

 che veggendo la moglie con due figli 

che veggendo su’ moglie con due figli 

 andar carcata da ciascuna mano, 

  

uscire in grembo fuori de le porte, 

6 

  



 gridò: “Tendiam le reti, sì ch’io pigli 

gridò: «Fuori le reti, sì ch’io pigli 

 la leonessa e ‘ leoncini al varco”; 

con chi li nutre i leoncin» giocondo; 



 e poi distese i dispietati artigli, 

  

e poi distese i trucidi runcigli, 

9 

  



 prendendo l’un ch’avea nome Learco, 

prendendo l’un, tutto tenero e tondo, 

 e rotollo e percosselo ad un sasso; 

e rotollo e percosselo s’un rocchio; 

 e quel a s’annegò con l’altro carco. 

  

e colei si ’nnegò con il secondo. 1130 

12 

  



 E quando la fortuna volse in basso 

E come Sorte infine volse l’occhio 

 l’altezza de’ Troian che tutto ardiva, 

su Ilio che condusse in distruzione, 

 sì che ‘nsieme col regno il re fu casso, 

  

e col suo regno il re finì ’n ginocchio, 

15 

  



 Ecuba trista, misera e cattiva, 

Ecubè triste, vedov’ e prigione, 

 poscia che vide Polissena morta, 

dopo che vide Polissèn sul rogo 

 e del suo Polidoro in su la riva 

  

e del suo Polidoro l’uccisione 

18 

  



 del mar si fu la dolorosa accorta, 

e tutti morti i suoi per ogni luogo, 

 forsennata latrò sì come cane; 

uggiolò folle come lupo in lutto, 

 tanto il dolor le fé la mente torta. 

  

perso ogni senno, in doloroso sfogo. 1131 

21 

  



 Ma né di Tebe furie né troiane 

Furie di Tebe in modo così brutto 

 si vider mäi in alcun tanto crude, 

non furon viste così folli e crude 

 non punger bestie, nonché membra umane, 

contro bestie o persone o contro tutto, 

24 

  



 quant’io vidi in due ombre smorte e nude, 

com’ io vidi due ombre smorte e nude, 

 che mordendo correvan di quel modo 

che mordendo correvon di quel modo 

 che ‘l porco quando del porcil si schiude. 

  

che ’l porco del porcil se lo si schiude. 

27 

  



 L’una giunse a Capocchio, e in sul nodo 

L’uno giunse K. Pocchio, e in sul nodo1132 

 del col o l’assannò, sì che, tirando, 

del col o il morsicò, sì che, torcendo, 

 grat ar li fece il ventre al fondo sodo. 

  

il ventre li sfregò sul fondo sodo. 

30 

  



  





1128  1-21: Nel tempo… sfogo:  ben sette terzine di confronti mitici per introdurre le furiose ombre che mordono. 

1129  1-3: Iunone… perseguire: Giunone, per le sue gelosie contro Semele (che Giove sedusse), perseguitò lei e Tebe, urbe forte (per certuni,  forte è detto di Giunone ed è inteso come  fortemente). 

1130  4-12: così nero furiò… secondo: truce mito di Ino, il cui consorte, reso furioso, prese lei e i due figlioletti piccoli per leoncini con loro genitrice ( chi li nutre), ne uccise uno su un pietrone ( rocchio), sicché lei si gettò nell’Egeo col secondo figlio. 

1131  13-21: E come Sorte… sfogo: truce mito di Ecubè, folle per il dolore dopo morto il re suo coniuge e tutti i figli. 

1132  28: giunse: “si gettò su”.  K. Pocchio: lo spirito per cui cfr. XXIX, 136, mentre  lo ’retin è quello del v. 109. 
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 E l’Aretin che rimase, tremando 

E lo ’retin che restò lì, temendo, 

 mi disse: “Quel follet o è Gianni Schicchi, 

mi si rivolse: «Quel folletto è Schicchi, 1133 

 e va rabbioso altrui così conciando”. 

  

e in mil e furie corre ognun ferendo». 

33 

  



 “Oh”, diss’io lui, “se l’altro non ti ficchi 

«Oh», dissi, «se il secondo non ti ficchi 

 li denti a dosso, non ti sia fatica 

li denti in dosso, prego che tu voglie 

 a dir chi è, pria che di qui si spicchi”. 

  

dirmi chi è, fin che di qui si spicchi». 1134 

36 

  



 Ed el i a me: “Quel ’è l’anima antica 

Ed ei ver’ me: «Dietro le proprie voglie 

 di Mirra scel erata, che divenne 

colei, non or né incenso, infin divenne 

 al padre, fuor del drit o amore, amica. 

  

del genitor, fuor d’ogni legge, moglie. 1135 

39 

  



 Questa a peccar con esso così venne, 

Nell’empio let o lei con esso venne, 

 falsificando sé in altrui forma, 

mentendo sé sotto non proprie forme 

 come l’altro che là sen va, sostenne, 

  

come colui che fugge lì, le penne, 1136 

42 

  



 per guadagnar la donna de la torma, 

per un lucro miglior se non enorme1137 

 falsificare in sé Buoso Donati, 

disponendo su sé del vecchio Buoso 

 testando e dando al testamento norma”. 

  

det ò i voleri estremi in giuste norme». 

45 

  



 E poi che i due rabbiosi fuor passati 

Scorsi quei due nel correre furioso 

 sovra cu’ io avea l’occhio tenuto, 

su cu’ ben l’occhio fu per me tenuto, 1138 

 rivolsilo a guardar li altri mal nati. 

  

lo volsi in giro molto più curioso. 

48 

  



 Io vidi un, fat o a guisa di lëuto, 

Io vidi un, tondo in modo di lëuto, 

 pur ch’elli avesse avuta l’anguinaia 

  

pur che gli fosse il pettignone cionco 

 tronca da l’altro che l’uomo ha forcuto. 

di tutto ciò che l’uom tiene forcuto. 1139 

51 

  



 La grave idropesì, che sì dispaia 

L’idropesì mi dicono nel tronco 



 le membra con l’omor che mal converte, 

  

colmi i membri d’omore nero e mézzo 

 che ‘l viso non risponde a la ventraia, 

che ’l vedersi li piedi è tutto monco; 1140 

54 

  



 faceva lui tener le labbra aperte 

così lo scorsi, chiuso nel suo lezzo, 

 come l’etico fa, che per la sete 

  

come l’etico che, pieno di sete, 1141 

 l’un verso ‘l mento e l’altro in sù rinverte. 

vorrebbe un goccio, o perlomeno mezzo. 

57 

  



 “O voi che sanz’alcuna pena siete, 

«Ombre che prive di tormento siete, 

 e non so io perché, nel mondo gramo”, 

  

e non so io perché, qui sot o scese», 

 diss’el i a noi, “guardate e attendete 

diss’el i noi, «sentitemi e tendete 

60 

  



 a la miseria del maestro Adamo; 

le triste secche sorti d’un Inglese; 1142 

 io ebbi, vivo, assai di quel ch’i’ volli, 

  

io bevvi, vivo, più di quel ch’i’ volli, 

 e ora, lasso!, un gocciol d’acqua bramo. 

e or, meschin!, berrei per più d’un mese. 

63 

  



  



  





1133  32: Schicchi: si dice poco oltre che costui, preso il posto del moribondo  vecchio Buoso, ne dettò i finti estremi voleri. 

1134  36: si spicchi: “si porti oltre, proseguendo”. 

1135  38-39: colei: individuo di sesso femminile che nel mito si insinuò nel letto del proprio genitore divenendone  moglie; il suo nome è il terzo nel noto trio  oro, incenso e. 

1136  42: colui che fugge lì: lo Schicchi. 

1137  43: un lucro miglior… enorme: per un destriero provvisto di utero, quindi un lucro non eccessivo. 

1138  46-47: Scorsi: “corsi oltre”.  su cui ben… tenuto: su cui io tenni ben l’occhio”. 

1139  49-51: lëuto: “liuto”.  pur che gli fosse… forcuto: “purché gli fosse tolto ( cionco) oltre l’inguine ( pettignone) ciò che rende biforcuto il corpo dell’uomo: cioè cosce, tibie e piedi. 

1140  52-54: L’idropesì: morbo che rende il corpo gonfio di liquido putrido ( omor nero e mézzo), cosicché il soggetto non può più nemmeno vedersi i piedi (iperbole), e insieme produce sete incredibile. 

1141  55-56: lezzo: “puzzo”.  etico: “tisico”. 

1142  60-61: tendete: “udite con interesse”.  Inglese: costui fu un celebre  monetiere per conto dei conti Guidi, che morì sul rogo in Firenze nel 1281. Triste sorte, per un Inglese, il non poter bere. 
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 Li ruscelletti che d’i verdi colli 

Li ruscelletti che d’i verdi colli 

 del Casentin discendon giuso in Arno, 

  

dei vostri monti scendon giuso in imo 

 faccendo i lor canali freddi e mol i, 

per tener’erbe e let i freschi e mol i, 

66 

  



 sempre mi stanno innanzi, e non indarno, 

li veggo sempre, e non è torto, stimo:1143 

 ché l’imagine lor vie più m’asciuga 

  

nel ricordo di lor vie più mi secco 

 che ‘l male ond’io nel volto mi discarno. 

che pel morbo onde nel volto mi limo. 

69 

  



 La rigida giustizia che mi fruga 

Del divino verdetto il fiero becco 

 tragge cagion del loco ov’io peccai 

  

mi punge più se nel pensier mi volto 

 a metter più li miei sospiri in fuga. 

ove sempre io sono e dove pecco. 1144 

72 

  



 Ivi è Romena, là dov’io falsai 

Ivi è l’ostel o, dove venni còlto 

 la lega suggellata del Batista; 

  

con il finto suggel o del fiorino, 1145 

 per ch’io il corpo sù arso lasciai. 

sì che il corpo nel rogo mi fu tolto. 

75 

  



 Ma s’io vedessi qui l’anima trista 

Se però qui vedessi il reo destino 

 di Guido o d’Alessandro o di lor frate, 

  

di Guido stesso o d’un dei conti Guidi, 

 per Fonte Branda non darei la vista. 

non perderei vederlo pel Ticino. 1146 

78 

  



 Dentro c’è l’una già, se l’arrabbiate 

Dentro uno ce n’è, se i fieri gridi 

 ombre che vanno intorno dicon vero; 

  

del ’ombre in corse intorno dicon vero; 



 ma che mi val, c’ ho le membra legate? 

esser può che di muovermi confidi? 1147 

81 

  



 S’io fossi pur di tanto ancor leggero 

S’io fossi di quel poco or qui leggero 

 ch’i’ potessi in cent’anni andare un’oncia, 

  

ch’i’ potessi in un secol gire un dito, 

 io sarei messo già per lo sentiero, 

mi vedreste fin d’or per lo sentiero, 1148 

84 

  



 cercando lui tra questa gente sconcia, 

per vederlo e goder di lui punito, 

 con tutto ch’el a volge undici miglia, 

con tutto che qui volge un miglio e dieci, 

 e men d’un mezzo di traverso non ci ha. 

e un mezzo per obliquo è definito. 1149 

87 

  



 Io son per lor tra sì fatta famiglia; 

Io son per loro tre con queste feci; 1150 

 e’ m’indussero a batter li fiorini 

  

e’ mi diedero il conio dei fiorini, 

 ch’avevan tre carati di mondiglia”. 

ch’io poi non d’or bensì di leghe feci». 

90 

  



 E io a lui: “Chi son li due tapini 

E io ver’ lui: «Chi son li due meschini 

 che fumman come man bagnate ‘l verno, 

  

che met on fumo come terme ’l verno, 1151 

 giacendo stretti a’ tuoi destri confini?”. 

stesi stret i su’ tuoi destri confini?». 

93 

  



 “Qui li trovai - e poi volta non dierno -”, 

«Ereno qui – e poi volte non dierno –», 

 rispuose, “quando piovvi in questo greppo, 

rispuose, «com’ io piovvi in questo greppo, 1152 

 e non credo che dieno in sempiterno. 

e non credo che dieno in sempiterno. 

96 

  



  



  



  





1143  67: e non è torto, stimo: “e, io credo, è giusto” questo mio vederli sempre, perché  nel ricordo il suo dolore è più vivo che per il solo morbo che lo riduce nel volto mentre lo rende grosso nel corpo. 

1144  70-72: del divino… becco: costruisci:  il fiero becco del divino verdetto. Le giuste vendette divine colpiscono persino col semplice ricordo delle proprie colpe (o dei luoghi dove essere furono commesse).  ove sempre io sono… pecco: perché il 

ricordo tormentoso è indelebile: l’Inglese vive in un eterno presente di colpe. 

1145  74: il finto suggello: il punzone, il finto conio del fiorino di Firenze. 

1146  78: non perderei… Ticino: non vorrei bermi il Ticino pur di vedere soffrire uno dei conti Guidi. 

1147  81: esser può… confidi?: “potrei muovermi”, così come sono ridotto? 

1148  82-84: S’ io fossi… diro: “se potessi muovermi di un dito ogni secolo”.  per lo sentiero: “in movimento”. 

1149  86-87: con tutto che definito: “benché il fosso misuri dieci e un miglio e di spessore mezzo miglio”. 

1150  88: Io son per loro tre… feci: “io sono per motivo loro qui in queste schifezze (feci)”. 

1151  92: metton fumo: per febbre potente. 

1152  94-95: volte non dierno: “non si mossero più”.  greppo: “solco roccioso”. 
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 L’una è la falsa ch’accusò Gioseppo; 

Ecco colei che incriminò Gioseppo, 

 l’altr’è ‘l falso Sinon greco di Troia: 

  

e ’l mentitor Sinon greco di Ilio: 

 per febbre aguta git an tanto leppo”. 

per febbre forte emetton questo leppo». 1153  99 

  



 E l’un di lor, che si recò a noia 

E l’un di lor, non ito in visibilio 

 forse d’esser nomato sì oscuro, 

  

forse d’essere visto sì oscuro, 

 col pugno li percosse l’epa croia. 

col pugno li percosse il teso ilio. 1154 

102 

  



 Quel a sonò come fosse un tamburo; 

Quel o sonò come percosso muro; 

 e mastro Adamo li percosse il volto 

  

e quell’Inglese li percosse il volto 

 col braccio suo, che non parve men duro, 

col pugno suo, che non sembrò men duro, 

105 

  



 dicendo a lui: “Ancor che mi sia tolto 

dicendo lui: «Sebben che mi fu tolto 

 lo muover per le membra che son gravi, 

  

lo muover per li membri che son grossi, 

 ho io il braccio a tal mestiere sciolto”. 

ho io pur sempre questo pugno sciolto». 1155  108 

  



 Ond’ei rispuose: “Quando tu andavi 

Ond’ei rispuose: «Oh, se tu ti fossi, 

 al fuoco, non l’avei tu così presto; 

  

quel dì sul rogo, mosso così presto! 

 ma sì e più l’avei quando coniavi”. 

Svelto così però fondevi grossi». 1156 

111 

  



 E l’idropico: “Tu di’ ver di questo: 

E l’idropico: «Tu di’ ver di questo: 

 ma tu non fosti sì ver testimonio 

  

eppur non fosti sì ver testimonio  

 là ‘ve del ver fosti a Troia richesto”. 

lì ’ve del ver fosti in Ilio richesto». 1157 

114 

  



 “S’io dissi falso, e tu falsasti il conio”, 

«S’io dissi il finto, e tu fingesti il conio», 

 disse Sinon; “e son qui per un fal o, 

  

disse Sinon; «un dì fui menzognero, 

 e tu per più ch’alcun altro demonio!”. 

e tu più volte del peggior demonio!». 1158 

117 

  



 “Ricorditi, spergiuro, del cavallo”, 

«Ricorditi, spergiuro, del destriero», 

 rispuose quel ch’avëa infiata l’epa; 

  

rispuose quel con ventre prominente; 

 “e sieti reo che tut o il mondo sal o!”. 

«e soffri, ché lo dice il mondo intero!». 1159 

120 

  



 “E te sia rea la sete onde ti crepa”, 

«E te sie reo che bere non puoi niente», 

 disse ‘l Greco, “la lingua, e l’acqua marcia   

gli disse ’l Greco, «per il putridume 

 che ‘l ventre innanzi a li occhi sì t’assiepa!”. 

che ti rende un cucumere fetente!». 1160 

123 

  



 Allora il monetier: “Così si squarcia 

E dunque il monetier: «Così d’un fiume 

 la bocca tua per tuo mal come suole; 

  

ti vorresti riempir, e il Po ti vuole; 1161 

 ché, s’i’ ho sete e omor mi rinfarcia, 

ché, s’ ho sete e son pieno di fecciume, 

126 

  



 tu hai l’arsura e ‘l capo che ti duole, 

rinsecchito tu sei, tutto ti duole, 

 e per leccar lo specchio di Narcisso, 

  

e per lo specchio di chi spense Eco, 

 non vorresti a ‘nvitar molte parole”. 

t’inventeresti le più fol i fole». 1162 

129 

  



  





1153  97-99: colei… Gioseppo: moglie di un nobile d’Egitto, tentò Giuseppe ebreo e poi lo denigrò presso il suo uomo ( Genesi, 39, 1-20).  Sinon: Sinone il greco, colui che mentendo fece riuscire il trucco dell’equino ligneo ( Eneide, II).  leppo: “puzzo di brucio”. 

1154  100-102: non ito in visibilio: “non proprio felice” (ironico).  sì oscuro: “in così pessime condizioni”.  ilio: “ileo, ventre”. 

1155  108: ho io pur sempre… sciolto: un Inglese, benché del XIII secolo, può ben sentirsi orgoglioso come  boxeur. 

1156  109-111: se tu ti fossi… presto: lo deride per essere morto sul rogo.  Svelto così però… grossi: eri veloce non nel difenderti, bensì nel fondere monete (i  grossi sono monete del tempo). 

1157  114: lì ’ve del ver… richesto: “in quel momento in cui in Ilio ti chiesero il vero”. 

1158  116-117: un dì fui menzognero: intende che lo fu un giorno solo; invece l’Inglese lo fu molte volte, più  del peggior 

 demonio. 

1159  118-120: del destriero: l’equino di legno, progetto di Ulisse, noto  nel mondo intero, come dice il monetiere. 

1160  121-123: E te sie reo: “e per te risulti tormentoso”.  un cucumere fetente: “un cocomero imputridito”. 

1161  125: il Po ti vuole: “ti ci vorrebbe il Po”. 

1162  128-129: per lo specchio… Eco: “pur di bere il liquido limpido di fonte ove si specchiò il bellissimo giovinetto, per cui si consumò Eco”, t’inventeresti ecc. 
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Inferno, XXX 

 Ad ascoltarli er’io del tutto fisso, 

Io mi godevo esto litigio bieco, 

 quando ‘l maestro mi disse: “Or pur mira, 

  

finché Virgilio mi disse: «Or pur vedi, 

 che per poco che teco non mi risso!”. 

che io per poco non mi risso teco!». 1163 

132 

  



 Quand’io ‘l senti’ a me parlar con ira, 

Come l’udii dir ciò, lettor mi credi?, 

 volsimi verso lui con tal vergogna, 

  

volsimi verso lui con il bisogno 

 ch’ancor per la memoria mi si gira. 

che il suol mi si fendesse sotto i piedi. 1164 

135 

  



 Qual è colui che suo dannaggio sogna, 

Come son io, che in doloroso sogno 

 che sognando desidera sognare, 

  

crederlo solo un sogno ben vorrei, 

 sì che quel ch’è, come non fosse, agogna, 

sì che quel ch’è, come non fosse, sogno, 1165  138 

  



 tal mi fec’io, non possendo parlare, 

così mi feci, ed oltre non direi; 

 che disïava scusarmi, e scusava 

  

ché volevo pentirmi, e mi pentivo 

 me tut avia, e nol mi credea fare. 

credendo non pentiti i gesti miei. 

141 

  



 “Maggior difetto men vergogna lava”, 

«D’este vergogne non c’è più motivo»1166 

 disse ‘l maestro, “che ‘l tuo non è stato; 

  

disse ’l dottor, «per così lievi offese; 

 però d’ogne trestizia ti disgrava. 

però d’ogne timor puoi esser privo. 1167 

144 

  



 E fa ragion ch’io ti sia sempre al ato, 

Ed è bene ch’io resti in tue difese, 

 se più avvien che fortuna t’accoglia 

  

se più succede che Sorte ti coglie 

 dove sien genti in simigliante piato: 

dove sien genti in simili contese: 

147 

  



 ché voler ciò udire è bassa voglia”. 

  

ché voler udir ciò son vili voglie». 1168 

 





1163  132: per poco non mi risso teco: “per poco non litigo con te”. È un rimprovero di Virgilio, che vede il discepolo tutto perso dietro un simile sconcio litigio. 

1164  134-135: con il bisogno… piedi: tutto vergognoso e pentito. 

1165  136-138: Come son io… mi feci: “come mi succede nel momento in cui sogno e vorrei essere in un sogno, cosicché io 

sogno quel che esiste come se non esistesse”. Curioso questo confronto di sé con sé stesso, un po’ come dire: “il leone ruggì 

come un leone che ruggisce”. 

1166  141-142: volevo pentirmi… miei:  lo stesso volersi pentire è segno di pentimento, benché il soggetto non lo pensi. Virgilio dunque concede il perdono. 

1167  144: però: “perciò”. 

1168  145-148:  è bene ch’io resti in tue difese: Virgilio, cioè l’Intelletto, deve difendere l’uomo nei confronti di  vili voglie come queste. 
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DIVINA COMMEDIA 
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(XIV secolo) 

(XXI secolo) 

Dante Alighieri 

Steve Tonietto 

 

 

INFERNO Canto trentunesimo 

INFERNO Segmento trentunesimo 

 

 

Canto XXXI, ove trat a de’ giganti che guar-

 Segmento XXXI, ove dice de’ colossi che ten-

dano il pozzo de l’inferno, ed è il nono cerchio.  

 dono il pozzo de l’inferno, ed è il nono cerchio. 

  

  



 Una medesma lingua pria mi morse, 

Un medesimo dir sobrio mi morse, 

 sì che mi tinse l’una e l’altra guancia, 

sì che mi tinse di purpureo velo, 1169 

 e poi la medicina mi riporse; 

  

ed il rimedio dopo mi riporse; 

3 

  



 così od’io che solea far la lancia 

così io odo buono in questo il telo 

 d’Achille e del suo padre esser cagione 

del Pelide e Peleo, che fe’ funzione 

 prima di trista e poi di buona mancia. 

  

sì di secondo che di contro pelo. 1170 

6 

  



 Noi demmo il dosso al misero val one 

Ti demmo il dosso, o misero burrone, 1171 

 su per la ripa che ‘l cinge dintorno, 

su per il bordo che ti cinge intorno, 

 attraversando sanza alcun sermone. 

  

omet endo nel gire ogni sermone. 

9 

  



 Quiv’era men che notte e men che giorno, 

Quiv’ è meno che not e e men che giorno, 

 sì che ‘l viso m’andava innanzi poco; 

sì che ’l viso in veder mi servì poco; 1172 

 ma io senti’ sonare un alto corno, 

  

però senti’ di lunge un fiero corno, 

12 

  



 tanto ch’avrebbe ogne tuon fatto fioco, 

per cu’ ogni tuon verrebbe det o fioco, 

 che, contra sé la sua via seguitando, 

che, contro sé il suo corso proseguendo, 

 dirizzò li occhi miei tutti ad un loco. 

  

dirizzò li occhi miei tutti s’ un loco. 1173 

15 

  



 Dopo la dolorosa rotta, quando 

Dopo il cimento orrido e tremendo 

 Carlo Magno perdé la santa gesta, 

sul giogo pireneo, non sì greve 

 non sonò sì terribilmente Orlando. 

  

ne sonò il conte bretone morendo. 1174 

18 

  



 Poco portäi in là volta la testa, 

Poco oltre mi fissi, sì che in breve1175 

 che me parve veder molte alte torri; 

mi sembrò di vedere molte torri. 

 ond’io: “Maestro, dì, che terra è questa?”. 

«Un forte!», dissi, «e come dir si deve?» 

21 

  



 Ed elli a me: “Però che tu trascorri 

Ed el i disse: «Vedo che tu corri 

 per le tenebre troppo da la lungi, 

per le tenebre un po’ troppo di lungi, 

 avvien che poi nel maginare abborri. 

  

donde vien che in equivoco tu incorri. 

24 

  



 Tu vedrai ben, se tu là ti congiungi, 

Tu puoi veder, se tu lì ti congiungi, 1176 

 quanto ‘l senso s’inganna di lontano; 

come il senso può scendere in errore; 

 però alquanto più te stesso pungi”. 

  

però non poco più te stesso pungi». 1177 

27 

  



  



  





1169  1-2: Un medesimo dir… riporse: il discorso di Virgilio sul finire del segmento precedente servì di sobrio rimprovero ( mi 

 morse), cosicché il pellegrino divenne rosso le gote, e insieme lo consolò. 

1170  4-6:  così io odo… pelo: “sento dire (io odo) che il bronzo del  telum del Pelide e di Peleo suo genitore funzionò così ( fu 

 buono in questo), poiché ferì e poi curò, come chi tocchi  contro pelo e poi nel verso del pelo ( secondo pelo)”. 

1171  7:  o misero burrone: è l’ultimo  fosso, cioè il termine di tutte le Cupebolge. 

1172  11: il viso: l’occhio. 

1173  14-15: contro sé… loco: “indirizzò su un unico punto i miei occhi, seguendo essi il corso del suono in senso opposto”. 

1174  16-18: Dopo il cimento… morendo: confronto epico. 

1175  19:  mi fissi: “tesi gli occhi”. 

1176  25: se lì ti congiungi: “se vi giungi”. 

1177  27:  però: “perciò”.  te stesso pungi: “muòviti”. 
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Stefano Tonietto , Il Divino Intreccio 

 Poi caramente mi prese per mano 

Poi sorriso mi fu di vero cuore 

 e disse: “Pria che noi siam più avanti, 

e disse: «Mentre s’è più oltre mossi, 1178 

 acciò che ‘l fatto men ti paia strano, 

  

perché il veder non susciti timore, 

30 

  



 sappi che non son torri, ma giganti, 

odi che non son torri, son colossi1179 

 e son nel pozzo intorno da la ripa 

e son nel pozzo tutt’intorno ’l bordo, 

 da l’umbilico in giuso tutti quanti”. 

  

de l’umbilico in sù con pet i e dossi». 

33 

  



 Come quando la nebbia si dissipa, 

Come, disciolte le foschie sul fiordo, 

 lo sguardo a poco a poco raffigura 

l’occhio vede col volgere del vento 

 ciò che cela ‘l vapor che l’aere stipa, 

  

ciò che il fummo celò nel grigio sordo, 1180 

36 

  



 così forando l’aura grossa e scura, 

così nel nostro progredire lento 

 più e più appressando ver’ la sponda, 

verso il buco d’Inferno inverecondo 

 fuggiemi errore e cresciemi paura; 

  

fuggiemi errore e cresciemi sgomento; 1181 

39 

  



 però che, come su la cerchia tonda 

però che, come s’incoron sul tondo 

 Montereggion di torri si corona, 

Montereggion di torri del girone, 1182 

 così la proda che ‘l pozzo circonda 

  

così su l’orlo di quel pozzo fondo 

42 

  



 torreggiavan di mezza la persona 

ergevonsi di mezze le persone 

 li orribili giganti, cui minaccia 

li orribili colossi, cui ostile 

 Giove del cielo ancora quando tuona. 

  

tut or Giove del ciel col tuon s’espone. 1183 

45 

  



 E io scorgeva già d’alcun la faccia, 

Di più d’un vidi il volto non gentile, 

 le spal e e ‘l petto e del ventre gran parte, 

l’omeri e ’l pet o e del ventre buon pezzo; 

 e per le coste giù ambo le braccia. 

  

tutti viri, nessuno femminile. 1184 

48 

  



 Natura certo, quando lasciò l’arte 

Certo quel dì che Iddio tolse di mezzo 

 di sì fatti animali, assai fé bene 

col diluvio costoro, fece bene, 

 per tòrre tali essecutori a Marte. 

  

ché chiunque vedevon con disprezzo. 1185 

51 

  



 E s’ella d’elefanti e di balene 

E se di behemoti e di murene 

 non si pente, chi guarda sottilmente, 

e di rinoceroti non si pente, 

 più giusta e più discreta la ne tene; 

  

ognun discreto, ognun prudente il tene; 1186 

54 

  



 ché dove l’argomento de la mente 

ché dove con l’enormi posse mente 

 s’aggiugne al mal volere e a la possa, 

s’unisce e con le pessime intenzioni, 

 nessun riparo vi può far la gente. 

  

scudo oppor non vi può uomo né gente. 1187  57 

  



  



  



  





1178  28-29:  sorriso mi fu: “mi sorrise”.  mentre s’è… mossi: “mentre si procede”. 

1179  31: colossi: uomini enormi, violenti e crudeli, tipici del mito greco e pure di quello biblico, presenti comunque in tutte le culture. Non devono essere confusi con i ciclopi. 

1180  36:  il fummo: le nebbie, le foschie. 

1181  38-39:  il buco d’Inferno inverecondo: il nono cerchio, il Cocito.  fuggiemi errore… sgomento: lo sgomento prese il posto del giudizio erroneo. 

1182  40-41: come s’incoron… girone: costruisci: come Montereggion (Monteriggioni) s’incoron di torri sul tondo del girone. 

1183  44-45:  cui ostile… espone: “contro cui Giove persino oggi si protende, ostile, col suo tuono”. 

1184  48:  tutti viri… femminile: tutti provvisti di pene e testicoli, nessuno di utero. 

1185  51:  chiunque vedevon con disprezzo: crudeli e prepotenti verso gli uomini, furono distrutti nello storico Diluvio: lo scrittore dice che Dio fece bene. 

1186  52-54:  E se di behemoti… tene: “e se pure Iddio non si pente di bestie enormi come il  behemot (cfr. J. L. Borges e M. 

Guerrero,  Enchiridio di zoo di finzione), le murene (non così enormi, invero, però il nostro scrittore ne udì forse resoconti 

indiretti con misure iperboliche) e il rinoceronte ( rhinoceros o rinocerote in Plinio il Vecchio,  N.H. , VIII, 71), tutti lo dicono discreto e prudente”. 

1187  55-57:  ché dove con… gente: “che contro gli esseri in cui l’intelletto ( mente) si unisce con le forze enormi e le pessime intenzioni, nessuno, né singolo né popolo, può opporsi”. 
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Inferno, XXXI 

 La faccia sua mi parea lunga e grossa 

D’un d’essi il volto come dimensioni 

 come la pina di San Pietro a Roma, 

sorse non meno del porton del Duomo, 

 e a sua proporzione eran l’altre ossa; 

  

e tut o il resto in ret e proporzioni; 1188 

60 

  



 sì che la ripa, ch’era perizoma 

sì che l’orlo, coprendo ove si è uomo, 1189 

 dal mezzo in giù, ne mostrava ben tanto 

ce lo mostrò del mezzo in sù ferino, 

 di sovra, che di giugnere a la chioma 

  

erto come, vo’ metterlo nel tomo, 1190 

63 

  



 tre Frison s’averien dato mal vanto; 

quel torrion che il Comune fiorentino 

 però ch’i’ ne vedea trenta gran palmi 

sento dir tiri sù ne’ suoi cortili 

 dal loco in giù dov’omo affibbia ‘l manto. 

  

in compenso del membro suo meschino. 1191  66 

  



 “Raphèl maì amècche zabì almi”, 

«Rephèl meì emècche zebì ili», 1192 

 cominciò a gridar la fiera bocca, 

cominciò in suo sermon quel fiero volto, 

 cui non si convenia più dolci salmi. 

  

cui non si convenien più dolci stili. 

69 

  



 E ‘l duca mio ver’ lui: “Anima sciocca, 

E ’l duce mio ver’ lui: «Spirito stolto, 

 tienti col corno, e con quel ti disfoga 

tienti col corno, e poi con quel t’esprimi, 1193 

 quand’ira o altra passïon ti tocca! 

  

se in dolore o furor ti trovi còlto! 

72 

  



 Cércati al collo, e troverai la soga 

Lo tieni in collo, se con esso stimi 

 che ‘l tien legato, o anima confusa, 

di dire quel o che nel cuor ti ferve, 

 e vedi lui che ‘l gran petto ti doga”. 

  

tu che vivesti i fieri tempi primi». 

75 

  



 Poi disse a me: “El i stessi s’accusa; 

Poi si sfogò con me: «Bestie proterve! 

 questi è Nembrotto per lo cui mal coto 

Questi è Nembrot o, per lo cui bel coto1194 

 pur un linguaggio nel mondo non s’usa. 

  

nel mondo d’un sol dir non ci si serve. 

78 

  



 Lasciànlo stare e non parliamo a vòto; 

Resti, e noi si ripigli il nostro moto; 

 ché così è a lui ciascun linguaggio 

ché così è per lui ogni discorso 

 come ‘l suo ad altrui, ch’a nul o è noto”. 

  

come ’l suo per ognun, che non è noto». 1195  81 

  



 Facemmo adunque più lungo vïaggio, 

Prendemmo dunque per più lungo corso, 

 vòlti a sinistra; e al trar d’un balestro 

verso il sinistro; e d’un tiro di cestro 

 trovammo l’altro assai più fero e maggio. 

  

eccolo, degno di più stret o morso. 1196 

84 

  



 A cigner lui qual che fosse ‘l maestro, 

Nel cigner lui chi fosse così destro 

 non so io dir, ma el tenea soccinto 

non so io dir, però ’l vidi soccinto 

 dinanzi l’altro e dietro il braccio destro 

  

sul pet o l’uno e dietro il polso destro 

87 

  



  



  



  



  





1188  58-60:  D’un d’essi… proporzioni: per dirci le dimensioni del primo colosso (Nembròt) si serve del portone del Duomo fiorentino. 

1189  61:  coprendo ove si è uomo: “coprendone il corpo sotto l’ombelico, cioè lì dove uno può dirsi uomo”. 

1190  63:  vo’ metterlo nel tomo: dice che vuole scriverlo nel volume dell’ Inferno, che è giunto verso il suo termine. 

1191  64-66:  quel torrion… meschino: verso il 1310 il Comune di Firenze edificò quel torrione che si vede pure oggi sugli edifici pubblici trecenteschi; lo scrittore, in esilio, non poté vederlo, però ne ebbe nuove, e qui, ironico, deride i Fiorentini che erigono 

enormi torri come per compenso di dimensioni non bene vissute. Evidente che il  membro dei Fiorentini è simbolico, e che essi soffrono il confronto politico e bellico con regni e signorie del loro tempo. 

1192  67: «Rephèl meì… ili»: il verso, che riproduce un ipotetico codice linguistico ( suo sermon) precedente il Diluvio, è privo di senso. Nembròt fu colui cui si deve l’erezione (di nuovo il simbolo!) dell’enorme torre sulle rive non del Tigri bensì del suo 

fiume gemello; Dio punì lui e gli uomini confondendo i codici linguistici. 

1193  71: tienti col corno: “divèrtiti col tuo corno”. 

1194  77: bel coto: “bel pensiero” (ironico). 

1195  80-81: ché così è per lui… ognun: “ogni codice linguistico per lui è come per noi il suo”, incomprensibile. 

1196  83-84: verso il sinistro: “verso il colosso sinistro” nei confronti di Nembròt.  d’un tiro di cestro: il  cestro è un tipo di proiettile ferreo.  degno… morso: “più feroce di Nembròt e quindi meritevole di vincoli più stretti”. 
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Stefano Tonietto , Il Divino Intreccio 

 d’una catena che ‘l tenea avvinto 

d’un vincolo di ferro stretto e vinto 

 dal collo in giù, sì che ‘n su lo scoperto 

del collo in giù, sì che ’n su lo scoperto 

 si ravvolgëa infino al giro quinto. 

  

potei vederlo fino il giro quinto. 1197 

90 

  



 “Questo superbo volle esser esperto 

«Questo superbo volle esser esperto 

 di sua potenza contra ‘l sommo Giove”, 

de le sue forze contro ’l sommo Giove», 

 disse ‘l mio duca, “ond’el i ha cotal merto. 

disse ’l mio duce, «ond’ecco ’l suo bel merto. 119893 

  



 Fïalte ha nome, e fece le gran prove 

È colui che con Oto fe’ sue prove, 

 quando i giganti fer paura a’ dèi; 

contendendo del cielo i propilei:1199 

 le braccia ch’el menò, già mai non move”. 

  

troppo si dimenò, or non si move». 

96 

  



 E io a lui: “S’esser puote, io vorrei 

E io ver’ lui: «S’esser puote, io vorrei 

 che de lo smisurato Brïareo 

vedere quel o che nel dì flegreo 

 esperïenza avesser li occhi mei”. 

  

cento pugni protese sugli dèi». 1200 

99 

  



 Ond’ei rispuose: “Tu vedrai Anteo 

Ond’ei rispuose: «Noi vedremo ’nteo 

 presso di qui che parla ed è disciolto, 

qui presso che risponde ed è disciolto, 

 che ne porrà nel fondo d’ogne reo. 

  

per deporci nel fondo d’ogne reo. 1201 

102 

  



 Quel che tu vuo’ veder, più là è molto 

Quel che tu vuo’ veder, più lì è molto 

 ed è legato e fatto come questo, 

ed è in vincoli e proprio come questo, 1202 

 salvo che più feroce par nel volto”. 

  

se non che più feroce egli è nel volto». 

105 

  



 Non fu tremoto già tanto rubesto, 

Non fu tremoto qui così rubesto, 

 che scotesse una torre così forte, 

che scotesse un torrione così forte, 

 come Fïalte a scuotersi fu presto. 

  

come quei ne lo scuotersi fu presto. 1203 

108 

  



 Allor temet ’io più che mai la morte, 

Fu proprio lì che io temetti morte, 

 e non v’era mestier più che la dotta, 

non per morbo o per colpo, pel terrore, 

 s’io non avessi viste le ritorte. 

  

se non mi fosser viste le ritorte. 1204 
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 Noi procedemmo più avante allotta, 

Noi procedemmo più con più fervore, 

 e venimmo ad Anteo, che ben cinque alle, 

e venimmo ove ’nteo nel proprio duolo 

 sanza la testa, uscia fuor de la grotta. 

  

ci sembrò dei suoi simili ’nferiore. 1205 

114 

  



 “O tu che ne la fortunata valle 

«O tu che un dì sul venturoso suolo 

 che fece Scipïon di gloria reda, 

che fece Scipïon del nome erede, 

 quand’Anibàl co’ suoi diede le spalle, 

  

come ci scrive Livio, e non è il solo, 1206 

117 

  



 recasti già mil e leon per preda, 

toglievi un dì mille leon per prede, 

 e che, se fossi stato a l’alta guerra 

e che, se fossi mosso contro Giove 

 de’ tuoi fratelli, ancor par che si creda 

  

con coloro, per quel o che si crede, 

120 

  





1197  85-90: Nel cigner lui… dir: “non so chi fosse così forte ed esperto nel cingerlo così”.  però: “però”.  ’l vidi soccinto… 

 destro: “gli vidi stretto il polso destro sul petto e quello sinistro sul dorso”.  ’n su lo scoperto… quinto: “su quel mezzo del suo corpo ivi visibile (perché superiore rispetto l’orlo del pozzo), io vidi cinque giri del vincolo di ferro”. 

1198  93: il suo bel merto: “il suo premio” (ironico). 

1199  94-95: È colui che con Oto… propilei: gemello del colosso Oto, tentò gli ingressi del Cielo ponendo il monte Pelio 

sull’Olimpo. 

1200  98-99: quello che nel dì… dèi: il colosso con cento pugni (e cento bicipiti). 

1201  100-102: noi vedremo ’nteo: Virgilio propone un colosso meno feroce.  nel fondo d’ogne reo: “nel fondo dell’Inferno”. 

1202  104: e proprio come questo: quindi non possiede cento pugni (e cento bicipiti). 

1203  106-108: rubesto: “forte, robusto”.  quei: il gemello di Oto. 

1204  111: se non mi fosser viste… ritorte: solo il vedere il vincolo di ferro coi suoi cinque giri gli impedisce di morire di terrore. 

1205  114: ci sembrò ’nferiore: “sembrò meno punito” dei suoi simili. Questo colosso non fu con i suoi congeneri nel giorno 

flegreo contro gli dèi. Visse nel continente del Sud e fu Ercole che lo uccise. 

1206  115-117: sul venturoso suolo… erede: Publio Cornelio Scipione vinse i suoi nemici su quel suolo e ne ebbe il cognome 

con cui è celebre.  Livio: benché non l’unico, Tito Livio è storico che scrisse di queste cose. Il nostro scrittore lo stimò in modo evidente (cfr.  Inf. , XXVIII, 12). 
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 ch’avrebber vinto i figli de la terra: 

oh che tremende, oh che superbe prove! 1207 

 mettine giù, e non ten vegna schifo, 

Mettine giù, se non ne provi schifo, 

 dove Cocito la freddura serra. 

  

dove Cocito intenso freddo move. 

123 

  



 Non ci fare ire a Tizio né a Tifo: 





Noi chieder non si vuol Tizio né Tifo: 

 questi può dar di quel che qui si brama; 

può questi offrir quel che tu cerchi, nome; 1208 

 però ti china e non torcer lo grifo. 

  

però scendi e non torcere lo grifo. 1209 

126 

  



 Ancor ti può nel mondo render fama, 

Egli tel può render di suso, eccome, 

 ch’el vive, e lunga vita ancor aspet a 

ch’el vive, e viver può ben più, del resto, 



 se ‘nnanzi tempo grazia a sé nol chiama”. 

  

finché detien le periture some». 1210 

129 

  



 Così disse ‘l maestro; e quel i in fret a 

Così disse ’l dot ore; e quelli presto 

 le man distese, e prese ‘l duca mio, 

le grinfie stese, e prese ’l duce mio, 

 ond’Ercule sentì già grande stret a. 

  

ond’Ercule sentì premer molesto. 1211 

132 

  



 Virgilio, quando prender si sentio, 

Virgilio, come prender si sentio, 1212 

 disse a me: “Fatti qua, sì ch’io ti prenda”; 

mi disse: «Vien, ti prendo, sii cortese»; 

 poi fece sì ch’un fascio era elli e io. 

  

poi fece sù un involto d’el i e d’io. 1213 

135 

  



 Qual pare a riguardar la Carisenda 

Come torre pendente bolognese, 

 sotto ‘l chinato, quando un nuvol vada 

sotto ’ve pende, con un nuvol suso, 

 sovr’essa sì, ched el a incontro penda: 

  

t’induce in creder che su di te si tese, 1214 

138 

  



 tal parve Antëo a me che stava a bada 

così il colosso mi fece confuso, 

 di vederlo chinare, e fu tal ora 

che lo vidi pendente, e fu momento 

 ch’i’ avrei voluto ir per altra strada. 

  

che sceso esser vorrei per miglior buso. 1215  141 

  



 Ma lievemente al fondo che divora 

Ei però giù sul fondo del tormento 

 Lucifero con Giuda, ci sposò; 

di Lucifero e Bruto ci sposò; 

 né, sì chinato, lì fece dimora, 

  

non restò chino lì né fe’ commento, 1216 

144 

  



 e come albero in nave si levò. 

  

e in modo di trinchetto si levò. 1217 





1207  119-121: se fosse mosso… prove!: Virgilio in modo furbo suggerisce che lo scontro colossi-dèi, essendo ’nteo presente… 

eh, che scontro! Che prove! 

1208  124-125: Tizio e Tifo (Tifone) sono ulteriori colossi; Virgilio ne dice i nomi forse per ingelosire ’nteo. Sùbito dopo gli promette un  nome glorioso. 

1209  126: però: “perciò”.  lo grifo: “il muso”. 

1210  127-129: Egli tel può… some: “egli (il pellegrino) può renderti celebre su nel mondo, eccome!, visto che è vivo, e può vivere molto di più, del resto, finché tiene il proprio corpo ( le periture some)”. 

1211  131-132: le grinfie stese… molesto: costruisci: stese le grinfie onde Ercole sentì il molesto premere, e prese il duce mio. 

1212  133: si sentio: “si sentì”. 

1213  135: fece sù un involto… d’io: “mi tenne stretto su sé in modo che fossimo come un unico  involto” nelle grinfie del colosso. 

1214  136-138: Come torre pendente… discese: sono numerosi i confronti con le torri. Qui si riprende il fenomeno per cui un 

nuvolo dietro un torrione pendente induce il timore del suo crollo per chi se lo vede vicino. 

1215  141: per miglior buso: brusco crollo di registro linguistico. 

1216  142-144: tormento di Lucifero e Bruto: il Cocito.  ci sposò: “ci posò”. 

1217  145: in modo di trinchetto: come il trinchetto di un veliero, ’nteo riprende le proprie posture erette. 
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INFERNO Canto trentaduesimo 

INFERNO Segmento trentaduesimo 

 

 

Canto XXXII, nel quale trat a de’ traditori di 

 Segmento XXXII, dove dice de’  proditori di 

loro schiatta e de’ traditori de la loro patria, che 

 loro stirpe e de’ venditori de le loro genti e 

sono nel pozzo de l’inferno.  

 terre, che sono nel pozzo de l’inferno. 

  

  



 S’ïo avessi le rime aspre e chiocce, 

S’ïo fossi pien di rime roche e chiocce, 

 come si converrebbe al tristo buco 

come ben degno per il tristo buco 

 sovra ‘l qual pontan tutte l’altre rocce, 

  

su cui pendono tut e l’irte rocce, 1218 

3 

  



 io premerei di mio concetto il suco 

io premerei di mio concetto il suco 

 più pienamente; ma perch’io non l’abbo, 

meglio; però ne son provvisto poco, 

 non sanza tema a dicer mi conduco; 

  

e con timor sul foglio mi conduco; 1219 

6 

  



 ché non è impresa da pigliare a gabbo 

ché non è lieve né modesto gioco 

 discriver fondo a tutto l’universo, 

dir del fondo di tutto l’universo, 

 né da lingua che chiami mamma o babbo. 

  

né di lessico pien di bubu o coco. 1220 

9 

  



 Ma quel e donne aiutino il mio verso 

Or quelle donne ispirino il mio verso 

 ch’aiutaro Anfïone a chiuder Tebe, 

che con il Citeron chiusero Tebe, 1221 

 sì che dal fat o il dir non sia diverso. 

  

sì che del vero il dir non sie diverso. 

12 

  



 Oh sovra tutte mal creata plebe 

Ombre perverse, discortese plebe, 

 che stai nel loco onde parlare è duro, 

chiuse nel loco di cui dire è duro, 

 mei foste state qui pecore o zebe! 

  

mei foste vive, qui, pecore o zebe! 1222 

15 

  



 Come noi fummo giù nel pozzo scuro 

Come noi fummo giù nel pozzo scuro 

 sotto i piè del gigante assai più bassi, 

sotto i piè del colosso ben più ’n fondo, 1223 

 e io mirava ancora a l’alto muro, 

  

e io tendevo sempre il sommo muro, 1224 

18 

  



 dicere udi’ mi: “Guarda come passi: 

dicere udi’ mi in tono furibondo: 

 va sì, che tu non calchi con le piante 

«Occhio tu, ché non urti in copp’ o in fronte1225 

 le teste de’ fratei miseri lassi”. 

  

le teste qui distribuite in tondo». 

21 

  



 Per ch’io mi volsi, e vidimi davante 

Per ch’io mi volsi, e vidi in orizzonte 

 e sot o i piedi un lago che per gelo 

e sotto i piedi un vetro che per gelo 

 avea di vetro e non d’acqua sembiante. 

  

d’un fiero inverno mi svelò le impronte. 1226  24 

  



  



  



  





1218  1-3: roche e chiocce: sinonimi.  il tristo buco: il nono cerchio, quello dei  proditores.  su cui pendono…rocce: tutto l’imbuto roccioso dell’Inferno si protende in giù ( pende) verso il nono cerchio. 

1219  4-6: io premerei… suco: “io spremerei meglio il succo ( suco) del mio discorso”.  Ne son provvisto poco: è umile e modesto. 

 sul foglio mi conduco: “mi rimetto sul foglio” per scrivervi. 

1220  9: né di lessico pien… coco: “e nemmeno di discorso di bimbi, gente che si esprime con pochi fonemi”. 

1221  10-11: quelle donne… Tebe: le Muse, che con le pietre del monte Citerone fecero sì che Tebe possedesse un muro difen-

sivo. 

1222  13-15: Ombre perverse… zebe!: Dice questo contro i proditori, chiusi in questo cerchio; meglio ( mei) per loro, vivi, essere bestie semplici, ovine o simili (le  zebe sono i becchi) che non uomini, per finire così! 

1223  17: del colosso: ’nteo. 

1224  18: tendevo sempre… muro: “tenevo d’occhio il muro roccioso del cerchio donde ero sceso con Virgilio”. 

1225  20: occhio tu: uno degli spiriti puniti esprime così il suo iroso dolore. 

1226  22-24: in orizzonte: “di fronte”.  le impronte: “i segni, gli effetti”. 
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 Non fece al corso suo sì grosso velo 

Non fe’ sul corso suo sì grosso velo 

 di verno la Danoia in Osterlicchi, 

l’Istero di dicembre in Osterlicchi, 



 né Tanaï là sot o ‘l freddo cielo, 

  

né Nipro lì sotto quel freddo cielo, 1227 

27 

  



 com’era quivi; che se Tambernicchi 

come lì vidi; che se i sommi picchi 

 vi fosse sù caduto, o Pietrapana, 

vi fossero finiti dei Grigioni1228 

 non avria pur da l’orlo fatto cricchi. 

  

non credo udir vi si potesse cricchi. 

30 

  



 E come a gracidar si sta la rana 

Come bestie provviste di polmoni 

 col muso fuor de l’acqua, quando sogna 

nel tempo bel o ch’ è nel cielo progne, 



 di spigolar sovente la vil ana, 

  

tengono il muso fuor per i roggioni, 1229 

33 

  



 livide, insin là dove appar vergogna 

infin ciò che si vede ne le gogne1230 

 eran l’ombre dolenti ne la ghiaccia, 

eren livide l’ombre dentro il vetro, 

 mettendo i denti in nota di cicogna. 

  

mettendo i denti in note di cicogne. 

36 

  



 Ognuna in giù tenea volta la faccia; 

Vidi ognun vòlto in giù nel freddo tetro; 

 da bocca il freddo, e da li occhi il cor tristo 

freddo ne gli occhi, freddo nel cor tristo, 

 tra lor testimonianza si procaccia. 

  

freddo di fronte e freddo pur di dietro. 1231 

39 

  



 Quand’io m’ebbi dintorno alquanto visto, 

Com’ebbi bene tut o intorno visto, 

 volsimi a’ piedi, e vidi due sì stretti, 

volsimi ’n giuso, e vidi due sì stretti, 

 che ‘l pel del capo avieno insieme misto. 

  

ch’ereno le due chiome tutte un misto. 

42 

  



 “Ditemi, voi che sì strignete i petti”, 

«Ditemi, voi che sì strignete i petti», 

 diss’io, “chi siete?”. E quei piegaro i col i; 

diss’io, «chi siete?». E quei mossero i col i; 

 e poi ch’ebber li visi a me eret i, 

  

e poi ch’ebber li visi in me eretti, 

45 

  



 li occhi lor, ch’eran pria pur dentro molli, 

li occhi lor, finor pur dentro molli, 

 gocciar su per le labbra, e ‘l gelo strinse 

eccoli tutti in gocce, e ’l gelo strinse 

 le lagrime tra essi e riserrol i. 

  

il novo umor su essi e riserrolli. 1232 

48 

  



 Con legno legno spranga mai non cinse 

Con legno legno ferro più non cinse 

 forte così; ond’ei come due becchi 

forte così; ond’ei come due becchi1233 

 cozzaro insieme, tanta ira li vinse. 

  

giro in cozzo, per il furor che i vinse. 1234 

51 

  



 E un ch’avea perduti ambo li orecchi 

E uno in tut o privo degli orecchi 

 per la freddura, pur col viso in giùe, 

per le freddure, pur col viso in giùe, 1235 

 disse: “Perché cotanto in noi ti specchi? 

  

disse: «Perché così su noi ti specchi? 1236 

54 

  



 Se vuoi saper chi son cotesti due, 

Se vuoi veder chi son cotesti due, 

 la valle onde Bisenzo si dichina 

quel bosco onde ne vien Bisenzio uscito 

 del padre loro Alberto e di lor fue. 

  

del genitore loro e di lor fue. 1237 

57 

  



 D’un corpo usciro; e tutta la Caina 

D’un corpo usciro; e per tutto il Cocito 

 potrai cercare, e non troverai ombra 

se ben ricerchi, non ne trovi uno 

 degna più d’esser fitta in gelatina: 

  

degno più d’esser qui così punito. 

60 



1227  25-27: iperbole. L’ Istero o  Hister è il secondo fiume europeo (km. 2860); il  velo è lo spessore del gelo che in inverno lo copre.  Osterlicchi: oggi Österreich.  Nipro: oggi Dnepr (km. 2290). 

1228  28-29: i sommi picchi… dei Grigioni: nel territorio elvetico.  cricchi: uno scricchiolio (sost. m.). 

1229  31-33: bestie provviste di polmoni: rospi, tritoni o simili.  progne: “rondine”; il tempo bello è il  ver novum.  roggioni:  le rogge (per dire ogni flusso liquido, come fiumi, ecc.). 

1230  34: ciò che si vede… gogne: il volto è ciò che si deve vedere nelle gogne; questi spiriti sono immersi fino il collo. 

1231  38-39: freddo: il termine, ripetuto due e due volte, serve per definire il disprezzo in cui lo scrittore tiene i proditori. 

1232  47-48: ’l gelo strinse… riserolli:  il liquido secreto chiude loro gli occhi, volti in sù, in modo ermetico. 

1233  49-50: Con legno legno… così: costruisci: ferro non cinse (unì) legno con legno (l’uscio e lo stipite) più forte di così. 

1234  51: giro in cozzo: finirono in cozzo questo con quello. 

1235  53: per le freddure: ironico: “per il freddo”, non certo per i  Wortspiele. 

1236  54: ti specchi: “ti fissi con gli occhi”. 

1237  56-57: quel bosco… fue: descrive i possedimenti del conte di Vernio e dei due figli, che sono qui puniti. 
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 non quelli a cui fu rot o il pet o e l’ombra 

non Mordrét, che morì come nessuno, 

 con esso un colpo per la man d’Artù; 

col Sol che l’infilzò di petto in dosso; 1238 

 non Focaccia; non questi che m’ingombra 

  

non quel guelfo; non questi, inopportuno 

63 

  



 col capo sì, ch’i’ non veggio oltre più, 

su di me sì, ch’i’ più veder non posso, 

 e fu nomato Sassol Mascheroni; 

e che uccise per soldi il nipotino; 1239 

 se tosco se’, ben sai omai chi fu. 

  

se Tosco se’, più di così non glosso. 1240 

66 

  



 E perché non mi metti in più sermoni, 

E per finire presto il fervorino, 

 sappi ch’i’ fu’ il Camiscion de’ Pazzi; 

or ti dico ch’i’ fu’ Berto de’ Fol i; 

 e aspetto Carlin che mi scagioni”. 

  

e tendo un proditore ghibel ino». 1241 

69 

  



 Poscia vid’io mille visi cagnazzi 

Oltre io vidi mil e visi frol i 

 fatti per freddo; onde mi vien riprezzo, 

pel troppo freddo; onde mi vien riprezzo, 

 e verrà sempre, de’ gelati guazzi. 

  

temo per sempre, de’ licor non molli. 1242 

72 

  



 E mentre ch’andavamo inver’ lo mezzo 

E lungo il nostro gire inver’ lo mezzo 

 al quale ogne gravezza si rauna, 

verso cui son tutte le rocce sporte, 



 e io tremava ne l’et erno rezzo; 

  

io tutto un tremo ne l’et erno rezzo; 1243 

75 

  



 se voler fu o destino o fortuna, 

se voler fu o se fu destino o sorte, 

 non so; ma, passeggiando tra le teste, 

non so; però, per quel fiorir di teste, 1244 

 forte percossi ‘l piè nel viso ad una. 

  

un percossi col piè nel viso forte. 

78 

  



 Piangendo mi sgridò: “Perché mi peste? 

Gemendo mi sgridò: «Perché mi peste? 

 se tu non vieni a crescer la vendetta 

Se tu non vien per crescer le vendet e 

 di Montaperti, perché mi moleste?”. 

  

di Monteperti, perché mi moleste?». 1245 

81 

  



 E io: “Maestro mio, or qui m’aspetta, 

E io: «Docente, un sol momento, o set e, 1246 

 sì ch’io esca d’un dubbio per costui; 

sì ch’io mi sbrogli un dubbio su costui; 

 poi mi farai, quantunque vorrai, fret a”. 

  

poi, se vuoi, filerem». Lo duce stet e1247 

84 

  



 Lo duca stette, e io dissi a colui 

e io mi volsi tutto su colui 

 che bestemmiava duramente ancora: 

che in bestemmie er’ effuso con fervore: 

 “Qual se’ tu che così rampogni altrui?”. 

  

«Dimmi chi se’ cui sì molesto fui». 1248 

87 

  



 “Or tu chi se’ che vai per l’Antenora, 

«Or tu chi se’ che vien per lo ’ntenore, 

 percotendo”, rispuose, “altrui le gote, 

percotendo», rispuose, «e nuche e gote 

 sì che, se fossi vivo, troppo fora?”. 

  

sì che, se fossi vivo, o Dio signore?». 1249 

90 

  





1238  61-62: Mordrét… dosso: il proditore più noto del ciclo bretone, fu ucciso e il colpo, che entrò nel petto e usci del dosso, fece sì che il Sole potesse introdursi nel foro prodotto e uscirvi. 

1239  63-65: quel guelfo: un noto guelfo del tempo.  questi, inopportuno… posso: “costui, che mi è d’ingombro così vicino com’è, impedendomi di vedere più oltre”. 

1240  66: più di così non glosso: “non commento”. 

1241  68-69: Berto de’ Folli: losco individuo noto pure con diversi nomignoli.  tendo: “prevedo il giungere di”. 

1242  70-72: frolli: non “flosci” bensì “come quelli degli zombie”.  riprezzo: “ribrezzo”.  de’  licor non molli: “dei liquidi induriti per il gelo”. 

1243  73-75: lo mezzo verso cui… sporte: “il pozzo su cui si sporgono tutte le rocce del sottosuolo”.  io tutto un tremo: sottinteso mentre io  ero oppure  essendo io.  rezzo: “refolo, vento gelido”. 

1244  77: per quel fiorir di teste:  le teste emergenti sul gelo sono come fiori sulle distese erbose. 

1245  81: Monteperti: per il celebre scontro del 1260 che vide i guelfi soccombere, cfr.  Inf. , X, 32 nota. 

1246  82: un sol momento, o sette: intende un numero esiguo, pochi momenti, non però pochissimi come se gli fosse venuto 

detto  uno o due. 

1247  84: stette: “si fermò”. 

1248  87: sì molesto fui: è preciso il rinvio: cfr. l’episodio del Degli Uberti, X, 27. 

1249  88-90: lo ’ntenore: è il nome del settore del nono cerchio in cui il pellegrino è giunto: vi sono puniti coloro che vendettero il luogo dove vennero in luce, crebbero, del cui codice linguistico si servono.  90: o Dio signore: espressione di scongiuro che è in uso oggi nel Veneto e forse nel Trecento pure in Firenze: si può intendere così:  se tu fossi vivo, o Signore mio Dio come 

 mi vendicherei su di te!  Chi scrive può ripetere un’espressione simile del medio secolo XX, in uso nel Nord del territorio di 

PD:  Dio-Cristo-Signore-iutème!  = “sono pieno di terrore”. 
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 “Vivo son io, e caro esser ti puote”, 

«Vivo son io, e buono esser ti puote», 

 fu mia risposta, “se dimandi fama, 

fur mie risposte, «se tu vuoi ricordo, 

 ch’io met a il nome tuo tra l’altre note”. 

  

ch’io fissi il nome tuo ne le mie note». 1250 

93 

  



 Ed el i a me: “Del contrario ho io brama. 

Ed ei ver’ me: «Tu suoni per un sordo. 

 Lèvati quinci e non mi dar più lagna, 

Puoi gir, se questo è il meglio che ti venne, 

 ché mal sai lusingar per questa lama!”. 

  

ché qui son gufi, e tu se’ solo un tordo». 1251  96 

  



 Allor lo presi per la cuticagna 

Quindi lo presi io per le cotenne1252 

 e dissi: “El converrà che tu ti nomi, 

e dissi: «E’ ti convien che tu ti nomi, 

 o che capel qui sù non ti rimagna”. 

  

o ch’io del tutto ti spiume e ti spenne». 

99 

  



 Ond’elli a me: “Perché tu mi dischiomi, 

Ond’elli fe’: «Perché tu mi dischiomi, 

 né ti dirò ch’io sia, né mosterrolti 

né ti dirò ch’io sie, né mosterrolti 

 se mil e fiate in sul capo mi tomi”. 

  

se mille volte di suso mi tomi». 1253 

102 

  



 Io avea già i capel i in mano avvolti, 

Io m’ero bene ne’ suoi peli folti 

 e tratti glien’avea più d’una ciocca, 

involto, e tolte giù non poche ciocche, 

 latrando lui con li occhi in giù raccolti, 

  

furioso lui con li occhi in giù rivolti, 1254 

105 

  



 quando un altro gridò: “Che hai tu, Bocca? 

finché un vicin gridò: «Che c’è, tu, Bocche? 1255 

 non ti basta sonar con le mascelle, 

Le tue pene le vedi meno belle 

 se tu non latri? qual diavol ti tocca?”. 

  

se tu non strilli come put e sciocche?». 

108 

  



 “Omai”, diss’io, “non vo’ che più favel e, 

«Or ben», diss’io, «non servon più storiel e, 

 malvagio traditor; ch’a la tua onta 

perfido proditor; per le tue onte1256 

 io porterò di te vere novelle”. 

  

io porterò di te vere novelle». 

111 

  



 “Va via”, rispuose, “e ciò che tu vuoi conta; 

«Corri», rispuose, «e scrivi di tu’ sponte; 

 ma non tacer, se tu di qua entro eschi, 

però di’ pur, se tu di qui entro eschi, 

 di quel ch’ebbe or così la lingua pronta. 

  

di quel ch’ebbe or così le dette pronte. 1257 

114 

  



 El piange qui l’argento de’ Franceschi: 

El gode qui l’orgent del re de’ Ceschi: 

 “Io vidi”, potrai dir, “quel da Duera 

“Io vidi”, scrivi pur, “Buoso di Lodi 

 là dove i peccatori stanno freschi”. 

  

lì dove i proditor son bel i freschi”. 1258 

117 

  



 Se fossi domandato “Altri chi v’era?”, 

E ve ne sono molti, odi, odi: 

 tu hai dallato quel di Beccheria 

tu tien lì presso quel di Beccherie 

 di cui segò Fiorenza la gorgiera. 

  

di cui Firenze celebrò le lodi, 

120 

  



  



  



  





1250  91-93: e buono esser… note: costruisci: e ti può essere buono che io fissi il tuo nome nelle mie note, se vuoi ricordo. 

1251  94-96: Tu suoni per un sordo: è un netto rifiuto.  se questo è il meglio… venne: “se non puoi promettere cose migliori”. 

 qui son gufi… tordo: “qui sono tutti furbi e feroci come gufi, e tu, invece, o pellegrino, sei stupido come un tordo”. Questi spiriti così empi non vogliono essere resi noti presso i vivi. 

1252  97: per le cotenne: “per il cuoio ove crescono le chiome”, quindi “per le chiome”. 

1253  100-102: Perché tu mi dischiomi: “puoi pure togliermi tutte le chiome”.  mostrerrolti: “te lo mostrerò”.  di suso mi tomi: 

“mi piombi sù, mi percuoti”. 

1254  105: furioso lui: intendi “essendo lui furioso”. 

1255  106: Bocche: nomignolo di tipo plebeo (come  Berlicche,  Cricche), il nome vero è di numero singolo. Fu colui che vendet e i Guelfi nel dì di Monteperti, individuo spregevole come qui lo scrittore lo descrive. Il proditore limitrofo gode nel dirne il 

nome.   

1256  109-110: storielle: “diversivi, pretesti, bugie”.  per le tue onte: “con lo scopo che tu te ne vergogni”. 

1257  112-114: di tu’ sponte: “come preferisci”.  le dette: “i detti”, con genere diverso (oggi ne è in uso il femminile solo se di numero singolo).  Ebbe le dette pronte colui che spifferò il nomignolo del Bocche. 

1258  115-117: Buoso di Lodi (o di un borgo lì vicino, per essere precisi) si vendette nel 1266 (spedizione del condottiero dei 

 Ceschi, quello che conquistò il regno degli Svevi nel Sud vincendo presso Benevento).  l’orgent: come sempre lo scrive secondo le dizioni d’oïl. 
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 Gianni de’ Soldanier credo che sia 

e più d’un ghibellin credo che sie1259 

 più là con Ganel one e Tebaldello, 

col fel on del e geste e ’nsiem con quello 

 ch’aprì Faenza quando si dormia”. 

  

che in Forlì poi scontò le imprese rie». 1260 

123 

  



 Noi eravam partiti già da el o, 

Noi discosti non poco fummo d’ello 

 ch’io vidi due ghiacciati in una buca, 

e nel gel vidi due, gruppo infelice!, 

 sì che l’un capo a l’altro era cappello; 

  

sì che quel sù feo per quel sot o ombrello; 1261  126 

  



 e come ‘l pan per fame si manduca, 

come di lupo ch’è digiun si dice, 

 così ‘l sovran li denti a l’altro pose 

così questo su quello i denti pose   

 là ‘ve ‘l cervel s’aggiugne con la nuca: 

  

lì dove l’uomo è duro di cervice: 

129 

  



 non altrimenti Tidëo si rose 

similemente il fier Tideo si rose 

 le tempie a Menalippo per disdegno, 

le tempie del nemico per disdegno, 

 che quei faceva il teschio e l’altre cose. 

  

che quei quel teschio e le connesse cose. 1262  132 

  



 “O tu che mostri per sì bestial segno 

«O tu che mostri per sì orrendo segno 

 odio sovra colui che tu ti mangi, 

odio verso colui che tu ti rodi, 

 dimmi ‘l perché”, diss’io, “per tal convegno, 

dimmi ’l perché», diss’io, «e in ciò convegno, 135 

1263 

  



 che se tu a ragion di lui ti piangi, 

che se tu ben di lui poco ti lodi, 

 sappiendo chi voi siete e la sua pecca, 

coi nomi e coi suoi torti ne gli orecchi 

 nel mondo suso ancora io te ne cangi, 

  

nel mondo sù io bene te l’inchiodi, 

138 

  



 se quella con ch’io parlo non si secca”. 

  

se il muscolo del dir non mi si secchi». 





1259  120-121: di cui Firenze… lodi: è fortemente ironico, perché il governo fiorentino, invece, lo fece morire di scure. 

1260  122-123: fellon delle geste: il notissimo proditore di cui Turoldo nei suoi versi epici descrive l’orribile morte.  quello… 

 rie: colui che, nemico dei guelfi Geremei, consentì l’ingresso, di notte, nel 1280, in quel centro posto presso Forlì (e in Forlì poi fu ucciso). 

1261  126: sì che quel sù… ombrello: “così che quello di sù si fece ombrello per quello di sotto”. 

1262  130-132: il fier Tideo: terribile episodio del ciclo di Tebe.  che quei quel teschio: sottintendi  fece con, o  rose. 

1263  135: e in ciò convegno: “e concordo con te in questo modo”, cioè che tu mi riveli i nomi cosicché io bene te lo  inchiodi, lo denunci ben bene. 
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Steve Tonietto 

 

 

INFERNO Canto trentatreesimo 

INFERNO Segmento trentatreesimo 

 

 

Canto XXXIII, ove tratta di quelli che tradi-

 Segmento XXXIII, ove dice di quelli che prodi-

rono coloro che in loro tutto si fidavano, e co-

 rono coloro che in loro tutti ebbero fede, e co-

loro da cui erano stati promossi a dignità e 

 loro che li promossero in onori e posizione; e 

grande stato; e riprende qui i Pisani e i Geno-

 riprende qui i vicini dei Lucchesi e i Genovesi. 

vesi.  

  



 La bocca sollevò dal fiero pasto 

I denti sollevò sul crudo vitto 

 quel peccator, forbendola a’ capel i 

quel proditor, forbendo del cervel o1264 

 del capo ch’elli avea di retro guasto. 

  

il mento tut o nelle chiome infit o. 

3 

  



 Poi cominciò: “Tu vuo’ ch’io rinovelli 

Poi cominciò: «Per te io rinovel o 

 disperato dolor che ‘l cor mi preme 

un tremendo dolor che il cuor mi preme 

 già pur pensando, pria ch’io ne favelli. 

  

sol nel pensiero, mentre il dissuggello. 1265 

6 

  



 Ma se le mie parole esser dien seme 

Però se il mio discorso esser dee seme1266 

 che frutti infamia al traditor ch’i’ rodo, 

che frutti odio su costui ch’io rodo, 

 parlare e lagrimar vedrai insieme. 

  

dirò e dorrò nel tuo cospet o insieme. 

9 

  



 Io non so chi tu se’ né per che modo 

Io non so chi tu se’ né per che modo 

 venuto se’ qua giù; ma fiorentino 

venuto se’ qui giù; ben fiorentino 

 mi sembri veramente quand’io t’odo. 

  

mi sembri, per il ver, come io t’odo. 

12 

  



 Tu dei saper ch’i’ fui conte Ugolino, 

Tu devi udir ch’i’ fui conte Ugolino, 

 e questi è l’arcivescovo Ruggieri: 

e questi è l’protovescovo Ruggieri: 

 or ti dirò perché i son tal vicino. 

  

ecco perché li son questo vicino. 1267 

15 

  



 Che per l’effet o de’ suo’ mai pensieri, 

Che per l’effet o de’ suo’ vil pensieri, 

 fidandomi di lui, io fossi preso 

fiducioso di lui, io fossi preso 

 e poscia morto, dir non è mestieri; 

  

e quindi morto, dir non è mestieri; 1268 

18 

  



 però quel che non puoi avere inteso, 

però quel che non può venirti inteso, 1269 



 cioè come la morte mia fu cruda, 

cioè come il morire mio fu crudo, 

 udirai, e saprai s’e’ m’ ha offeso. 

  

ti dirò, e dimmi tu s’io fui offeso. 

21 

  



 Breve pertugio dentro da la Muda, 

Breve pertugio dentro il torrion nudo, 

 la qual per me ha ‘l titol de la fame, 

che tien per me quel titolo sinestro, 

 e che conviene ancor ch’altrui si chiuda, 

  

dove ogni dì nel ricordo mi chiudo, 

24 

  



  



  



  





1264  2: del cervello: il cervello del secondo spirito, quello inferiore, che egli rode. 

1265  6: sol nel pensiero: “pur solo mentre ci penso”.  il dissuggello: “lo rivelo”. 

1266  7: essere dee seme: “deve divenire motivo” di odio su costui ecc. 

1267  13-15: conte Ugolino: gentiluomo ghibellino morto nel 1288 per ordine del suo Comune, creduto colpevole di essersi 

venduto certe rocche (v. 86), insieme con due coppie di figli (per essere più precisi, due figli e due nipoti). Fu illustre esponente 

di quel centro, celebre un tempo per le sue flotte, strumento di fiere dispute coi Genovesi, e oggi per il non meno fiero duello 

con i Livornesi, di cui è noto il detto: preferirebbero un morto nel proprio domicilio che uno di coloro sull’uscio.  questo vicino: 

“questo tipo di vicino”, cioè molto ostile. 

1268  16-18:  costruisci: dir non è mestieri (“non serve dire”) che io, fiducioso di lui, per effetto dei suoi vili pensieri fossi preso e quindi morto (“ucciso”). 

1269  19: venirti inteso: “esserti noto”. 
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 m’avea mostrato per lo suo forame 

mi porse piene per un suo finestro 

 più lune già, quand’io feci ‘l mal sonno 

più lune, finché feci il nero sonno 

 che del futuro mi squarciò ‘l velame. 

  

che di côrre il futur mi diede il destro. 1270 

27 

  



 Questi pareva a me maestro e donno, 

Questi mi si mostrò dut ore e donno, 

 cacciando il lupo e ‘ lupicini al monte 

seguendo il lupo e ’ lupicin sul monte 

 per che i Pisan veder Lucca non ponno. 

  

per che veder Lucchesi i miei non ponno, 

30 

  



 Con cagne magre, studïose e conte 

con uggiolose bestie venne e conte, 

 Gualandi con Sismondi e con Lanfranchi 

coi peggior ghibellini ivi censiti, 

 s’avea messi dinanzi da la fronte. 

  

lui dietro, ed essi poderosi in fronte. 1271 

33 

  



 In picciol corso mi parieno stanchi 

In picciol corso furono sfiniti 

 lo padre e ‘ figli, e con l’agute scane 

i figli e ’l genitor, e con i denti 

 mi parea lor veder fender li fianchi. 

  

vidili presi e fesi e lesi e triti. 1272 

36 

  



 Quando fui desto innanzi la dimane, 

Desto che fui negli ultimi momenti, 

 pianger senti’ fra ‘l sonno i miei figliuoli 

gemer senti’ nel sonno i miei figliuoli 

 ch’eran con meco, e dimandar del pane. 

  

chiusi con meco, e chieder nutrimenti. 

39 

  



 Ben se’ crudel, se tu già non ti duoli 

Ben se’ crudel, se tu qui non ti duoli 

 pensando ciò che ‘l mio cor s’annunziava; 

ciò prevedendo che ’l mio cor previde; 

 e se non piangi, di che pianger suoli? 

  

e se non gemi, di che gemer suoli? 1273 

42 

  



 Già eran desti, e l’ora s’appressava 

Vedoli desti, e il tempo coincide 1274 

 che ‘l cibo ne solëa essere addotto, 

che ’l cibo tutt’ i dì ci vien condotto, 

 e per suo sogno ciascun dubitava; 

  

e per suo sogno ognun poco sorride; 

45 

  



 e io senti’ chiavar l’uscio di sotto 

co’ chiodi chiuso fu l’uscio di sotto1275 

 a l’orribile torre; ond’io guardai 

de l’orribile torre; ond’io ferii 

 nel viso a’ mie’ figliuoi sanza far motto. 

  

con l’occhio i mie’ figliuoi, né feci motto. 

48   

  



 Io non piangëa, sì dentro impetrai: 

Io non gemetti, sì dentro impietrii: 

 piangevan el i; e Anselmuccio mio 

gemetter elli; ed il Selmuccio mio 

 disse: “Tu guardi sì, padre! che hai?”. 

  

disse: “Tu fissi, genitor; che spi ?”. 1276 

51 

  



 Perciò non lagrimai né rispuos’io 

Perciò non dissi più né rispuos’ io 

 tutto quel giorno né la notte appresso, 

tut o quel giorno, né di not e e presso, 1277 

 infin che l’altro sol nel mondo uscìo. 

  

infin che l’novo Sol nel mondo uscìo. 

54 

  



 Come un poco di raggio si fu messo 

Come un poco di lume si fu messo 

 nel doloroso carcere, e io scorsi 

nel doloroso reclusorio, e scorsi 

 per quat ro visi il mio aspet o stesso, 

  

in tre ed un visi quel mio viso istesso, 1278 

57 



1270  22-27: costruisci: un breve pertugio dentro il nudo torrione… mi porse (“mi fece vedere”) per un suo finestro più lune piene.  Del torrione dice che, dopo l’evento, prese un nome sinistro, lugubre ( titolo sinestro), come Torre del Digiuno.  dove 

 ogni dì… chiudo: “ogni giorno (pur qui nell’Inferno) torno, nel doloroso ricordo, lì dentro”.  il nero sonno: “il sogno funesto”. 

 di côrre il futur… destro: “mi diede modo di cogliere il tristissimo futuro”. 

1271  28-33: Questi: Ruggieri.  duttore e donno: conduttore di coloro che muovono contro bestie feroci.  il lupo e ’ lupicin: il lupo e i lupicini, ovvero Ugolino e i suoi figli.  veder Lucchesi… non ponno: “i miei non possono vedere i Lucchesi” perché 

quel monte vi si interpone.  venne: il soggetto è sempre  questi.  conte: “esperte”. Bestie conte contro un conte.  lui dietro: 

Ruggieri si tiene vilmente indietro, come vero, segreto nemico. 

1272  34-36: In picciol corso… triti: il sogno finisce come deve finire: il lupo e i lupicini, sfiniti, sono presi e uccisi in modo orribile.  vidili: “li vidi”. 

1273  40-42: Ben se’ crudel… suoli?: rimprovero contro il pellegrino, o forse contro di noi lettori. 

1274  43: Vedoli desti: “li vedo svegli”; ci introduce diretti nel terribile episodio. Si noti il presente dei verbi. 

1275  46: Co’ chiodi chiuso: crudo effetto sonoro. 

1276  49-51: impietrii: “divenni duro come un roccione” (cfr. il termine  impietrito).  Selmuccio: il più piccolo dei figli (o nipoti che fossero).  “Tu fissi, genitor; che spii?”:  il bimbo non coglie il senso tremendo di quei rumori né dell’ impietrirsi di Ugolino. 

1277  53: e presso: “e oltre”. 

1278  57: in tre ed un visi: “in due più due visi”; forse tiene sempre distinto il piccolo Selmuccio. 
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 ambo le man per lo dolor mi morsi; 

questo e quel pugno pel dolor mi morsi; 

 ed ei, pensando ch’io ‘l fessi per voglia 

ed ei, credendo ch’io ’l fessi per voglie 

 di manicar, di sùbito levorsi 

  

di commestibil, sùbito levorsi1279 

60 

  



 e disser: “Padre, assai ci fia men doglia 

e disser: «Genitor, son meno doglie 

 se tu mangi di noi: tu ne vestisti 

se ti cibi di noi: tu ne vestisti 

 queste misere carni, e tu le spoglia”. 

  

di questi corpi, e tue sieno le spoglie». 1280 

63 

  



 Queta’ mi allor per non farli più tristi; 

Mi misi buon perch’ ei non fosser tristi; 

 lo dì e l’altro stemmo tutti muti; 

lo dì e l’seguente stemmo tutti muti; 

 ahi dura terra, perché non t’apristi? 

  

perché tu, torre, non ci seppellisti? 

66 

  



 Poscia che fummo al quarto dì venuti, 

Nel primo dopo il terzo dì venuti, 

 Gaddo mi si gittò disteso a’ piedi, 

Dino mi si gittò lungo su’ piedi, 

 dicendo: “Padre mio, ché non m’aiuti?”. 

  

dicendo: «Nutri me, ché ti rifiuti?». 1281 

69 

  



 Quivi morì; e come tu mi vedi, 

Quivi morì; e come tu mi vedi, 

 vid’io cascar li tre ad uno ad uno 

vid’io finir li tre l’un dopo l’uno 

 tra ‘l quinto dì e ‘l sesto; ond’io mi diedi, 

  

nel quinto dì e nel sesto; ond’io mi diedi, 

72 

  



 già cieco, a brancolar sovra ciascuno, 

cieco e folle, riverso sopr’ognuno, 

 e due dì li chiamai, poi che fur morti. 

e li tesi due dì, poi che fur morti. 1282 

 Poscia, più che ‘l dolor, poté ‘l digiuno”. 

  

Infin, più che ’l dolor, poté ’l digiuno». 

75 

  



 Quand’ebbe det o ciò, con li occhi torti 

Poi ch’ebbe detto ciò, con li occhi torti 

 riprese ‘l teschio misero co’ denti, 

riprese ’l teschio misero co’ denti, 

 che furo a l’osso, come d’un can, forti. 

  

che fur, su l’osso, di molosso, forti. 1283 

78 

  



 Ahi Pisa, vituperio de le genti 

Ohi urbe, vituperio de le genti 

 del bel paese là dove ‘l sì suona, 

dei bei dintorni dove il sì è ben visto, 

 poi che i vicini a te punir son lenti, 

  

poi che i vicini contro te son lenti, 

81 

  



 muovasi la Capraia e la Gorgona, 

spostinsi dunque il Giglio e Montecristo, 

 e faccian siepe ad Arno in su la foce, 

per porre siepe ove il tuo rio tien foce, 

 sì ch’elli annieghi in te ogne persona! 

  

ed in te ’nnieghi ognun, ch’ognuno è tristo. 128484 

  



 Che se ‘l conte Ugolino aveva voce 

Se su ’l conte Ugolino corse voce 

 d’aver tradita te de le castel a, 

che si fosse venduto le tue rocche, 

 non dovei tu i figliuoi porre a tal croce. 

  

non dovei tu i figliuoli porre in croce. 

87 

  



 Innocenti facea l’età novel a, 

Non fur per questo l’innocenzie tocche, 

 novella Tebe, Uguiccione e ‘l Brigata 

o Tebe d’oggi, d’Uguccion, di Nino 

 e li altri due che ‘l canto suso appella. 

  

e dei due che più sù schiuser le bocche. 1285  90 

  



 Noi passammo oltre, là ‘ve la gelata 

Giungemmo dove il freddo decembrino 

 ruvidamente un’altra gente fascia, 

novo gruppo di spiriti sommette, 1286 

 non volta in giù, ma tutta riversata. 

  

non vòlti in giù, bensì ognuno supino. 

93 



1279  59-60: ch’io ’l fessi: “che io mi mordessi i pugni”.  levorsi: “si posero in piedi”, tutti insieme. 

1280  61-63: son meno doglie: “sono per noi dolori minori”.  tu ne vestisti… corpi: “tu, nostro genitore, ci désti questi corpi”. 

 le spoglie: “i resti”. 

1281  69: “Nutri me, ché ti rifiuti?”: il povero Dino ridotto in estremi chiede cibo, è come se lo esigesse.  Nùtri-me, fortemente diviso, come se non potesse più esprimersi. 

1282  74: li tesi: “fui proteso su loro, li tenni d’occhio”. 

1283  78: su l’osso, di molosso: effetto di eco. 

1284  79-84: Ohi urbe: inveisce contro l’urbe del conte Ugolino.  dei bei dintorni dove il sì è ben visto: “delle belle terre ove ci si serve del codice del sì”.  i vicini: il Lucchesi, i Livornesi, i Fiorentini.  spostinsi… Montecristo: vuole che le isole dintorno si spostino per chiudere le foci del fiume di quel luogo. 

1285  88-90: tocche: “coinvolte” nel tuo crimine.  o Tebe d’oggi: Tebe fu urbe di orrendi delitti.  e dei due che più sù… bocche: 

Selmuccio e Dino, gli unici due che interloquirono nel resoconto di Ugolino. 

1286  92: novo gruppo di spiriti: sono i proditori degli ospiti. 
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 Lo pianto stesso lì pianger non lascia, 

L’umor de li occhi gemer non permette, 

 e ‘l duol che truova in su li occhi rintoppo, 

e ’l duol, che scopre in su li occhi rintoppo, 1287 

 si volge in entro a far crescer l’ambascia; 

  

si volge in entro e più forze vi mette; 

96 

  



 ché le lagrime prime fanno groppo, 

ché li umori novel i vi son groppo, 

 e sì come visiere di cristal o, 

e sì come lenticole di vetro, 

 rïempion sotto ‘l ciglio tutto il coppo. 

  

rïempion sotto ’l ciglio tut o il coppo. 1288 

99 

  



 E avvegna che, sì come d’un callo, 

E benché fosse, e nel ricordo impetro, 

 per la freddura ciascun sentimento 

sul volto morto ogni sentimento 

 cessato avesse del mio viso stallo, 

  

per il gelo lì giù privo di metro, 1289 

102 

  



 già mi parea sentire alquanto vento; 

mi sembrò di sentir come del vento; 

 per ch’io: “Maestro mio, questo chi move? 

per ch’io: «Dot ore mio, questo chi move? 

 non è qua giù ogne vapore spento?”. 

  

Non è in Inferno ogni reflusso spento?». 1290  105 

  



 Ond’elli a me: “Avaccio sarai dove 

Ond’elli: «Presto giungeremo dove 

 di ciò ti farà l’occhio la risposta, 

di ciò per l’occhio troverem risposte, 

 veggendo la cagion che ‘l fiato piove”. 

  

veggendo quel motor che ’l soffio piove». 1291  108 

  



 E un de’ tristi de la fredda crosta 

E un de’ tristi de le fredde croste 

 gridò a noi: “O anime crudeli 

gridò ver’ noi: «O voi ombre crudeli 

 tanto che data v’è l’ultima posta, 

  

sì che Minòs vi diè l’estreme poste, 1292 
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 levatemi dal viso i duri veli, 

toglietemi del viso i duri veli, 1293 

 sì ch’ïo sfoghi ‘l duol che ‘l cor m’impregna, 

ch’io sfoghi ’l duol di cui le coste ho pregne, 

 un poco, pria che ‘l pianto si raggeli”. 

  

un po’, mentre l’umore si rigeli». 

114 

  



 Per ch’io a lui: “Se vuo’ ch’i’ ti sovvegna, 

Per ch’io ver’ lui: «Se vuo’ ch’i’ ti sovvegne, 

 dimmi chi se’, e s’io non ti disbrigo, 

dimmi chi se’, e s’io non ti disbrigo, 

 al fondo de la ghiaccia ir mi convegna”. 

  

nel più fondo del fondo ir mi convegne». 1294  117 

  



 Rispuose adunque: “I’ son frate Alberigo; 

Rispuose dunque: «I’ sono quel Berigo, 

 i’ son quel da le frutta del mal orto, 

quel de le frutte del crudele orto, 

 che qui riprendo dattero per figo”. 

  

che qui riprendo pèrsego per figo». 1295 
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 “Oh”, diss’io lui, “or se’ tu ancor morto?”. 

«Oh», diss’io lui, «or se’ tu perciò morto?». 1296 

 Ed el i a me: “Come ‘l mio corpo stea 

Ed elli: «Chiedi del mio corpo? D’eo 

 nel mondo sù, nulla scïenza porto. 

  

nel mondo sù, nulle novelle porto; 

123 

  



 Cotal vantaggio ha questa Tolomea, 

perché ’n questo giron di Tolomeo 

 che spesse volte l’anima ci cade 

certe volte lo spirito vi scende 

 innanzi ch’Atropòs mossa le dea. 

  

se ben che Morte non se n’ fe’ trofeo. 1297 

126 



1287  95: rintoppo: “intoppo”. 

1288  99: il coppo: i coppi sono le orbite. 

1289  100-102: impetro: “divento duro come rocce” per lo sgomento; cfr. v. 49.  ogni sentimento: “ogni senso”, come succede per freddo intensissimo. 

1290  105: reflusso: “movimento meteorologico”. 

1291  108: quel motor… piove: “quel motore primo che produce il vento”. 

1292  111: l’estreme poste: il più profondo del fondo dell’Inferno. Egli prende Virgilio e il suo discepolo per proditori estremi (chi vendette colui che gli fece del bene). 

1293  112: i duri veli: quelli induritisi sui  coppi (le orbite). Costui vuole poter gemere un poco con gli occhi liberi. 

1294  115-117: ti sovvegne: “ti porti soccorso”.  ti disbrigo: “ti libero gli occhi”.  ir mi convegne: “mi tocchi di giungere”, il che evidentemente egli vuole, perché lì è diretto. 

1295  118-120: quel Berigo: costui nel 1285 fece uccidere suoi ospiti nel momento in cui ordinò che si servissero  le frutte del dessert. E qui egli riceve il suo compenso, che esprime con  pèrsego per figo (i due termini ortofrutticoli sono scelti secondo il modo di dire del Nord). 

1296  121: «Oh», diss’io… morto?»: il pellegrino è stupito, perché nel 1300 questo Berigo è pur sempre vivo. 

1297  124-126: perché ’n questo… trofeo:  in questo girone del nono cerchio, detto di Tolomeo  (celebre proditore biblico, se non è quel re d’Egitto che fece uccidere Pompeo suo ospite), lo spirito scende pure se il suo corpo non è morto. 
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 E perché tu più volontier mi rade 

E perché tu più volontier mi sbende 

 le ‘nvetrïate lagrime dal volto, 

d’este vetrose secrezioni il volto, 

 sappie che, tosto che l’anima trade 

  

ti dico che, tosto che l’spirto vende 

129 

  



 come fec’ïo, il corpo suo l’è tolto 

come fec’ïo, il corpo suo l’è tolto 

 da un demonio, che poscia il governa 

per un demonio, che ne tien governo 

 mentre che ‘l tempo suo tutto sia vòlto. 

  

mentre che ’l tempo suo tutto sie vòlto. 1298 

132 

  



 Ella ruina in sì fatta cisterna; 

Vengon li spirti in questo freddo eterno; 

 e forse pare ancor lo corpo suso 

forse si vede ’ncor lo corpo suso 

 de l’ombra che di qua dietro mi verna. 

  

pur di quest’empio in l’infinito inverno. 1299  135   

  



 Tu ‘l dei saper, se tu vien pur mo giuso: 

Tu lo conosci, se tu vien mo giuso: 

 el i è ser Branca Doria, e son più anni 

el i è ser Leon Dorio, e son più Soli1300 

 poscia passati ch’el fu sì racchiuso”. 

  

di poi rivolti ch’el fu sì rinchiuso». 

138 

  



 “Io credo”, diss’io lui, “che tu m’inganni; 

«Io credo», diss’io lui, «che i tuoi sien doli; 

 ché Branca Doria non morì unquanche, 

ché Leon Dorio corre ’ncor le poste, 

 e mangia e bee e dorme e veste panni”. 

  

si nutre e bee e dorme e scende moli». 

142 

  



 “Nel fosso sù”, diss’el, “de’ Malebranche, 

«Nel fosso sù», diss’el, «de’ Grinfietoste, 

 là dove bolle la tenace pece, 

lì dove bolle, mentre cuoce, pece, 

 non era ancora giunto Michel Zanche, 

  

donno Michel non tiepidì le coste, 1301 

145 

  



 che questi lasciò il diavolo in sua vece 

che questi collocò un demonio in vece 

 nel corpo suo, ed un suo prossimano 

nel corpo suo, e d’uno nel suo solco 

 che ‘l tradimento insieme con lui fece. 

  

che prodizione insieme con lui fece. 

148 

  



 Ma distendi oggimai in qua la mano; 

Or però ti riprego, siimi dolco; 

 aprimi li occhi”. E io non gliel’apersi; 

schiudimi li occhi». E io non glieli schiusi; 

 e cortesia fu lui esser vil ano. 

  

e cortese io fui che fui bifolco. 1302 

151 

  



 Ahi Genovesi, uomini diversi 

Ohi Genovesi, uomini confusi 

 d’ogne costume e pien d’ogne magagna, 

d'ogne costume e pieni di rumente, 1303 

 perché non siete voi del mondo spersi? 

  

perché non siete voi del mondo esclusi? 

154 

  



 Ché col peggiore spirto di Romagna 

Ché col peggiore spirto frodolente 

 trovai di voi un tal, che per sua opra 

un di voi vidi, che pei merti suoi1304 

 in anima in Cocito già si bagna, 

coll’ombre nel Cocito è giù dolente, 

157 

  



 e in corpo par vivo ancor di sopra. 

  

e in corpo è vivo sù presso di voi. 





1298  129-132: ti dico che… vòlto: lo spirito colpevole scende giù nel Cocito (girone di Tolomeo), mentre un demonio ne prende il posto nel suo corpo vivo. 

1299  134-135: pur di quest’empio: or dice di un secondo spirito lì vicino. 

1300  137: ser Leon Dorio: nobile genovese, che il pellegrino conobbe e che è noto perché uccise Michele di Logudoro (cfr.  Inf. , XXII, 87-88).  corre ’ncor le poste… moli: esegue pur sempre tutte le sue funzioni di essere vivente. 

1301  145: donno Michel… le coste: morto testè Michele di Logodoro, e finito dove si intiepidiscono le costole (ironico), lo spirito di Leon Dorio venne qui giù, e collocò un demonio nel proprio corpo; non solo nel suo, pure in quello di un tizio come 

lui ( uno nel suo solco). 

1302  149-151: dolco: “dolce, morbido”, quindi servizievole, gentile.  e cortese io fui… bifolco: “e io, che fui bifolco verso di lui, fui invece  cortese” verso Dio e i suoi verdetti. 

1303  153: rumente: “sozzure, costumi schifosi”. Termine genovese.   

1304  155-156: col peggiore spirto frodolente: con Berigo.  merti: “colpe” (ironico). 
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INFERNO Canto trentaquattresimo 

INFERNO Segmento trentaquattresimo 

 

 

Canto XXXIV e ultimo de la prima cantica di 

 Segmento XXXIV e ultimo de lo primo libro 

Dante Alleghieri di Fiorenza, nel qual canto 

 del o ’lleghieri di Firenze, e in questo seg-

tratta di Belzebù principe de’ dimoni e de’ tra-

 mento dice di Belzebù principe de’ dimoni e 

ditori di loro signori, e narra come uscie de 

 de’ proditori di loro signori, e riferisce di 

l’inferno. 

 come uscie de l’inferno. 







“Vexil a regis prodeunt inferni 

«Vexil i regis prodeunt inferni 

verso di noi; però dinanzi mira”, 

verso di noi; però mettiti ’ntento», 

disse ‘l maestro mio, “se tu ‘l discerni”. 



disse ’l dot ore mio, «se tu ’l discerni». 1305 

3 





Come quando una grossa nebbia spira, 

Come per fit o e per nebbioso evento 

o quando l’emisperio nostro annotta, 

o se nell’emisperio nostro è notte 

par di lungi un molin che ‘l vento gira, 



vedi lungi un molin mover per vento, 

6 





veder mi parve un tal dificio allot a; 

in veder ciò mi fuor le luci indotte; 1306 

poi per lo vento mi ristrinsi retro 

poi per lo freddo mi ristrinsi retro 

al duca mio, ché non lì era altra grotta. 



il duce mio, non essendovi grotte. 

9 





Già era, e con paura il metto in metro, 

Io ero, e con terrore il metto in metro, 

là dove l’ombre tutte eran coperte, 

lì dove l’ombre tutte eren coperte, 

e trasparien come festuca in vetro. 



visibili come festuche in vetro. 1307 

12 





Altre sono a giacere; altre stanno erte, 

Certe sono supine, oppure erte, 

quel a col capo e quel a con le piante; 

queste coi piedi in sù, quel e col volto, 

altra, com’arco, il volto a’ piè rinverte. 



e tut e curve o tutte storte certe. 

15 





Quando noi fummo fat i tanto avante, 

Come quel punto giusto ci fu còlto1308 

ch’al mio maestro piacque di mostrarmi 

’ve volle il duce ch’io vedessi crudo 

la creatura ch’ebbe il bel sembiante, 



quel ’essere che un dì fu bel o molto, 

18 





d’innanzi mi si tolse e fé restarmi, 

di fronte mi si tolse e mostròl nudo, 

“Ecco Dite”, dicendo, “ed ecco il loco 

«Ecco Dite», dicendo, «ed ecco il loco1309 

ove convien che di fortezza t’armi”. 



ove convien che il cuore ti sie scudo». 

21 





Com’io divenni al or gelato e fioco, 

Com’io divenni lì ’mpietrito e fioco, 

nol dimandar, lettor, ch’i’ non lo scrivo, 

nol chiedermi, lettor, ch’i’ non lo scrivo, 

però ch’ogne parlar sarebbe poco. 



però ch’ogne mio dir crederei poco. 

24 





Io non mori’ e non rimasi vivo; 

Io non mori’ e non mi tenni vivo; 

pensa oggimai per te, s’ hai fior d’ingegno, 

rifletti oggi per te, se sei d’ingegno, 

qual io divenni, d’uno e d’altro privo. 



come io fui, di questo e quel o privo, 

27 







1305  1-3: Vexilli regis… inferni: “Vengono i vessilli del re dell’Inferno”. In questo verso, il primo del  Divino Intreccio che si esprime nel codice linguistico delle  Scritture, l’errore morfologico ( vexilli  dovrebbe essere neutro) suggerisce che Lucifero, il menzognero, colui che rende brutto il bello, il  re dell’Inferno di cui si scrive, corrompe, corrode persino il testo religioso. Il fedele deve dunque tenerlo come proprio nemico, come è.  ’l discerni: “lo distingui, lo vedi”. 

1306  7: le luci indotte: “gli occhi mi furono indotti in errore” (credetti di vedere un mulino). Di nuovo l’errore, come nel v. 1! 

1307  12: visibili come: è dubbio se leggere /visibilì come/ oppure /visìbili comè/. 

1308  16: Come quel punto… colto: “come giungemmo in quel punto preciso”.  crudo: “privo di filtri”, come  nudo poco oltre. 

1309  20: Ecco Dite:  Dite, Lucifero, Plutone, Belzebù, lo  Sciotòn  di Pluto (cfr.  Inf. , VII, 1) è il Demonio, il Nemico, il Serpente dell’Eden, il  signor del doloroso regno (v. 28): è confitto nel freddissimo Cocito e ne sporge di mezzo corpo in sù. 
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Lo ‘mperador del doloroso regno 

perché ’l signor del doloroso regno 

da mezzo ‘l petto uscia fuor de la ghiaccia; 

di mezzo ’l petto vidi fuor del gelo; 

e più con un gigante io mi convegno, 



e più con un colosso io mi convegno, 1310 

30 





che i giganti non fan con le sue braccia: 

che i colossi non son con un suo pelo: 

vedi oggimai quant’esser dee quel tutto 

rifletti oggi per te com’è quel tutto 

ch’a così fatta parte si confaccia. 



di cui solo un millesimo ti svelo. 

33 





S’el fu sì bel com’el i è ora brut o, 

S’el fu sì bel come lo vidi brutto, 

e contra ‘l suo fattore alzò le ciglia, 

e contro chi ’l creò sollevò ’l ciglio, 1311 

ben dee da lui procedere ogne lutto. 



ben dee di lui procedere ogne lutto. 

36 





Oh quanto parve a me gran maraviglia 

Oh, che fu (nel ricordo mi scompiglio)1312 

quand’io vidi tre facce a la sua testa! 

veder tre volti sullo stesso col o! 

L’una dinanzi, e quel a era vermiglia; 



L’uno di fronte, e quel vidi vermiglio; 

39 





l’altr’eran due, che s’aggiugnieno a questa 

ognun dei due, che mo vi protocollo, 1313 

sovresso ‘l mezzo di ciascuna spalla, 

sull’omero il porrei, se devo porlo, 

e sé giugnieno al loco de la cresta: 



congiunti in tre ove tien le creste il pol o; 

42 





e la destra parea tra bianca e gialla; 

il destro, come del color di tuorlo; 

la sinistra a vedere era tal, quali 

il sinistro, color de le persone 

vegnon di là onde ‘l Nilo s’avval a. 



che del Nilo eritreo vivon su l’orlo. 1314 

45 





Sotto ciascuna uscivan due grand’ali, 

Sei mezzi in tutto tien di propulsione, 

quanto si convenia a tanto uccel o: 

di dimensioni giuste per l’uccel o: 

vele di mar non vid’io mai cotali. 



fiocchi non vidi simili in pennone. 1315 

48 





Non avean penne, ma di vispistrello 

Niente penne, bensì di vispistrello1316 

era lor modo; e quelle svolazzava, 

è loro modo; ed in moto infinito, 

sì che tre venti si movean da ello: 



sì che tre venti provengono d’el o: 

51 





quindi Cocito tutto s’aggelava. 

donde riceve il gelo suo Cocito. 

Con sei occhi piangëa, e per tre menti 

Con sei occhi egli geme, e per tre menti 

gocciava ‘l pianto e sanguinosa bava. 



umor lercio e cruento è diluito. 

54 





Da ogne bocca dirompea co’ denti 

Con sei file dirompere di denti 

un peccatore, a guisa di maciulla, 

un proditore è compito suo primo, 

sì che tre ne facea così dolenti. 



sì che ne serve tre così dolenti. 1317 

57 





A quel dinanzi il mordere era nulla 

Per quel di fronte il mordere non stimo 

verso ‘l graffiar, che talvolta la schiena 

rispetto l’unghie, ché il suo dosso spesso1318 

rimanea de la pelle tutta brul a. 



vedevo brul o fino l’osso imo. 

60 















1310  30: più con un colosso… pelo: “io mi confronto con un colosso” più di come i colossi possono mettersi in proporzione 

con un pelo di Lucifero. 

1311  35: e contro chi… ciglio: “e si ribellò (pur essendo bellissimo) contro Dio”. 

1312  37: che fu: “che impressione fu per me”. 

1313  40: che mo vi protocollo: “che sto per descrivervi”; intende quelli posti sui due omeri, uno destro e uno sinistro del volto di mezzo. 

1314  44-45: le persone… orlo: gli Etiopi, di colore nero. 

1315  46-48: Sei mezzi… pennone: come cherubino, Lucifero è fornito di tre coppie di strumenti di volo, le cui dimensioni sono giuste per un uccello simile; il pellegrino non vide simili fiocchi su pennoni. 

1316  49: vispistrello: “pipistrello”.  in moto infinito: “sempre in movimento”, così che egli muove tre venti insieme, per cui Cocito è gelido. 

1317  57: ne serve: piuttosto ironico, visto il tipo di “servizio”. 

1318  58-59: il mordere non… l’unghie: “più che i denti, credo che lo spirito di fronte subisse le unghie”.  l’osso imo: “lo scheletro”. 
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“Quel ’anima là sù c’ ha maggior pena”, 

«Quel o», disse il mio duce, «è proprio desso 

disse ‘l maestro, “è Giuda Scarïot o, 

che preso il suo boccone uscì di botto1319 

che ‘l capo ha dentro e fuor le gambe mena. 

e or distorce i piedi come ossesso. 

63 





De li altri due c’ hanno il capo di sotto, 

Di quelli due che pendono di sotto, 

quel che pende dal nero ceffo è Bruto: 

quel o che morde il nero ceffo è Bruto:1320 

vedi come si storce, e non fa mot o!; 



vedi, si storce, e non emette motto!; 

66 





e l’altro è Cassio, che par sì membruto. 

e lì è Longin che fu con lui perduto. 1321 

Ma la not e risurge, e oramai 

Però è not e di nuovo, e il Sole scese; 1322 

è da partir, ché tut o avem veduto”. 



devesi uscir, ché tutto s’è veduto». 

69 





Com’a lui piacque, il collo li avvinghiai; 

Li cinsi ’l collo, sì come mi chiese, 

ed el prese di tempo e loco poste, 

ed el colse di tempo e loco poste; 

e quando l’ali fuoro aperte assai, 



e dopo ch’ebbe quel e giuste intese, 1323 

72 





appigliò sé a le vellute coste; 

pigliò con l’unghie le vel ute coste; 

di vello in vello giù discese poscia 

di vello in vello giù discese poi 

tra ‘l folto pelo e le gelate croste. 



di mezzo ’l folto pelo e l’irte croste. 1324 

75 





Quando noi fummo là dove la coscia 

Giunti che fummo su quel punto noi 

si volge, a punto in sul grosso de l’anche, 

dove l’enorme femore si prende, 

lo duca, con fatica e con angoscia, 



lo duce volse (ed io qui dissi: «Ohi») 

78 





volse la testa ov’el i avea le zanche, 

come chi verso il retro suo si stende, 

e aggrappossi al pel com’om che sale, 

e si servì del pel come colui 

sì che ‘n inferno i’ credea tornar anche. 



che sorger sù, non più scendere intende. 1325  81 





“Attienti ben, ché per cotali scale”, 

«Tieniti ben, ché userem costui», 

disse ‘l maestro, ansando com’uom lasso, 

con respiro mi disse più sonoro, 

“conviensi dipartir da tanto male”. 



«per uscir d’esti nove cerchi bui». 

84 





Poi uscì fuor per lo fóro d’un sasso 

Poi uscì fuori per non so che fóro 

e puose me in su l’orlo a sedere; 

e impose me in su l’orlo di sedere; 

appresso porse a me l’accorto passo. 



e si sedette infin per suo ristoro. 

87 





Io levai li occhi e credetti vedere 

Io porsi li occhi e credetti vedere 

Lucifero com’io l’avea lasciato, 

Lucifero così come veduto, 

e vidili le gambe in sù tenere; 



e vidili li stinchi in sù tenere; 

90 





e s’io divenni al ora travagliato, 

e s’io nel dubbio mi senti’ ’nvoluto 

la gente grossa il pensi, che non vede 

pensi il grosso lettore, che non vede 

qual è quel punto ch’io avea passato. 



che punto fosse quel per noi premuto. 1326 

93 





“Lèvati sù”, disse ‘l maestro, “in piede: 

«Mèttiti sù», disse ’l dot ore, «in piede: 

la via è lunga e ‘l cammino è malvagio, 

il corso è lungo e pessimo per noi 

e già il sole a mezza terza riede”. 



ed ecco il Sol dopo le set e riede». 1327 

96 







1319  61-62: desso che preso… botto: è proprio lui, che prese il boccone e che uscì velocemente per vendere Gesù ( Gv., 13, 30). 

1320  65: Bruto: colui che uccise il divino Giulio.  Il nero ceffo è soggetto di  morde. 

1321  67: Longin: complice di Bruto e con lui sconfitto e morto presso Filippi. 

1322  68: Però: “però”. 

1323  71-72: colse… poste: “colse i momenti e i punti opportuni”.  Dopo ch’ebbe… intese: “dopo che ebbe còlto le  poste giuste”. 

1324  73-75: le vellute coste: “il tronco peloso” di Lucifero.  l’irte croste: le croste gelide del Cocito. 

1325  76-81: dove l’enorme femore si prende: dove il femore di Lucifero si tiene unito con il cingolo pelvico.  volse: “si girò”. 

 come chi verso… stende: come chi si giri di 180°. 

1326  91-93: e s’io nel dubbio… premuto: “e se io mi involsi nel dubbio, lo pensi pure il lettore poco sveglio ( grosso), che non vede che punto fosse quello che noi prememmo”: è il centro del mondo, per cui dopo di quello i due pellegrini procedono verso 

il sù, dopo essere scesi per molto. 

1327  96: ed ecco il Sol… riede:  sono le ore sette (07:00) e oltre. 
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Non era camminata di palagio 

Non eren principeschi corridoi 

là ‘v’eravam, ma natural burel a 

bensì un tortuoso lento umido speco, 

ch’avea mal suolo e di lume disagio. 



di brutto fondo e tut o buio poi. 1328 

99 





“Prima ch’io de l’abisso mi divel a, 

«Mentre uscendo io vo del mondo cieco, 

maestro mio”, diss’io quando fui drit o, 

dottore mio», diss’io come fui dritto, 

“a trarmi d’erro un poco mi favel a: 



«su di un punto vorrei discorrer teco: 

102 





ov’è la ghiaccia? e questi com’è fit o 

ov’è quel gelo? e questi com’è fitto 

sì sottosopra? e come, in sì poc’ora, 

sì sottoinsù? e come, e per che legge 

da sera a mane ha fatto il sol tragitto?”. 



di dodici ore il Sol fece profit o?». 1329 

105 





Ed elli a me: “Tu imagini ancora 

Ed ei ver’ me: «Tu questo mi richegge 

d’esser di là dal centro, ov’io mi presi 

credendoti oltre il centro, ov’io mi presi 

al pel del vermo reo che ‘l mondo fóra. 



pel pel del vermo reo che ’l mondo regge. 1330  108 





Di là fosti cotanto quant’io scesi; 

Di lì fosti nel mentre che io scesi; 

quand’io mi volsi, tu passasti ‘l punto 

com’io mi volsi, fu relitto ’l punto1331 

al qual si traggon d’ogne parte i pesi. 



su cui si tendon gli universi pesi. 

111 





E se’ or sot o l’emisperio giunto 

E se’ or sot o l’emisperio giunto 

ch’è contraposto a quel che la gran secca 

ch’è l’opposto di quel che vostre secche 

coverchia, e sotto ‘l cui colmo consunto 



ricopre, e sotto ’l cui colmo consunto  

114 





fu l’uom che nacque e visse sanza pecca; 

fu chi visse e morì privo di pecche; 1332 

tu haï i piedi in su picciola spera 

su quel disco i tuoi piè si son condotti 

che l’altra faccia fa de la Giudecca. 



ch’è il bifronte di qui de le Giudecche. 1333 

117  





Qui è da man, quando di là è sera; 

Qui sono i giorni mentre lì le notti; 

e questi, che ne fé scala col pelo, 

e questi, che fu utile col pelo, 



fitto è ancora sì come prim’era. 



è sempre fit o lì coi suoi tre rotti. 1334 

120 





Da questa parte cadde giù dal cielo; 

Per questo luogo piombò giù del cielo; 

e la terra, che pria di qua si sporse, 

e il suol, che un tempo per di qui si sporse, 

per paura di lui fé del mar velo, 



per terrore di lui fecesi velo, 

123 





e venne a l’emisperio nostro; e forse 

venne su l’emisperio nostro; e forse 

per fuggir lui lasciò qui loco vòto 

per fuggir lui qui fece loco vòto 

quel a ch’appar di qua, e sù ricorse”. 



quel suol che c’è di qui, e sù ricorse». 1335 

126 



1328  97-99: Non eren principeschi… poi: come viene detto poco oltre, sono percorsi tortuosi e scomodi, grotte, spechi, inghiot-titoi: i due pellegrini sono speleologi. 

1329  103-105: ov’è quel gelo?: “dov’è finito il Cocito?”.  e questi com’è fitto sì sottinsù?:  non comprende perché vede Lucifero con i piedi in sù.  per che legge… profitto?: come corse il Sole in pochissimo tempo, visto che il v. 68 dice che  è notte, e qui Virgilio dice che sono le sette e oltre? 

1330  106-108: credendoti oltre il centro: “credi di essere sempre nell’emisfero Nord, e non ti rendi conto che sei oltre il centro del mondo”.  mi presi pel pel del vermo reo: “mi sospesi per mezzo del pelo ( pel pel,  per il pelo o  per lo pelo) del mostruoso demonio”.  che ’l mondo regge: essendo nel centro preciso dell’intero mondo, ove tutti i pesi tendono (v. 111), è come se 

sostenesse l’intero Universo; però il discorso potrebbe voler dire pure che Lucifero è il  Principe di questo mondo, come lo 

definisce Gesù stesso ( Gv. , 14, 30), e quindi ne tiene il governo. 

1331  110: ’l punto: si noti che lo scrittore insiste sul termine  punto: vv. 16, 76, 93, 102, 110. 

1332  112-115: sotto l’emisperio… pecche: “sei sotto l’emisfero celeste del Sud, l’opposto di quello che ricopre i continenti vostri ( le vostre secche), e sotto il cui culmine fu ucciso ( consunto fu) Cristo, che visse e morì privo di colpe”. Vede le terre emerse tutte sotto l’emisfero celeste del Nord, escluso il monte dei penitenti, il secondo regno. 

1333  116-117: su quel disco… Giudecche: “i tuoi piedi sono fermi su un piccolo disco roccioso che è il  verso di quel  recto che è il girone del Cocito detto  le Giudecche”.  bifronte: di per sé è gioco in cui un termine o un discorso di senso compiuto si può leggere nel senso opposto fornendo un secondo termine di senso compiuto. Es.  Suez = Zeus. Se il Cocito fosse il  recto di un foglio, il luogo dove sono Virgilio e il pellegrino se ne potrebbe dire il  verso. 

1334  118-120: Qui sono i giorni… notti: viene reso esplicito perché è notte.  coi suoi tre rotti: i tre spiriti che Lucifero rode. 

1335  121-126: Per questo luogo… ricorse: confuso resoconto. Lucifero piombò giù per di qui; il terreno ( suol), temendo il demonio, si celò sotto le distese equoree, e le terre emerse fuggirono verso il Nord. Forse qui il terreno roccioso creò un vuoto, 

e si ripigliò sù per divenire il monte. 
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Luogo è là giù da Belzebù remoto 

Luogo è lì giù di Belzebù remoto 

tanto quanto la tomba si distende, 

così come il sepolcro si distende, 1336 

che non per vista, ma per suono è noto 



che non per occhio, per orecchio è noto  

129 





d’un ruscel etto che quivi discende 

d’un ruscel etto che quivi discende 

per la buca d’un sasso, ch’el i ha roso, 

pel foro d’un rocchion per esso roso, 



col corso ch’el i avvolge, e poco pende. 



col corso ch’el i svolge, e poco pende. 1337 

132 





Lo duca e io per quel cammino ascoso 

Lo duce e io per quel buco roccioso 

intrammo a ritornar nel chiaro mondo; 

ci dirigemmo nell’esterno mondo; 

e sanza cura aver d’alcun riposo, 



e non volendo indugio né riposo, 

135 





salimmo sù, el primo e io secondo, 

scendemmo sù, el primo e io secondo, 1338 

tanto ch’i’ vidi de le cose belle 

fino ch’ i’ vidi de le cose bel e 

che porta ‘l ciel, per un pertugio tondo. 



fisse nel ciel, per un pertugio tondo. 

138 





E quindi uscimmo a riveder le stelle. 



Uscimmo fuori, ed ecco lì le stelle! 1339 



1336  127-128: remoto… come distende: è il termine estremo del burello, del condotto ( sepolcro), quello che prende inizio con Belzebù e finisce presso il mondo esterno. 

1337  129-132: non per occhio… noto: “lo si percorre non vedendo, bensì udendo (visto che è buio)” un ruscelletto che lo erode, in pendio leggero. 

1338  136: scendemmo sù: ossimoro voluto. 

1339  139: le stelle!: con questo termine simbolico (e un verso celeberrimo) si chiude il primo dei tre regni e finisce il percorso ctonio del pellegrino-scrittore. 
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«Come lo feci»  

 (di Viktor Frankenstein?) 



 La lettera uccide 

(Paolo di Tarso) 

Il gioco del lipogramma consiste nel costruire un testo originale (o nel ri-

scrivere un testo altrui) facendo a meno di una delle lettere dell’alfabeto. 

Come in tutti i giochi, più alta è la difficoltà, maggiore è il divertimento, sia 

per chi fa, sia per chi si gode il risultato finale. Tutti siamo capaci di com-

porre un lipogramma in K, o in X, naturalmente: sono lettere assai poco 

usate in lingua italiana. Leggermente più difficile è fare a meno di una con-

sonante, piuttosto difficile è fare a meno delle consonanti più usate, come 

C, S, P, R, T. Decisamente difficile (e quindi assai più divertente) è fare a 

meno di una delle cinque vocali: soprattutto se non si tratta della U, ma di 

una delle vocali normalmente più utilizzate. 

Il nume dei lipogrammisti, Georges Perec, nel suo romanzo  La Disparition 

(Denoël, 1969) rinunciò a usare la vocale E, la più usata in lingua francese: 

una sfida quasi impossibile soprattutto per un testo talmente lungo da essere 

definibile “romanzo”. Lipogrammisti italiani, come Paolo Albani nei suoi 

 Foglietti di bordo (Oplepo, 2021), ma anche Giuseppe Varaldo e Raffaele 

Aragona, scelgono invece di preferenza la vocale A. Invece Pietro Falchetta, 

nel tradurre il romanzo di Perec col titolo  La scomparsa (Guida, 1995), si 

orientò sulla E, per tentare un’impresa paragonabile per difficoltà a quella 

del francese. 

A proposito di lipogrammisti, qui sorge un dubbio: è una sfida più ardua 

 comporre un lipogramma di propria invenzione oppure  tradurre un testo 

“normale” in forma di lipogramma? 

Lasciamo la risposta a chi vorrà dedicarvisi e concentriamoci sulla riscrit-

tura (metàfrasi) lipogrammatica in A dell’ Inferno dantesco. 

In principio fu il titolo. Eh già, perché se non c’è almeno un bel titolo a 

dare la spinta iniziale, la volontà viene meno. Già  Divina Commedia, con le 

sue due A, era un primo ostacolo. E il primo impulso è stato quello di ricor-

rere ai sinonimi. Invece che  Divina, si poteva usare  Celeste; e la commedia 

in fondo non è un intreccio di vicende varie? Ed ecco  Celeste Intreccio. Solo 

che, a questo punto, essendo il sostantivo di genere maschile, si poteva be-

nissimo tornare all’aggettivo originale:  Divino, senza la A.  Il Divino Intrec-

 cio. Per fortuna  Inferno in sé non creava problemi. 

Ma il nome dell’autore? Dante Alighieri, ben due A! Per fortuna il nome 

Dante non compare mai nella prima cantica (anche  cantica contiene due A, 

per cui lo rendo con  libro, nel senso boiardesco di “una delle partizioni 
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principali di un poema, composte ciascuna di un numero variabile di canti”). 

Tuttavia, nei riassuntini iniziali (trecenteschi) di ogni canto il nome dell’au-

tore doveva figurare, e non poteva mancare soprattutto nell’apparato di 

note. Perché sobbarcarsi anche un vasto commento lipogrammatico, oltre al 

testo del poema? Perché non si vede mai un’edizione dantesca senza com-

mento in calce, e poi perché alcuni passaggi difficili del testo “trasformato” 

sarebbero potuti risultare più chiari al lettore. 

A questo punto, qualcuno si sarà già chiesto: perché Dante? Bene, si era 

nei primi mesi del 2021, l’anno proclamato “dantesco”, che già vedeva una 

fioritura di riedizioni, commenti, biografie, riduzioni per ragazzi, a fumetti, 

teatrali, eccetera. Poteva essere l’occasione giusta per destare l’interesse di 

qualche lettore, anche perché nessuna impresa consimile si profilava 

all’orizzonte. 

In realtà, posso dire che la mia frequentazione della  Commedia dura da 

molto, moltissimo tempo: la mia prima, rozza parodia dantesca risale ai miei 

ginnasiali quindici anni. Mi sembrava naturale rivolgermi al grande fioren-

tino. Inoltre, come per ogni parodia, il divertimento è tanto maggiore quanto 

più è noto il testo parodiato; e quale testo poetico è più noto, in Italia, 

dell’ Inferno dantesco? Ecco, tra l’altro, perché ho deciso di lipogrammare 

solo la prima cantica:  Purgatorio e  Paradiso, a livello di cultura media, 

sono assai meno conosciuti. 

Aggiungo che uso il termine  parodia nel senso originario di riscrittura di 

un testo al fine di divertire, senza tuttavia che questo implichi una volontà 

derisoria nei confronti del poema dantesco o di Dante stesso. Ho rifiutato 

volutamente, nei limiti del possibile, gli espedienti di più immediata comi-

cità, come gli anacronismi, sia di fatto che di lingua; ho cercato di dire con 

altre parole le stesse cose che Dante dice, con la medesima serietà. Ho uti-

lizzato una lingua dal sapore arcaico, evitando quasi sempre vocaboli o co-

strutti recenziori. Ho voluto, in breve, rendere omaggio a Dante, non deri-

derlo, fare come se lo traducessi in un’altra lingua moderna o magari in un 

dialetto della nostra penisola (il che è già stato fatto in questi sette secoli). 

Il commento invece è altra cosa: è utile per capire meglio il mio testo ri-

fatto, ma vi si aggiunge anche una certa caricatura del linguaggio dei com-

menti scolastici, a volte inutilmente pedanti e ridondanti di citazioni (le mie 

sono quasi sempre farlocche). È vero che non derido Dante, derido però i 

dantisti. 

Qui mi si potrebbe chiedere: perché la  Commedia e non  I promessi sposi, 

opera certamente più nota all’italiano medio, e quindi più immediatamente 

parodiabile (se ne vedano le parodie televisive, dei Cetra, del Trio, degli 

Oblivion…)? Rispondo che non l’ho fatto perché la sfida, nel caso dell’ In-

 ferno, si arricchiva di un elemento ulteriore: il lipogramma avrebbe dovuto 
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rispettare la metrica dell’originale: terzine di endecasillabi a rima incate-

nata. Con tutto il rispetto per chi legge, in un’oret a di applicazione e con 

un buon vocabolario non sarebbe difficile riscrivere una mezza pagina del 

romanzo di Manzoni omettendo una vocale: da prosa a prosa, il passaggio 

sarebbe agevole. Ma quanti potrebbero, oggigiorno, ricreare un testo in 

versi? 1 

C’è già stato chi ha composto lipogrammi partendo da testi poetici: inevi-

tabile citare Umberto Eco, che con  Undici nuove stanze per Montale ri-

scrisse il mottetto  Addio, fischi nel buio, cenni, tosse prima senza ciascuna 

delle cinque vocali, poi usando una sola vocale al a volta e infine usando 

una sola volta tutte le lettere dell’alfabeto ( Secondo diario minimo, Bom-

piani, 1992). L’esercizio è assai divertente, ma si applica ad un testo di soli 

7 versi, e in più si tratta di versi liberi. L’ Inferno dantesco conta invece 4720 

versi, che sono tutti endecasillabi in rima incatenata. È evidente che alla 

normale  contrainte del lipogramma si unisce un’ulteriore costrizione. Man-

tenere la metrica dell’originale, e per ben 4720 versi. 

Dunque, l’ Inferno; all’inizio, il solo canto primo, e già la parola  canto era 

impossibile da usare. Sostituirla con  segmento sembrò una soluzione accet-

tabile. E poi? 

Naturalmente, all’inizio spensierato del lavoro, si pensa che bastino i sino-

nimi. 

Nel mezzo giusto del ’esister nostro 

mi colsi perso dentr’ un bosco oscuro, 

ché il diritto sentier più non fu mostro. 

(I, 1-3) 

Per  vita, l’esistere; per  la selva oscura, il bosco oscuro; per  la diritta via, 

il diritto sentier. E fin qui, pace. 

Ma basta addentrarsi un poco nel bosco oscuro del lipogramma in A, ed 

ecco che intere categorie di vocaboli si rivelano inutilizzabili. 

Non posso usare parole come  parola,  amore,  bacio,  donna;  Dante Ali-

 ghieri,  Beatrice Portinari,  Farinata;  Acheronte,  Caronte,  diavolo;  mare, 

 oceano,  acqua,  onda e tutto ciò che riguarda  navi,  barche,  navigli,  galere, 

 galee,  caravelle,  marinai;  guerra,  armi,  armati,  bandiere,  lance;  città,  cit-tadino,  Roma,  Romano,  Latino,  Enea,  Italia,  Toscana,  Lombardia,  Emilia, Bologna,  Verona,  Venezia,  Lucca,  Siena,  terra. Il corpo umano ( umano!) è 

una desolazione: niente  mani,  braccia,  gambe,  testa,  capo,  naso,  guance, 

 bocca,  labbra, lingua. Che dire ancora, in un poema cristiano, se non si può 



1 Chi scrive sembra qui piuttosto spocchioso; ma è un dato di fatto che la scuola odierna non 

insegna quasi mai a comporre versi, esercizio invece comunissimo nella pedagogia prenove-

centesca (si imparava anche l’uso della metrica latina e greca). Ogni scribacchino ottocente-

sco avrebbe potuto imbastire un sonet o o un’ottava; quest’arte è oggi in via d’estinzione. 
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dire  cristiano,  sacramento,  anima,  peccato,  Purgatorio,  Paradiso,  santo, 

 santa,  Maria,  Madonna,  Nazaret,  Gerusalemme,  Palestina,  Giudea? Gli 

 Apostoli sono decimati: niente  Giovanni,  Giacomo,  Andrea,  Matteo, nem-

meno  Giuda Iscariota; e passi per  Anna,  Caifa,  Pilato,  Barabba; ma che 

dire di  angeli,  arcangeli,  serafini,  Gabriele,  Raffaele? E il  sacramento, il 

 battesimo, la stessa  Trinità? 

C’è già da pentirsi dell’impresa assunta; ma non esistono solo i sostantivi! 

Ci sono i verbi. Il modo imperfetto, usatissimo da Dante nella narrazione e 

nella descrizione, senza contare che per lui era normale dire  io andava,  io 

 diceva,  io vedeva... Il congiuntivo!  Sia,  siamo,  siate,  siano. Tutta l’enorme 

prima coniugazione! 

Basta lagnarsi, però. La  contrainte è stata scelta liberamente e bisogna pa-

garne le conseguenze. Un podista non può iscriversi alla maratona e poi 

lamentarsi della fatica. 

Per essere sicuro che non mi sfuggisse nemmeno una A, mi sono servito 

della tecnologia (solo in questo). Scaricato da un sito internet affidabile un 

intero canto dantesco, ne sostituivo (col comando “sostituisci”) tutte le A, 

maiuscole e minuscole, con un segno ben risaltante: @, e le à accentate con 

un altro segno: # 

Ecco un esempio del risultato: 

Per me si v@ nell@ citt# dolente, 

per me si v@ ne l’etterno dolore, 

per me si v@ tr@ l@ perdut@ gente. 

(III, 1-3) 

Da questa specie di griglia partivo per sostituire tutte le parole contenenti 

uno di quei due segni. Avrei potuto anche prendere un testo stampato ed 

evidenziare tutte le A con un pennarello, ma sono pigro e questa procedura 

mi è sembrata più facile; non sono tra quegli umanisti che demonizzano gli 

strumenti tecnologici, tra l’altro ho scritto tutti i miei versi e tutto il com-

mento al computer. 

In questo modo potevo contare in anticipo le A da eliminare, canto dopo 

canto. I primi canti dell’ Inferno erano sulle 420 A ciascuno, a volte anche 

sotto le 400. Ma sembrava che le A diventassero progressivamente sempre 

più numerose. Il canto XXIV ne conta 520! 

È vero che in alcuni versi la A è assente, e che nella maggioranza ce ne 

sono non più di un paio. Ma non è sempre così facile. Un verso così ti fa 

impazzire: 



m@ tent@ pri@ s’è t@l ch’ell@ ti reggi@". 

(XXIV,30) 





E dunque vediamo come è stato necessario procedere. 
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Dei sinonimi si è detto; quando ci sono, sono comodi. E però non basta 

che il sinonimo ci sia: occorre che non abbia la A, che possieda lo stesso 

numero di sillabe della parola con A, e che l’accento cada sulla medesima 

posizione; altrimenti il verso ne esce zoppicante. Tuttavia a volte bisogna 

proprio cambiare ritmo (per fortuna l’endecasillabo si presta):  nella citt# 

 dolente è stato da me reso con  nell’urbe sofferente:  urbe è sinonimo di  citt#, 

ma non è parola ossitona; per cui bisogna aggiungere una sillaba all’agget-

tivo che viene dopo.  Dolente non possiede la A, ma è solo trisillabo; bisogna 

sostituirlo con aggettivo quadrisillabo, ed ecco  sofferente, che, come sino-

nimo, calza bene. Si è persino preservata la rima in  -ente. 

Lo dico qui per inciso, ma non è stato possibile conservare tutte le originali 

rime dantesche in tutti i 4720 endecasillabi; numerosissime, infatti, sono le 

rime contenenti la vocale proibita. Tuttavia, ho mantenuto sempre la griglia 

della rima incatenata, ovvero il classico ABA, BCB, CDC, DED… YZYZ. 2 

È stata una delle mie  contraintes secondarie, e non la meno importante (tra-

durre Dante in versi sciolti mi sarebbe sembrata una vile scorciatoia). 

Mancando il sinonimo giusto, un espediente piuttosto comune è stato l’uso 

del plurale al posto del singolare: un plurale “poetico”, come si suol dire: 

…quell’oscur@ cost@ (Dante)  →   …quel’oscure coste  (II, 40) 

faccendo in #ere di sé lung@ rig@   →   stendersi per il cielo in lunghe righe  (V, 47) 

…dopo la gran sentenza   →   …dopo il dì de le sentenze  (VI, 104). 

Non vorrei dare l’impressione di poter gareggiare con Dante (anche se, 

come scrisse Aulo Irzio, questo solo dubbio è già presunzione); sia chiaro 

che il poeta è lui e io sono solo uno che ricanta a lato, con voce stonata e 

insufficiente. 

Tuttavia, il confronto tra me e lui mi ha fatto bene. Pur non essendo un 

pivellino nella versificazione, ho appreso qualche altro trucco del mestiere, 

qualche altra finezza; senza contare quanto ho imparato di più sul poema, 

dovendone per così dire studiare ogni minimo passaggio. 3 





2 Ricordo che ogni canto in terzine si chiude con un verso in più, che rima con quello inter-

medio dell’ultima terzina. 

3 Sono stati fondamentali i commenti più accreditati del e edizioni dantesche, principalmente 

quel o di Vittorio Sermonti per le scuole, ma anche quello di Anna Maria Chiavacci Leonardi 

e il classico del ’edizione Scartazzini-Vandelli. 
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Qualche volta sono nati giochi di parole: 

o mente che scrivesti ciò ch’io vidi4 → o ingegno che disegni ciò ch’io vidi  (II, 8), 

e magari un bellissimo verso dantesco è stato trasformato in qualcosa di non 

troppo inferiore: 

qui si parr# l@ tu@ nobilit@te → qui vedrem di che legno sei scolpito 

(II, 9). 

Un criterio costante è stato quelo di non alontanarmi troppo dal testo dante-

sco, sia nella lettera che nel significato; nei casi più disperati, ho cercato di 

at enermi al senso generale. Sono pochi i passi nei quali ho dovuto prendere 

altre vie. La fedeltà sostanziale a Dante, però, non è stata soltanto un omaggio. 

Un lavoro come questo trae il suo senso proprio dalla riconoscibilità: il di-

vertimento, se c’è, scaturisce dal confronto tra il testo “parassita” di Toniet o 

e l’originale di Dante, proprio come un Brancaleone da Norcia fa ridere in 

quanto contrapposto a Rinaldo da Montalbano o a qualche altro paladino. 

Altro sistema per “dire quasi la stessa cosa” (U. Eco) è stata quella grande 

risorsa che è la perifrasi. Dante stesso ne usa in grande quantità, il che rende 

il suo dettato piuttosto oscuro, adatto a lettori colti:  lo ’mperador del dolo-

 roso regno è Lucifero,  la donna che qui regge è la Luna, tanto per fare due 

esempi. Mi è sembrato lecito usare varie perifrasi a mia volta, soprattutto 

per sostituire quei nomi propri che erano proprio impossibili da usare. Ecco 

un primo caso-limite: 

Ed elli @ me: «Le cose ti fier conte 

qu@ndo noi fermerem li nostri p@ssi 

su l@ trist@ rivier@ d’@cheronte». 

(III, 76-78) 

Tutte le A erano qui sostituibili facilmente, tranne l’iniziale del nome del 

primo fiume infernale, l’Acheronte. Che fare? Mi sono venuti in aiuto i 

nomi degli altri tre fiumi, nessuno dei quali contiene la A, e dunque ho ope-

rato per esclusione, creando una specie di (facile) indovinello: 

E disse lui: «Le cose ti fier conte 

sull’orlo di quel fiume che in Inferno 

non è Stige, Cocito o Flegetonte». 

Altro caso limite nel canto VI, ove Dante incontra il fiorentino Ci@cco, il 

cui nome o nomignolo era per me impossibile da usare. Eccolo: 



Voi citt@dini mi chi@maste Ci@cco 

(VI, 52) 



4 Il verso non contiene la A, ma dovevo sostituire la parola  mente, avendola già usata nel 

verso 7. 
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Ed ecco come me la sono cavata: 



Io non fui Cecco o Ciocco o Cicco o Ciucco. 

Non ho sempre fatto ricorso a espedienti così estremi. Talvolta, come nel 

caso di Filippo @rgenti, è stato sufficiente pensare ad una pronuncia con-

tratta, con fusione di vocali, favorita dal fatto che il nome compare in una 

rabbiosa apostrofe:  Filipporgenti!  

F@rin@ta Degli Uberti è diventato semplicemente  Degli Uberti (come a 

scuola). Invece con Venèdico C@cci@nemico ho dovuto un po’ barare: mi 

è diventato  Venèdico Coccionemico, pazienza. Con i soprannomi toscani è 

spesso inevitabile barare: il Tegghi@io io lo chiamo  il Tegghi, che sa co-

munque di vernacolo. Pier delle Vigne, lui, poverino, non ha dato problemi 

col proprio nome; invece,  nel medesimo segmento, I@copo da 

S@nt’@ndre@, mio conterraneo (da Sant’Andrea di Codiverno nel pado-

vano), non ha potuto che diventare  Mino di Codiverno (Mino è un diminu-

tivo di Giacomo, Giacomino). Che dire del Mosc@? Qui ci ho messo argu-

zia. Si tratta del soprannome, di sapore montaliano, di un tale della famiglia 

dei L@mberti. Non lo potevo chiamare nemmeno per cognome. Allora ho 

messo al lavoro le mie due polpettine di cervello: la mosca non è forse un 

animale fastidioso, scocciatore, importuno? Ed ecco che il mio Mosc@ è 

diventato  l’Importuno. Tradurre a senso e non alla lettera, dice san Giro-

lamo. 

Un caso interessante ma tutto sommato divertente è stata la rassegna dei 

diavoli Malebr@nche (per me,  Grinfietoste) nelle M@lebolge (per me, le 

 Cupebolge) nei canti XXI e XXII: Dante ce ne elenca una dozzina, ed ecco 

come ho pensato di trasformarli (con minori sensi di colpa, però: Dante ha 

ben inventato, potevo ben inventare pure io!): 

M@l@coda       →  Cosobrutto (ammesso che la coda sia il… coso) 

Sc@rimiglione       →  Spettignone (non scarmigliato ma spettinato nel pettignone) 

@lichino 

→  Ellichino (dal francese Hel equin) 

C@lc@brin@        →  Rodicece (non mi è venuto nulla di meglio) 

C@gnazzo 

→  Gorgozzo (ho conservato i suoni consonantici) 

B@rb@ricci@       →  Pelorizzo (quasi una traduzione) 

Libicocco 

→  Libicocco (perché cambiare?) 

Dr@ghign@zzo     →  Vitellozzo (anche qui mi è piaciuto conservare certi fonemi) 

Ciri@t o sannuto   →  Cinghiolotto dentuto (più comprensibile che nell’originale) 

Gr@ffi@c@ne      →  Rodilupo (quasi la stessa cosa) 

F@rf@rello        →  Forforel o (il demoniet o del a forfora?) 

Rubic@nte pazzo  →  Rubiconte rozzo (nome quasi boiardesco) 
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Veramente moltissimi i nomi propri nell’ Inferno! Che dire di 



ecco un de li @nzi@n di S@nt@ Zit@, 

cioè di Lucc@, in XXI, 38? In questo caso, ricordo di aver avuto una vera 

e propria illuminazione (era, credo, il 18 marzo 2021) non davanti al pc ma 

mentre pensavo a tutt’altro; mi sgorgò già completo (dannunzianamente) un 

endecasillabo di cui vado fiero: 



ecco un uom del consiglio de’ Lucchesi! 

Non solo scorre bene, ma è anche più chiaro del verso dantesco e permette 

di evitare una nota interpretativa. 

Talvolta coi nomi propri proprio non c’era speranza. M@estro @damo, il 

falsario, per lo meno era inglese, secondo i commentatori, e così lo chiamo 

l’ Inglese; ma Giud@, ma C@ssio? Occorrono le perifrasi, più o meno felici, 

più o meno perspicue. D’altronde nemmeno Dante fa sempre l’impiegato 

dell’anagrafe con i suoi personaggi. 

Numerose sono nella cantica le forme ripetitive, le formule fisse: E io @ 

lui, Ed elli @ me. Mi sono arrangiato con formule ugualmente accettabili in 

poesia in quel secolo, come  e io ver’ lui,  io tosto lui (con ellissi della pre-

posizione). Con certi imperativi, del tipo gu@rd@, vedi l#, ho tentato  poni 

 l’occhio,  vedi lì. L’ occhio è stato un ottimo surrogato dello sgu@rdo. 

Ho immiserito il dettato di Dante? Può darsi, ma l’ho arricchito di una 

comicità intellettuale che non gli sarebbe dispiaciuta, soprattutto se avesse 

conosciuto il vero significato della parola  commedia. 

Egli stesso nel canto IV dedicato al Limbo chiama Aristotele  il m@estro 

 di color che s@nno; io, più stringato, lo definisco  l’Ipse, dalla nota locu-

zione  Ipse dixit tipica dei tardi discepoli di quel filosofo.  Quel Bruto che 

 sc@cciò T@rquinio  mi diventa   quel Bruto degno di coturno.  @veroìs 

(l’arabo Averroè), nativo di Cordova, diventa nel mio rifacimento  il Cor-

 dovès. 

Nel testo in endecasillabi, a ogni modo, le perifrasi andavano per lo più 

regolate dalle esigenze metriche: sono pertanto piuttosto brevi e non troppo 

elaborate. È nel commento, invece, che talvolta mi sfreno senza ritegno, ad 

esempio non potendo menzionare il poeta Luc@no, lo individuo come  colui 

 che morendo (65 d.C.) non completò il suo epos Bellum civile , che si com-

 pone così di 9 libri e mezzo invece dei 12 come previsto. Il  S@l@dino, che 

nel verso chiamo  il curdo emiro che pugnò diuturno, nel commento lo 
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indico come  il re dei muslim  d’Egitto, dello Yemen e del Crescente Fertile, 

 curdo d’origine, noto in Occidente perché riconquistò il S. Sepolcro nel 

 1187 e però come eroe positivo, risoluto, giusto e generoso. Decisamente, i 

solutori di cruciverba avranno di che sbizzarrirsi leggendo il  Divino Intreccio. 

Nel commento, chiamo Dante  il pellegrino o  lo scrittore, non potendo 

chiamarlo, come si fa abitualmente,  il poet@. Quando viene menzionato nei 

riassuntini in lingua trecentesca che precedono ogni canto, lo trasformo ne 

 lo ’llighieri nipote di Bellincione, mantenendo così un’apocrifa patina fio-

rentina. 

 Be@trice, naturalmente, dev’essere chiamata, in un lipogramma in A, 

 Bice. È un peccato, perché si perde il senso di “colei che salva”, ma ad ogni 

modo quello era il suo nome (che comunque era diminutivo di Beatrice). Il 

cognome di suo padre,  Portin@ri, l’ho invece dovuto alterare, in base al 

significato etimologico, in  de’ Portieri. 

Triste anche non poter dire di Bice che era una  donn@, o una  f@nciull@, 

o una  donzell@. Non potevo nemmeno definirla  femmin@ o  essere um@no 

 di sesso femminile. Ecco, pertanto, che la definisco  individuo provvisto di 

 utero, a mio parere un’espressione precisissima e insieme non offensiva in 

alcun modo. Anche due delle tre fiere del canto I,  lonz@ e  lup@, creavano 

problemi; la prima mi è divenuta, nel testo, un  lonzo,  di vello mimetico co-

 verto, l’altra  un lupo femminil nel testo, e nel commento  lupo provvisto di 

 utero. Decisamente una costrizione ci impone di essere più precisi, meno 

approssimativi nelle nostre espressioni verbali. 

Alcuni nomi propri mi sono particolarmente simpatici:  Inferno e  Limbo, 

per cominciare, quindi  Virgilio,  Cerbero,  Lucifero,  Pluto,  Minòs. Altri 

meno:  C@ronte mi deve diventare il nocchiero, ma la sua apparizione non 

perde in drammaticità: 

Ed ecco verso noi venir per n@ve 

→Ed ecco verso noi venir per legno 

un vecchio, bi@nco per @ntico pelo, 

→ispido un vecchio per ovino pelo, 

grid@ndo: «Gu@i @ voi, @nime pr@ve! →col grido: «Ombre dolose, occhio che vegno! 











(III, 82-84) 

Un caso particolare è quello della  Bibbi@ e dei libri biblici, spesso citati 

nel commento. Chiaramente al posto di  S@cr@ Scrittur@ potevo utilizzare 

 Sacre Scritture, senza sforzo, ma che fare con  @ntico  e   Nuovo 

 Test@mento? E con i  V@ngeli? E con gli  @tti degli @postoli? Per fortuna 

esistono i sinonimi, e poiché “testamento” significa le ultime volontà di una 

persona, ecco che potevo scrivere i  Vecchi  e i  Nuovi Estremi Voleri. Il 

 V@ngelo è il  Lieto Nunzio. Gli  @tti degli @postoli  sono divenuti le  Imprese 
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 dei Dodici. Dovendo citare  M@tteo, M@rco o Giov@nni, erano già pronte 

le consuete abbreviazioni  Mt. ,  Mc. ,  Gv. 

Ferme restando la gratuità e l’inutilità (in senso wildiano) di tutto questo 

lavoro, posso però a questo punto indicare due risultati cui sono giunto in 

termini di consapevolezza. 

Innanzitutto, nel progredire della parafrasi o metàfrasi che dir si voglia, ho 

notato che la mia fatica era minore con quei brani che conosco meglio, quelli 

più letti e commentati durante le mie esperienze di scuola. Viceversa, quei 

passaggi che mi sono meno familiari hanno richiesto molto impegno e molta 

fatica per essere lipogrammati. Tutto ciò potrebbe convalidare i risultati di 

più serie ricerche sul funzionamento del cervello. 

In secondo luogo, ho riscontrato, ripercorrendo verso per verso e parola 

per parola il procedere del poeta, che è vero ciò che alcuni studiosi sosten-

gono: i primi canti dell’ Inferno, fino al VII o all’VIII, sono effettivamente 

più semplici nella sintassi e più elementari metricamente: predominano la 

coordinazione, la frase-endecasillabo e la narrazione è meno variata, quasi 

ripetitiva. Le similitudini sono poche e non particolarmente elaborate. Al-

cune parti sono stranamente spopolate di personaggi (il vestibolo degli 

ignavi, ma anche il cerchio degli avari e prodighi), mentre il Limbo e il 

cerchio dei lussuriosi assumono l’aspetto di semplici elenchi di nomi. È ve-

ramente come se Dante diventasse “più bravo” nel corso del poema, come 

se pian piano, componendo terzina dopo terzina, padroneggiasse meglio le 

tecniche narrative, il linguaggio (che si fa sempre più ricco) e persino le 

rime (sempre più rare e più difficili). 

A questo punto mi pare importante aprire una sezione apologetica della 

presente dissertazione. Qualcuno potrebbe infatti accusarmi, oltre al resto, 

di avere forzato il linguaggio, piegandolo alle esigenze del verso e della 

rima. 

Rispondo che, se questa è colpa, mi trovo in buona compagnia. 

È evidente, infatti, che Dante sforza certe parole per ottenere la rima: si 

vedano i  trei invece di  tre, oppure  èe invece di  è in XXIV, 90, o  como invece 

di  come  in XXIV, 112, o  mee  invece di  me in XXVI, 15, fino alla terna di 

 Parad.  XXIX, 119-123:  tree,  dee,  èe. Se usasse  èe o  tree o  trei nel corpo 

del verso, si potrebbe pur dire che erano forme correnti al suo tempo; ma 

usandole solo in rima, è come se si autodenunciasse. Oppure, solo in rima, 

usa parole regionali, vernacolari. 5 

Potrei venire accusato anche di essermi tolto d’impaccio, a volte, con gio-

chetti di parole meschini e indegni del grande Poema. Ecco, per esempio, 

come affronto il personaggio di  C@pocchio, XXIX, 133-136: 



5 Non bisogna dire questo ai veri dantisti perché si arrabbiano. 
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Per vedere chi son che ti secondo  

contro i Senesi, met i ver’ me l’occhio, 

e son lieto se un poco ti confondo: 



metti il suon dopo l’I, poi met i pocchio. 

Il suono dopo la lettera I è quello della K, che oggi leggiamo  cappa e che 

si leggeva  ca, teste Folengo,  Baldus, VIII, 586; per cui la soluzione del sem-

plice enigma è 



ca + pocchio = Capocchio. 

Se tutto questo sembra tirato per i capelli, si tenga presente che anche 

Dante indulge a tali giochi di sillabe, e non solo nel comico  Inferno! Ecco 

il serissimo  Paradiso, VII, 13-15: 



Ma quel a reverenza che s’indonna 

di tutto me, pur per  Be e per  ice, 

mi richinava come l’uom ch’assonna. 

Qualche volta mi sono semplicemente divertito. Questo vale per le false 

citazioni di cui ho disseminato il commento, e che ogni lettore potrà indivi-

duare da sé. 

Nel testo poetico mi sono lasciato andare a pochissimi anacronismi voluti, 

e sempre in passi dove era quasi impossibile rendere alla lettera il dettato 

dantesco. Dove Virgilio, nel canto XX, si dilunga in una prolissa digres-

sione sulle origini di Mantova e ai vv. 97-99 dice: 



Gi# fuor le genti sue dentro più spesse, 

prim@ che l@ m@tti@ d@ C@s@lodi  

d@ Pin@monte ing@nno ricevesse, 

io ho inserito un omaggio a Teofilo Folengo (1491-1544): 



Sono terre di fertili promesse, 

e ben vedrebbe i prossimi poeti 

chi di merlo e di sughero dicesse. 

Il mantovano Folengo firmò le sue opere macaroniche col nome di  Merli-

 nus (da “merlo”)  Cocaius (“cocaglio” è nei dialetti settentrionali il tappo di 

sughero delle botti). Ho potuto così attribuire a Dante una profezia poi rea-

lizzatasi. 
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Detto non per inciso, tutta quella parte del canto XX in cui Virgilio parla 

di Mantova è noiosissima per chiunque non sia mantovano, c’entra anche 

poco col contesto infernale, e la mia metafrasi se ne allontana parecchio, 

scorciando e saltando. Anzi ad un certo punto perdo proprio la pazienza e 

gli faccio dire (vv. 79-84): 



Non so se il mio discorrer t’è felice 

pei ricordi di vecchi documenti; 

se ben che il veglio si dilunghi lice. 

Mentre d’udir di più dunque consenti, 

mostri d’intender ciò che ti dimostro 

se ’l dir d’un verso te lo dico in venti. 

Un altro passo tremendo da lipogrammare, perché tutto allegorico e crip-

tico, è quello del Veglio di Creta (XIV). Anche lì me la cavo parafrasando 

e distaccandomi in certi punti dalla lettera. Così è stato inevitabile fare in 

certi passaggi, veramente ardui, delle metamorfosi della bolgia dei ladri. 

Viceversa, di tutto il canto XI, che è una divagazione ma è strut urale, in 

quanto Virgilio spiega come sia ordinato l’Inferno, sono fiero di aver con-

servato il senso letterale in ogni dettaglio. 

Si tratta però, come ho già detto, di casi rari. Per lo più mi sono tenuto 

fedele a ciò che Dante scrive, solo permutandolo in una lingua simile alla 

sua, ma priva di una vocale. Giudicheranno i lettori il risultato; però in qual-

che punto mi lusingo di avere, se non vinto la gara poetica, pareggiato, o 

forse perso ai punti. Si veda come nel canto XIV Dante descriva il cadere 

lento di fiocchi di fuoco sul sabbione del settimo cerchio: 



piove@n di foco dil@t@te f@lde, 

come di neve in @lpe s@nza vento  (XIV, 29-30) 

con felice onomatopea  foco/falde. Nel  Divino Intreccio questi versi suonano 

così: 



ecco un piover di fuoco in folti fiocchi 

come neve che vien se non v’è vento 

e francamente non mi sembra di sfigurare, se mantengo l’onomatopea raf-

forzandola ( fuoco/folti/fiocchi) e aggiungendo un’altra figura di suono 

(neVE/ViEn/V’È/VEnto). 

Ma sono più felice quando posso essergli fedele, a Dante. Ecco una bella 

terzina tutta crocchiante di rami e sterpaglie (XIII, 4-6): 
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Non frond@ verde, m@ di color fosco;  → Non fronde verdi, sol di color fosco; 

non r@mi schiet i, m@ nodosi e 'nvolti;  → non butti schietti, sol nodosi e ’nvolti; 

non pomi v'er@n, m@ stecchi con tòsco.   → non pomi vidi, sol stecchi con tòsco. 



In questa civiltà di Twitter funzionano meglio le citazioni brevi; ed ecco 

come alcuni celebri, scultorei versi della  Commedia sono stati resi nell’ In-

 treccio: 

L@sci@te ogne sper@nz@, voi ch’intr@te.    →  Non c’è sbocco per voi, ve lo dich’io. 

@mor, ch’@ nullo @m@to @m@r perdon@   →  Eros, che non risponder non consente 

G@leotto fu ’l libro e chi lo scrisse 

→  Fu prònubo quel libro e chi lo scrisse 

P@pe S@t#n, p@pe S@t#n @leppe 

→  Pope Sciotòn, pope Sciotòn pereppe 

Com’@vesse l’Inferno @ gran dispitto          →   Come l’Inferno non gli fosse inflitto 

Ed elli @ve@ del cul f@tto trombett@          →  e il cul di lui sonò come trombone 

F@tti non foste @ viver come bruti 

→  non siete qui per viver come bruti 

La bocc@ sollevò d@l fiero p@sto 

→  I denti sollevò sul crudo vitto 

Molto raramente ho raggiunto il mio modello: ovvero mi sono imbattuto 

nella possibilità di accettare in toto il verso dantesco, senza alcuna altera-

zione: 



Io venni in loco d’ogne luce muto 

Giusti son due, e non vi sono intesi 

Molte ancora ne avrei da dire, ma lasciamo pure al lettore un poco del diver-

timento insito nel reperire le mie stranezze, i miei successi e i miei eventuali 

fallimenti. 

E infine non sottovalutiamo un segnale, un incoraggiamento minuscolo, che 

Dante Alighieri (lui prevedeva tutto) mi ha lanciato affinché io non rinun-

ciassi all’impresa, privo d’un punto d’arrivo: per fortuna la parola  stelle, che 

chiude la cantica, non contiene la vocale A! 



 Stefano Tonietto 
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